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E altri, a gran personag- 
gio dedicando i letterari 
prodotti loro, sono di 
sovente costretti andar cercando varj 
riflessi ben lontani ; non così a me a v- 
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viene, or che ardisco, pubblicando que- 
sta mia Opera, consecrarla a V. A. R. 
Imperciocché, riconoscendo in me la 
gran fortuna di esser nato nel Regno, a 
cui la Divina Provvidenza destinò, esser 
felicemente governato dagli augustissi- 
mi Genitori della R.A.V. , e contenen- 
do detta opera più precisamente i Fasti 
degli Antecessori Regnanti delle Sicilie , 
gloriosissimi Antenati di V. A. R. , co- 
me furono Carlo I. d’Angiò , Rober- 
to, e Ladislao, che un tempo furono 
Senatori di Roma , ritenendovi una 
ragguardevolissima Corte , e con essa 
il Reale Ospizio , e destinandovi nel- 
la loro assenza varj illustri personaggi 
Napoletani a far le veci col titolo di 
Vicarj; come apparisce da molti Reali 
Diplomi , trascritti da i Registri del 
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Reale Archivio, e che per la prima vol- 
ta si danno alla pubblica luce; mi si è 
presentato un giusto motivo di dedi- 
care all’ A. V. R. il suddetto mio lavo- 
ro^ nel tempo stesso la favorevole oc- 
casione di offerirvi un umilissimo tri- 
buto di ossequio . Supplico adunque 
umilmente la R. A. V. a render degno 
di scusa ogni mio ardimento, ed a far- 
mi ancora la segnalatissima grazia di 
compartire all’ opera, a me stesso, ed 
alla mia famiglia la vostra Reai Pro- 
tezione ; mentre unisco i miei inces- 
santi voti a quelli di tutti gli altri Na- 
zionali per la vostra Reai conserva- 
zione , al ben pubblico molto interes- 
sante ; imperciocché, avendo V. A. R. 
ricevute insieme col sangue da i vostri 
Reali Genitori le belle prerogative del 

loro 




loro spirito, e le amabili virtù del lo- 
ro cuore , e queste vie più consolidate 
per mezzo delle provide loro cure nell’ 
educarvi, per le quali la Nazione de- 
ve principalmente professargli ben an- 
che eterne, e grandi obligazioni, an- 
nunzia con evidente certezza il prose- 
guimento di ogni felicità a tutti i Sud- 
diti, tra quali mi pregio di essere. E re- 
sto profondamente inchinandomi. 

Di V.A.R. 



l’nio , Dmo Servitore > e Suddito Obtcìo 
Franccico Antonio Vitale 
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DE’ SENATORI DI ROMA 



T i a Storia del Senato , e de’ Senatori di Roma dopo la 
decadenza della Republica fino a nostri tempi , non essen- 
do stata da alcuno convenevolmente trattata , ha sommi- 
nistrato sempre un motivo di querele a varj Valentuomini, 
specialmente Oltramontani : tra questi è da noverarsi Cri- 
stiano Adelfo Klotz . ., il quale nella prefazione all'opera di 
JMiehele Connato Curzjo , professore d’ Istoria nell’ Acca- 
demia tMarburghese (i) dopo aver detto , che molti si ap- 
plicarono ad illustrar la storia del Senato ne’ tempi della 
Republica, come appunto, per tacer degli altri , furono 
. Manuzio , Ottomanno , Zamoscio , c CMìdleton , soggiun- 
ge', che in riguardo poi alla storia di detto Senato de’ tem- 
pi di mezo, per ragione delle tenebre, e della somma ca- 
ligine , che trovansi in quelli , come sforniti di Scrittori, 
pochi assai stimaronsi abili a sbandirle , ed in conseguen- 
za a quella illustrare . E quei tali , che assunsero per l’ ad- 
dietro l’impegno di ciò fare , mancandogli le opportune, 
c proprie autorità de’ Scrittori , credettero per mezo delle 
congetture cercare la verità delle cose, ma bene spesso 
posero tutto in una maggior confusione , rendendo quella 
più difficile . Dal che ne venne , prosicgue a dire , che la 
detta storia, dal tempo di Giulio Cesare ordinatamente sino 
a nostri tempi condotta , abbia avuta la disgrazia di restar 
talmente negletta , che sembra di esserne stata riserbata 

A la 

CO Comment. de Scnam Romano poit tempora Reip.liberae. Genevae 17 69. 
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la gloria d’ intraprenderla al Curzio ; a cui magnai igitur 
grattai habtndai sant , qui se nulla molestiarum magnitu- 
dine , laborum difficili copia nulla , quos superavit feliciterà 
ab utilissimo opere perficiendo deterreri passus est . Ma final- 
mente confessa , che sebbene singolare fosse stata la dili- 
genza, colla quale si accinse il Curzio a formarla , non Lab- 
bia pur anche condotta a quel compimento , che si desi- 
dera . E per giustificarlo egli dice : fatcor equiiem , sono le 
precise di lui parole , copiositts novissirnorum temporum bisto- 
riam exponi potitisse Sed quis non batic brcvtatem condo- 

net viro , ab iis locis remoto , ubi rerum gesiarum monimenta 
servantur , praesertim cum qui Romae vivant viri docti ì otio- 
que abundant , nondurn pracstiterint quidqttam quod buie li- 
bro comparar i possit , atque in utramvis aurem dormire ì quam 
patriae urbis bistoriam accuratius explicare malucrint - 

Nè diversamente Io stesso Curzjo , esponendole inde- 
fesse fatiche , che egli fatte avea , ed i migliori momenti 
di sua vita impiegati nelle Biblioteche pubbliche, e private 
di Luneburgo , e nella Guelferbitana , scrisse : multane 
operam buie de Senatu Romano tractationi me insumisse , cui- 
vis facile patebit , deesse vero ti bene multa ad perfectionetn 
et absolutionem , mihi cum maxime exploratum est , infinitae 
lecttonis sine dubio res est , bistoriam Senatus Romani per tot 
secula ex tenebris eruere ...... jejuna in primis videbitur 

recentiorum temporum nostrique aevi bistorta * Neque id fa- 
ctum culpa mea . Ea enim ì qua decuit , eruditos Romanos adii » 

observantia , adminicula rogavi , quae doceri vellem , ex- 
posui . Quin Romae tnim plura lateant monumenta , quae lu- 
cem nondurn adspexerunt , non est dubium , quorum mihi co- 
pi am facturum iri sperabam . Àt spes ista frustrata est . 

Prima di lui intraprese anche Cristiano Guglielmo Fran- 
cesco Walchio la stessa storia j ma prevedendo forse l'im- 

pos- 
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possibilità di renderla compita per la mancanza de’ monu- 
menti, difficili a trovarsi senza una lunga permanenza in Ita- 
lia , e specialmente in Roma, e senza consultar gli Archivj, 
che vi sono, si pubblici , che privati , e leggere le storie 
municipali delle città italiche j le quali al pari degli Archivj 
somministranomoltissime notizie particolarmente delle per- 
sone de’ Senatori ; limitò la sua fatica a dar alla luce una 
Dissertazione solamente : De Senatore Romano medii a evi. 

Se tali furono le sollecitudini , colle quali a questa 
impresa si accinsero questi due valentuomini ; maggiori 
certamente avrebbero dovute essere quelle de’ Scrittori 
Italiani , con far nuovi acquisti di notizie inedite , ed ar- 
richite, e fornire la detta storia di quelle , che mancano a 
renderla , per quanto si può , compita . E fa maraviglia , 
che alcuni , per coltivare questa parte della Storia Roma- 
na de* bassi tempi, non abbiano stese gran fatto le loro ri- 
cerche , e che il di loro scopo non sia stato altro , che fare 
un indice di pochi fogli . E perciò appena si sono visti 
pubblicati colle stampe alcuni Cataloghi , o siano Serie de’ 
Senatori , non bene digerite , confuse , e mancanti di noti- 
tizie di molti altri Soggetti , che esercitarono tal carica j 
trascurando di scorrere quella immensa suppellettile di li- 
bri finora impressi , ne’ quali infiniti monumenti si leggo- 
no degli antichi c bassi tempi ; e senza consultare le carte, 
esistenti negli Archivj pubblici, e delle Famiglie particolari. 

Riflettendo noi a tutte le già dette cose , ci venne in 
pensiero fin da più anni a travagliare indefessamente per la 
formazione di una tal storia . Ed invitando in primo luo- 
go molti uomini dotti di varie città a somministrarci tut- 
te quelle notizie , e quei lumi , che potevano contribuire 
all’accrescimento della medesima , e della Serie de’ Se- 
natori , oggetto principale della nostra opera : indi in 

A 2 oc- 
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occasione de’ varj viaggi , fatti in Napoli , nello Stato 
Pontificio , in Toscana , in Lombardia , ed in Germa- 
nia , investigando nelle Biblioteche, negli Archivj , nc’pu- 
blici , e privati scrigni le carte , ed istrumenti , ed altre 
erudite anticaglie, cosa di grande, e lungo lavoro , ma 
ben necessaria per trovar l’ idea , cd i mezi da condurre a 
fine si gran Raccolta j abbiamo finalmente con trascriver 
tutto ciò, che alla nostra impresa appartenevasi , unito quel 
copioso capitale , che ciascuno osserverà nel decorso dell' 
opera : la quale , se da noi si renda pubblica colle stampe, 
non però ci lusinghiamo , che coll’andare del tempo, di- 
vulgandosi nuovi inediti monumenti, non possa ad altri esser 
molto facile il maggiormente illustrarla , ed accrescerla . 

E prima di passar oltre , abbiamo stimato premet- 
tere , che quel Senato Romano , che fu l’ augusto con- 
sesso , dal quale ebbe origine , c progresso l’antica Ro- 
mana grandezza , fu rispettato sempre come il gran con- 
siglio della Nazione, fino a quando l’autorità imperiale 
non si avanzò a segno di far del tutto svanire l’ imagine 
dell’antico governo . Da quel tempo in poi cominciò a 
soffrire varie , e divèrse vicende , dimodoché quantun- 
que dall’ Imperator Tacito procurato si fosse di ristabilir- 
lo nella stessa guisa, che l’era stato a’ tempi di Augusto, 
di Trajano , c degli Antonini j e l’avesse perciò reintegrato 
in alcuni suoi antichi diritti (i), tra quali era l’elezione di 
uno de’ suoi membri per comandante generale degli Eser- 
citi , e governatore delle Provincie frontiere , l’approvazio- 
ne degli editti del Principe , la nomina de’ Proconsoli , e 
de i Presidi delle Provincie , il conferire a tutti i Magistrati 
la giurisdizione civile , il ricevere le appellazioni di tutti i 

Tri- 
ti) Vopiic. Hiitor. Aug. paf.1jo.131. e ijj. 
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Tribunali dell’Impero per mezo del Prefetto della Città, il 
formare il Collegio de' Consoli , l’avere qualche ispezione 
delle Finanze: e dall’ Imperator Probo , tuttoché eletto dall’ 
Esercito tumultuante, si fosse avuta tanta stima del Senato, 
che con lettera gliene dasse notizia, dicendo: recte , atque 
ordine P.C . , superiore anno factum est, ut vestra clementia Orbi 
terrarum principem daret , et quidern de vobis , qui et estis 
CMUndi principes, et semper fuistis , et in nostris poster is cri - 
tis .... quaeso ut de meis meritis faciatis quidquid jusstrit 
vestra clementia (1) . Nondimeno dopo la di lui morte si 
vide nuovamente la decadenza dell’autorità Senatoria . Im- 
perciocché le truppe senza aspettare , come era stato soli- 
to, l’autorità del Senato, elessero l’ Imperator Caro $ ed 
indi per la di lui morte i suoi figliuoli , tra’ quali fu Carino . 
E questo specialmente non riconoscendo , come si è det- 
to , dal Senato la sua elevazione all’ Imperio, cominciò a 
trattar con sì grande alterigia i Senatori , che sembrava di 
essere il di loro assoluto padrone . Dioclezjano tentò anch’ 
esso di toglierli quel poco di potere , c di considerazione, 
che gli era rimasto , dando speciale commissione a CMassi- 
miano suo collega , che 1 * Italia dominava , di abolire in 
tutto , e per tutto lo spirito d’ independenza , che fu pro- 
prio di un tal Ordine Senatorio . A qual effetto cercò pro- 
movere varie accuse di congiure imaginarie contro le per- 
sone più principali di esso Senato (a) . 

Si aggiunge anche la lunga assenza da Roma di tutti 
due i Colleghi . Imperciocché siccome sulla condotta ge- 
nerale del governo , e su 1* esecutrice legislativa potenza 
dello Stato per l’ innanzi era stato solito prendersi il pare- 
re del Senato , come primo , e principal Magistrato della 

Re- 
ti ) Vopiic. i» Probo cip.Il. (») Lactint. de Mortib. Periecut. ctp.it. 
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Rcpublica Romana., così per detta loro assenza non po- 
tendosi questo più consultare , cominciò il nuovo sistema 
di prevalersi de’ consigli di quei Ministri, che presso di lo- 
ro risedevano ; secondo anche riflette il Curzjo nella det- 
ta opera (i) , 

Quindi avvenne , che quantunque ciò non ostante il 
nome del Senato si proferisse sempre con onore , ed i suoi 
membri proseguissero ancora a godere di molte onorevoli 
distinzioni , e prerogative (2) j tuttavia per non aver com- 
municazione colla Corte Imperiale per ragione della nuo- 
va costituzione di governo , c perchè i Sovrani di Roma , 
chiamati prima Imperatori per significare unicamente i Ge- 
nerali Comandanti degli Eserciti Romani , scrvironsi di tal 
nome a farsi riputare padroni dell’ Universo, prendendolo in 
un nuovo, e più rilevante significato ; sembrò , che 1 ’ Ordi- 
ne , c consesso Senatorio , per esser privo di quella sua pri- 
miera, assoluta, ed indipendente autorità, cadesse rispetto- 
samente in oblìo , e venisse riputato , come un semplice 
venerando monumento di antichità sul monte Capitolino . 

Ne diversamente seguì , allorché gl’ Imperatori anda- 
rono a stabilir la loro sede in Oriente. Le provincie Orien- 
tali cessarono di rispettare il Senato Romano , per essersi 
colà da Constautino instituito un altro Senato . Restò per- 
ciò quello in parte ozioso, al dire di Simmaco (3) . Ma per 
altro continovò ad esigere qualche considerazione . In ef- 
fetti nel Codice Teodosia.no (4) leggesi la seguente ordina- 
zione diretta al Senato di Roma; fV-morej designentur Sena- 
tus-Consulto legitime celebrato ; a vobis Praetores placa it desi- 
gnaci, et vostro eligi arbitrio jussimus ,qui suscipiant fasces . . . 
nec ad notitiarn nost,ram Fraefectiye Prae torio super denomina- 

tlQ- 

(1) L:b. 3. eap. 6 . §. 71. pag. 87. (3) Lib.i. epist.J.2. 

(2) Co 4 -TUaod.lib.tf.. «it. 2. (4) Lib.vi. tit. ir.i2.lj. 



Digitized by Google 



’ .* V»' 



N 



DE’ SENATORI DI ROMA 7 

tionibus ullis referri. Ed avendo V Arcadio nel suo 

testamento dichiarato tutore del di lui figliuolo Teodosio il 
Re di Persia, questi, con particolari lettere scritte al Se- 
nato di Roma partecipando la sua deputazione , accettò 
la tutela : Rex autem Isdigerdes magnitudine animi jam ante 
clarissirnus , cum oblatas sibi tabular legisset , virtutis exem- 
plum edidit mirum valde , et memorandum . Mandata enm 
Arcadii minime aspernatus , Romanos quamdiu vixit pace bea - 
vit altissima , et Imperium Thcodosio conservavi . Siquidem 
per litteras ad Senatum Romanum, ex tempio datar , Theodosii 
Augusti tuteiam agnovit(i) . Così anche l’Imperatore Ono- 
rio ordinò a i Presidi delle Provincie, di doversi giustificare 
avanti il Senato di tutte le di loro azioni (i). Allora quando 
da Alarico Re de’ Goti fu assediata Roma, cioè nell’anno 403. 
il Senato mandò due Ambasciatori per trattar la pace con 
lui; e tale incombenza fu data a Basilio Senatore, di origine 
Spagnuolo , e già celebre nchgoverno delle Provincie (3). 

A’ tempi del Pontefice Gelasio I. trovasi andromaco 
Senatore , siccome leccesi nell’opuscolo, che trovasi inseri- 
to nella Collezione de’Concilj del Labbì (4), e che fu dal detto 
Pontefice scritto contro lo stesso Andromaco , e contro quei 
Romani, che tuttavia ostinati nel Paganesimo volevano, che 
si facessero l’empie, e ridicole feste Lupercali, pretenden- 
do, che per esse Roma fosse preservata da varj malanni - 
Nell’ anno 493. lo stesso Muratori riferisce , che 
nel 490. capo del Senato era festo , dicendo : ,, per 
„ altro abbiamo dall 'Anonimo Valesiano , che nell’ anno 
„ 490. vivente ancor Zenone Imperatore non tardò Teo- 

„ do- 
li) Procop. de Bello Fenico lib.t. (^) T.virl. eoi. fi- edit. Ven. 176». 
cip. j. pig. 8. edit. Parie. e nel tom. e. pag. 359. dell’ anteceden- 

ti) C laudian.de Laudib. Stilieoa. 1. 3. te edixione . 

13) Zoiim. lib. v. Soit>m«n. lib. ix- 
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,, dorico ad inviare a Costantinopoli Fesco Capo del Sena- 
„ to per chiedere la veste Regale ; ed è lo stesso, che 
„ dire a pregarlo , che volesse riconoscerlo per Rè d’Ita- 

95 * 55 

Dà ciò rilevas^ , che il Senato in Roma ancor sos- 
sisteva . E se , continuando il dominio de’ Coti , soffrì 
qualche alterazione , fu solamente quella di veder ridotta 
a pochi affari la di lui autorità , per esser il detto domi- 
nio de 5 Goti ristretto all’ Italia , ed a poche Provincie adia- 
centi . Riteneva egli tuttavia alcuni luminosi diritti , e pre- 
rogative , come appunto fu quella di batter moneta ; tro- 
vandosene una , della quale ne fa menzione Ludevri? (i), di- 
cendo, che da una parte leggesi Atalaricus , e dall’altra , 
invicta Roma S. C. Conferiva ancora tutti gli onori , dimo- 
doché a lui proponevasi l’approvazione , che far si doveva 
de’ Candidati ; come apparisce da varj esempj , che leg- 
gonsi presso Cassiodoro , di formole de rcfercndis in Sena- 
tum (a) . Decretava 1 ’ erezione delle statue a persone qua- 
lificate (j). A lui prcstavasi il giuramento dagli stessi Re 
Goti nel principio del loro governo (4) . Riteneva il di- 
ritto di acconsentire unitamente col Clero, c Popolo all’ 
elezione del Pontefice Romano; e perciò Atalarico con sua 
lettera lo ringraziò per aver corrisposto alle premure del 
suo avolo Teodorico nell’elezione del nuovo Pontefice (5).Ed 
il Senato in tempo dello stesso Atalarico per togliere ogni 
sospetto di sordidezza nella conscgrazione del Pontefice , 
stabilì , che nessuno sotto determinata pena ardisse di pos- 
porre il proprio decoro ad una abominevole cupidigia; 
Atalarico approvò tal Senatusconsulto , e lo fece incidere 

in 

(») In vita Juatiniani pag.6j8. (3) Variar. IV. 29. 

(l) Variar. V. ai. 1 . 13.14. 43. II. 3. (4) Variar. X. 16. 17. e Vili. 1. 3. 

III. 6. 12. Vili. 14. 17. 19. (5) Variar. Vili. 15. 
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in marmo (i) . Similmente, essendo nata sedizione , perla 
quale restò incendiata la Sinagoga degli Ebrei, Teodorico 
ordinò , che il Senato prendesse cognizione di tal causa , 
e punisse gli autori della sedizione (2) . Ed Amando , uo- 
mo ornato di Prefettura , fu punito per ordine dello stes- 
so Senato , come reo di lesa maestà (3) . Il Re Teodorico 
scrisse anche al Senato perchè determinasse quanto sito do- 
veva darsi a Decio della Palude pontina , che lo richiedeva 
per disseccarlo : ut ad loca , sono le precise parole , ipsei 
Decennovii duo ex corpore vestro dirigatis ; quibus arbitr anti- 
bus quanturn spatio restagnantis aquae incursibus paludestris 
illuvie s occupavit , fixis terminis adnotetur (4) . 

Tutte queste prerogative , e considerazioni , che esi- 
geva in tali tempi il Senato , erano una picciolissima parte 
di quelle , che per 1* addietro avea avute ; ed in conseguen- 
za essendo diminuita di molto la di lui autorità , e gran- 
dezza , fece dire allo storico domando nel descrivere l’ar- 
rivo di Belisario in Roma : Consul Belisarius Romanam Vr- 
beni ingressus est , exceptusque ab ilio Populo quondam Ro- 
mano , et Settati » jam pene ipso nomine cum virtute sepul- 
to (5) . Ond’ è , che questo racconto di domando deve ri- 
putarsi pieno di esagerazione , colla quale non può giam- 
mai provarsi la mancanza del Senato in Roma in tempo de’ 
Re Goti ; tanto piu , che la parola pene è talmente modifi- 
cativa , che fa anzi vedere 1’ esistenza di esso . 

E se la storia de’ Goti ci enuncia a tempi di Potila i 
gravi danni , che soffrì Roma nell’ esser da lui assediata , 
e l’eccidio fatto de’ Senatori nel saccheggiarla ; ci sommini- 
stra ciò non ostante certissima notizia , che il Senato vi 

B era. 

(4) Cassiodor. loc. cit. 1. il. 
tj) De Regn. Success, inter Scriptor. 
Rer. Italie. toni s.pag 241. 



(1) Var.IX. KS.15. 

(1) Var. IV. 43. 

(j) Sidon. epls*. ì:!>. 1. 7. 
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era . Imperocché Getego trovasi esser stato Senatore di 
Roma , , allora quando i Goti assediavano Piacenza $ leggen- 
dosi nella Storia Bizantina, le parole di Procopio (i): Et baco 
urbis Acmiliae princeps , solidis cincta munimentis, ad fluvium 
Eridanum sita , sola in co tractu Romanis adhuc parebat,quam 
ad Vrbem quum bine exercitus appropinquasset, ejus pracsidio 
denuntiavit , ut urbem Totilac , Gousquc dederet . Repulsam 
passi , castrisene illic positis urbem circumsederunt , quam ciba- 
riis egere cognoverant . Hinc Cetbegus Patricius , idemque Se- 
na tus Romani Princeps a Caesariauis Ducibus , qui Romae 
erantySuspicione prodi tionis adversum Centum Cellas concessit. 
Potila istesso , dopo essersi impadronito di Roma per me- 
7.0 del tradimento di Erodiano , e degl’ Lauri amici de’ Ro- 
mani , volle fare un’allocuzione al Senato ; e , fatti congre- 
gare i Senatori , disse loro , rimproverandogli 1 ’ ingratitu- 
dine, colla quale avevano corrisposto a i benefici ricevuti 
da i Re Goti, che 1 * era giusto di togliere ad essi la magi- 
stratura , e darla agl’ Lauri : onde leggesi presso il detto 
Procopio , autore contemporanco : quum baec Totilas apud 
Gotbos disseruisset coacto etiam senatui roma . multa ex- 
proba i/it ... Denique Herodianum ipsis ostcndens atque lsauros 
quorum proditione Vrbem caeperat : Vos equidem , in qui t , cum 
Gotbis educati nullum nobis locum vel desolatum voluistis ad 
hanc diem concedere : hi vero nos ipsius Romae , et Spoleti fe- 
cerunt compotes . Quare vos servi estate , dum bi, Gotbis ami- 
citia ac necessitudine juncti , magistratus vestros merito obti- 
nuerunt (a). E lo stesso Procopio (3) soggiunge, che avendo 
Potila disegnato di restar padrone di Roma, pensò a ripo- 
polarla con stabilirvi molte famiglie della sua nazione , e con 

far 

fi) Tom.i. Iib.3. cap.tj. pag. 494. pag.71j.eJit.Pari». 
edit. Parli, ittfa. (j) Lib.3. cip-3<- e 37. 

(*) De bello Gothico lib.j. cap.ai. 
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far ritornare i Senatori , e gli altri Romani , che Giovanni 
il Sanguinario non avea potuto condur via in Campania . 

Non molto dopo trovasi ancora menzione dell’esisten- 
za del Senato , e specialmente nell’ editto dell' Imperatore 
Giustiniano in data de’ 53. agosto dell’anno 554., che 
leggesi in fine delle sue Novelle Costituzioni . In esso 
fu ordinato di aprirsi in Roma le publiche scuole di Filo- 
sofia, di Medicina, di Giurisprudenza, e belle Tenere 
con stabilirsi i stipendj a i Professori , fondati già da 
Teodorico ; si raccomandò al Pontefice, ed al Senato l’ispe- 
zione de i pesi , e misure , e fu proibito alle persone 
militari l'ingerirsi ne i giudizj civili. 

In vista di tutte queste testimonianze dell’ esistenza 
del Senato ne’ tempi , de’ quali si ragiona , non potrà re- 
star giammai alcun persuaso di quanto il Rajfaelli (1) ha 
avvertito , dicendo : ,, che le acclamazioni del Senato , e del 
,, Popolo nel riconoscersi i novelli Imperatori di Costan- 
„ tinopoli , nell’ elezioni de i Papi , ed in altre principali 
,, occorrenze dovremo riconoscerle come arbitrarie espres- 
„ sioni degli Scrittori de’ bassi tempi ; i quali, dovendosi 
„ ricordare i Grandi , cd i Popolari di Roma , diedero a 
„ primi 1 ’ antico nome di Senato , cd a secondi di Popolo, 
,, nulla riflettendo , clic non solamente l’autorità , ma gli 
,, Ordini ancora , e le pubbliche rappresentanze di quello, 
„ e di questo erano intieramente mancate .,, 

Ognuno certamente converrà col sentimento del Raf- 
faelli , che i Scrittori de’ bassi tempi alcune volte nel voler 
indicare i Grandi di ciascuna città si prevalsero elegan- 
temente parlando della voce Senato , e per il rimanente 

B a degli 

(1) Nell’opera della famiglia di Bo- mi tra le Dclicùu Erudiicrum , 
ione da Gubbio , pubblicata dal La- 
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degli abitanti fecero uso della voce Popolo . Ma non 
potrà negare due cose certissime , una delle quali si c, che 
nelle carte delle risoluzioni del Comune , ne” Placiti , ne' 
i Giudicati , e ne i Contratti la voce Scucito , c Senatore fu 
adoperata unicamente a dinotare il Magistrato Senatorio, c 
le persone , che lo esercitavano ; come si vedrà da i docu- 
menti , che a suo luogo trascriveremo . L’ altra cosa inne- 
gabile si è , che i Grandi , chiamati Signori dalla voce 
Seniores , essendo quelli che vicendevolmente si eleggeva- 
no , come ancor oggi si pratica , per Capi del ^Magistrato , 
c che perciò formavano un ceto distinto dagli altri membri 
inferiori di tale Magistratura , eletti dal ceto civico , e po- 
polare , furono distinti colla voce Senato , c Senatori fu- 
rono chiamati . Ed ancor oggi Senatorie sogliono chia- 
marsi quelle tali famiglie , clic hanno il dritto di poter 
esercitare il grado di Capo di ^Magistrato , oche l’abbia- 
no esercitato. 

In oltre l’esagcrazioni , che leggonsi nell’ opera : Os- 
servazioni sopra un libro, intitolato dell ’ Origine , e del Com- 
mercio della {Moneta ctc. in quanto appartiene alla Zecca pon- 
tificia etc. (i), molto meno sono valevoli a far comprendere 
del tutto estinto a’ tempi de’Goti il Magistrato Senatorio. 
Imperciocché , se il di lei Autore a tal effetto dica : ,, che 
,, entrò in Roma il valoroso Narsete , e volendo lasciarvi 
„ una qualche memoria delle sue prodezze, neppur sembra, 

„ che per le tante rovine trovasse luogo di porvi una iscri- 
„ zione,ondc fuori di Roma, dove tuttora la veggiamo, la 
„ collocò, vantandosi di aver all’Italia , e a Roma restituita 
„ la libertà, ma non il Senato, e gli Abitatori,, e trascriva 
della detta iscrizione le sole parole: libertate Vrbis Romae , 

ac 

(*) Lib.3. J. 8. paj. 11$. 
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ac totius Italiae restituta , fa vedere , che non ha osservato 
tutto il contesto della stessa iscrizione , cioè : 

IMPERANTE DN. PIISSIMO AC TRIVMPHAU 
SEMPER IVSTINIANO PP. AVG. ANN. XXXIX, 

NARSES VIR GLORIOSISSIMVS EX PRAEPOSITO 
SACRI PALAT1I EX CONS. ATQVE PATR1CIVS 
POST VICTORIAM GOTHICAM IPSIS ET EORVM 
REGIBUS CE1.ERITATE MIRABILI CONFLICTV 
PVBLICO SVPERATIS ATQVE PROSTRAT1S , 

LIBERTATE VRBIS ROMAE AC TOTIVS ITALIAE 
RESTITVTA PONTEM VIAE SALARIAE 
VSQVE AD AQVAM A NEFANDISSIMO TOTILA 
TYRANNO DISTRVCTVM PVRGATO FLVMINIS 
ALVEO IN MELIOREM STATVM QVAM 
QVONDAM FVERAT RENOVAVIT , 

Come anche fa comprendere di non aver avuta notizia dell* 
altra iscrizione dello stesso Narsete , la quale si legge nel 
medesimo Ponte , ed è riferita dal Bonaria al num. xxxix. 
della sua opera (i). 

Roma e in Ponte Salario . 

QVAM BENE CVRBATI DETECTA EST SEMITA PONTIS 
ANTE INTERRVPTVM CONTINVATVR ITER. 

CALCAMVS RAPIDAS SUBIECTI FLVMINIS VNDAS 
ET LICET IRATVM CERNERE MVRMVR AQVAE 
ITE IGITVR FACILES PER GAVDIA VESTRA QVIRITES 
ET NARSEN RESONANS PLAVSVM VBIQVE CANAT 
QUI POTVIT RIGIDAS GOTHORVM SVBDERE MENTES 
HIC DOCVIT DVRVM FLVMINA FERRE IVGVM . 

Altrimenti avrebbe ben compreso , che in tempo di 
Narsete i Romani non erano oppressi da miserie , e affli- 
zioni , ma godevano dell’ allegria , e divertimenti > e che 

(l) Carmini ex antiqui» lapidibo» to.i. pig.ji*. il Ilio- 
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il motivo di collocar in detto luogo le riferite iscrizioni fu 
quello di aver ristorato il Ponte Salaro , rovinato da Potila , e 
non già la dcstruzione totale della Città di Roma , e de’ 
suoi edifizj $ i quali tutti , quando anche di essi alcuni non 
se ne vedessero conservati fino a tempi nostri , come sono 
l’Anfiteatro, il Panteon , la Mole Adriana, ed altri, pure 
dobbiamo crederli , essersi in quel tempo ben conservati, 
qualora leggiamo nella storia di Procopio (i) , che supra 
omnes , quos equidem novimus , Urbis studiosi suae Romani 
res omnes patrias retinere , et conservare satagunt , necquid 
antiqui decoris Romae depercat . Et quamvis dominationem 
Rarùaricam passi sint , Urbis tamen aedificia servar unt, et 
quamplurima , quoad ejus fieri potuit , ornamenta . . . testis 
oculatus fui . 

Narsete adunque se collocò la detta iscrizione fuori 
di Roma nel Ponte Salaro , fu per motivo della ristorazione 
fattane j c se in quella si pregiò di rammentar a’ posteri 
la disfatta de’ Goti , e l’aver egli restituita la libertà a Ro- 
ma, ed all’Italia, non volle altro dire, die l’aver resti- 
tuito specialmente il Senato , che era la vera imaginc della 
libertà j per la quale anche le più piccole Città d’ Italia 
fino a i tempi di mezo trovansi chiamate Republiche . E 
non avendo avuto motivo di ristorare nella Città alcun 
altro edificio , perchè tutti , come rilevasi dalla riferita 
descrizione di Procopio , erano ben conservati ; è vano per- 
ciò ogni argomento, che formasi per sostenere la dcstru- 
zione totale della Città di Roma , e del suo Senato dal 
vedere la detta iscrizione situata fuori della Città . 

Nè doveano, tanto il Raffaelli , quanto l'Anonimo scrit- 
tore affidarsi, per sostenere la loro idea della mancanza del 
Senato in detti tempi , alle patetiche espressioni di S. Cre- 

"ti) Di Bello Gothico lib.4. cip. 22. pag.627. edit. Pari». £°~ 
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gorio {M&gno . Il quale certamente parlò sempre de’ danni, 
che cagionavano le incursioni de’ Longobardi , non già de’ 
Goti ; siccome ad evidenza il dimostrano specialmente la 
lettera da lui scritta all’ Imperatrice Costanza , avvisandole , 
cioè : viginti jam et stftem annoi duximus , quod ut bac Urbe 
inter Longobardorum gtadiis vivimus , quibus qudm multa ab 
hac Ecclesia quotidiani s diebus erogantur , ut inter eoi vivere 
passim us , suggerenda non sunt ; all’ Imperator Foca in que- 
sto tenore : quotidiani! gladiis , et quantis Longobardorum 
incursionibus ecce jam per triginta quinque annorum longitu- 
dinem pracmarnur^nullis explere vocibus suggestioni s valcmus . 
Come anche a W Esarco , c ad altri Signori potenti, ammo- 
nendogli , che trattassero la pace con dgisulfo Re de' Longo- 
bardi . E se osservando egli i poco felici successi di Ro- 
ma , disse nell’ Omelia , che fece alla presenza del Po- 
polo Romano (i) : qualis remanserit Roma conspicimus , im- 
mensi! doloribus multipliciter attrita , desolatane Civium , 
impressione hostium , frequentia ruinarum .... Vbi enim 
Senatus t Vbi jam Popu/us ? Contabueruut ossa , consum- 
ptae sunt carnes . Omnis enim secu/arium dignitatum ordo 
extinctus est ... quia enim Senatus deest , Populus interiit , et 
tamen in paucis y qui sunt , dolor es , et gemitus quotidie multipli- 
cantur , jam vacua ardet Roma . Continuamente dicca , che 
già era prossima la fine del Mondo . E scrivendo all’ Impc- 
rator CMaurizjo si avanzò a dirgli : ecce cuncta in Europaepar- 
tibus Barbarorttm juri sunt tradita , destructac urbes , eversa 
castra , depopulatae provinciae , nullus terrarum cultor inha- 
bitat . Tutte l’ espressioni suddette non possono servirea 
formare 1’ esatta istoria del governo civile di Roma in quei 
tempi . Ed esaminandole minutamente, non debbonsi pren- 
dere 

(t) In Eredi iel. Iib.z. homil.f. 
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derc in quel senso così materiale , come sono scritte ; im- 
perciocché, se mancava altresì il Popolo , siccome egli stes- 
so il Pontefice dice colle parole t Populus interiit jarn 

vacua, ardet Roma , a che fare i Goti vi si trattenevano . E 
se in tutta Europa non vi erano più Città , nè Terre , nè 
Castelli, tutto era distrutto , e non vi erano abitatori , co- 
sa egli faceva in così vasto deserto ? perchè non cessò di 
spedir Vescovi , Preti , e Diaconi in detta parte del Mon- 
do, così distrutta , c desolata? E perciò non solamente da 
noi le già dette espressioni sono riputate patetiche , ma 
ben anche da varj altri , tra quali è il Vendettini (i) . Onde 
1 Mario Lupo , di esse parlando , scrisse (i) : moderandac 
propterea , lenicudaeque su ut ] ornati dis , et ferì omnium re- 
centiorum exageratioties , et veritatis potius quatti rhetorica- 
rutn amplificationum ratio habenda . 

Da tutte queste brevi riflessioni si deduce , che il 
Santo Pontefice , riflettendo al primiero stato di Roma in 
confronto di quello , che era a suo tempo nell’ incursione 
de 1 Barbari, il Senato non era in quell’antico splendore, cioè 
in etim statum , quo fuit tempore Constantini , et Justiuiani , 
qui toturn Orbcm vigore Senatus , et Populi Romani suis fe- 
ti ucr e manibus (3) , secondo scrissero i Romani al Re &, or- 
rado , quando vollero impegnarlo a sostenere la rinnova- 
zione dell’antico Senato da essi loro fatta, della quale a suo 
luogo si parlerà ; proruppe perciò in tali patetiche espres- 
sioni, niente valevoli a provare, come si c detto , la non 
esistenza del Senato , ma unicamente la decadenza di 
quella autorità , e decoro , che prima avea . E perciò 
il suddetto Procopio nella stessa storia della Guerra de * 

Go- 
te) D «1 Sanato Rcim. lib.i.cap.2.n.4. (}) Otto Fritto;:, de rebut gestii Fri- 
(1) Codio. Dipi. Civitatii, et Ecctei. drici I. ljb.i. cap.28. 

Eergomatii . Prodromi cap.i. pag ij. 
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Goti (3) scrisse : en quo fortuna Senatum Populumque Ro- 
manum adduxerat . 

Ne ad oggetto di sostenere , che in detto tempo non 
vi fossero Senatori , ne Senato , giova il riflettere , che 
tra le forinole delle lettere di participazione dell’ elezione 
pontificia , che leggonsi nell’ opera Liber Diurnus Romano- 
rum Pontificum , scritte all ' Esarco , ed a varj altri perso- 
naggi , non ve ne sia alcuna indirizzata a i Senatori , o al 
Senato . Imperciocché , egli c evidente, clic conveniva par- 
teciparsi l’Elezione agli assenti , non già a i presenti , co- 
me appunto erano i Senatori , ed il Senato. Il non farsi poi 
nella suddetta opera espressa menzione di essi colla pro- 
pria loro voce di Senatori , o di Senato, quando si descri- 
va l’atto dell’elezione pontificia, non deve recar alcuna 
maraviglia , qualora si faccia riflessione alle voci Opti- 
mates , Auximati , Proreres , Consulti etc. delle quali varia- 
mente si sono serviti i Scrittori di dette forinole . Ed in 
effetti il Garnerio (1), interpretando specialmente la voce 
Auximati, scrisse doversi intendere: in dignitate constituti , 
Ed in vista della riflessione circa il tempo della compi- 
lazione di dette formole, cioè poco dopo l’anno 7 14. , che 
fa lo stesso Garnerio con queste parole : nibil probabilius 
dici posse reor , nibil defimri certius , quarti nuod ad Grego- 
rii II. prima tempora pertineat , sitque compositus paulo post 
annum 714. td enim si ponatur , congruent omnia , consen- 
tientque tum inter se , tum Historiae ; resta altresì vano 
ogni argomento della mancanza del Senato 5 perchè nel 
principio del suddetto secolo ottavo, c prima del Pontifi- 
cato di Gregorio II. , cioè a tempo del Pontefice Costan- 

C . tino 

(1) Life. 4. pig.joS. edit. Firii. 

,(l) Lib.D : urn.Rom.Pomif. edil.Paris. ifito. pag. ti. 
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tino trovasi menzione del Senato , il di cui decreto , che 
fece contro Filippico , leggesi registrato nella storia, de* 
Longobardi da Paolo Diacono . 

Tanto maggiormente perchè non si può giammai pre- 
sumere , che la Città di Roma restasse priva di persone, 
che al governo , ed all’amministrazione della giustizia , e 
delie cose publiche presedessero . E se di esse in questo 
intervallo di tempo non trovasene frequentemente precisa 
menzione , sarà forse avvenuto per la poca considerazione 
in cui erano , c per la poca autorità , che aveano . In effet- 
ti il Curzjo ( i ) ragionevolmente riflette, che sub Graecis 
Putrido Ravennatensi paruit Dux Romanus , buie Senatus , 
qui tunc non amplius , ut olim , imperium Orbis agitavit , sed 
unius Vrbis administrationi intentus , Dccuriones aliar urn ZJr- 
bium antiquitate tantum , et loco vicit . Ma con tutto ciò nel- 
la Storia di quei tempi qualche memoria di esso Senato 
di quando in quando anche si legge ; come appunto è 
quella dell’ anno 65 3. quando cioè andò ad incontrare 
unitamente col Pontefice l' Imperator Costante , che si por- 
tò in Roma .. 

Il funesto contrasto tra il Pontefice Gregorio II., e l'Impe- 
rator Leone Isaurico sul culto delle Sacre Imagini siccome 
fu cagione dell’influenza del Pontefice nel governo di Ro- 
ma , così anche in conseguenza recò maggior diminuzione 
all’autorità del Senato . I Romani sostenendo il sentimento 
del Pontefice , a cui erano anche obbligati per i favorevoli 
ufizj,clie faceva loro presso gli Esarchi , cominciarono ad 
alienarsi dall’ Imperatore . Il quale, per far valere il suo im- 
pegno di abolire le Imagini Sacre, cominciò colle armi a far 
violenza al Pontefice . E questi, temendo della vita, si costi- 
tuì 

(1) De Semta Roto.. lib. 4. cip. 9. pig. nS. 
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tuì capo della Città, unì soccorsi, e Soldati, e sconfisse 
l’Esercito imperiale (i) . In questa guisa per detta vittoria 
crebbe l’autorità Pontificia presso il Senato , e l’ intiera 
città di Roma ; a segno che in tal tempo dipendevasi quasi 
totalmente da’ cenni Pontificj : quindi egli impedì di pa- 
garsi da i Romani i soliti dazj , e gabelle ali’ Imperato- 
re (2)} e dissuase loro di eleggere un altro Imperatore (3). 

Andò in appresso vieppiù crescendo, l’ influenza , e 
1 ’ autorità Pontificia nel governo di Roma . E da ciò va 
congetturando il Curzjo (4) , che il Senato Romano sponta- 
neamente avesse communicata parte de’ suoi diritti al Pon- 
tefice , di modochc fosse il capo di esso Senato . Onde egli 
dice : magna quippe Pontifici s Romani apud Imperatore! Crac- 
cos in rebus sacris fuit auctoritas . Senatus vero cum sub Grae- 
co Praefecto , Romani moris ignaro , degeret , multaque in- 
digna sine dubio perferret , majorem apud Ducem , ipsumque 
Exarchum sibi parebat dignationem , Pontificem in suum cae- 
tum quasi recepto . Nec Dux aut Exarchus ausi contentim cum 
Senatoribus agere ; inter quos censebatur Pontt/ex maximus ab 
ipsis Impcratoribus baud raro suspictendus . 

Il Pontefice Gregorio III ., che immediatamente succes- 
se a Gregorio li. si collegò con Trasemondo Duca di Spoleti ì 
e lo difese contro i Longobardi di comun consenso de’ 
Romani (5) . Spedì Legati à Carlo ^Martello Re di Francia 
implorando anche in nome del Senato ajuto contro gli stessi 
Longobardi (6) . 

Dopo l’anno 741.. trovasi spesso nominato il Sena- 
to (7) : e specialmente quando ringraziò Pipino del soccorso 

C 2 pre- 

ci) Sigon.d* Regno Ital.lib.j.p.ioo. (5) Anaatai. in vita Gregoriani.' 
Ìl) Cedren. io. 1. p.1453. et 1456. (S) Append. ad Gregor. Turonena. 

• (3) Paul. Diac. de Gettia Longobardi (7) Cod. Caro), epiat. 25. Muratori 

lik. 6. cap. 49. ; S. R. I. lo. 3. pan. pag. 96. 

£4) Loc.cit. lib.j. cap.S. $.ig. o. 3. 
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prestatogli contro i Longobardi (i) : e quando andò incon- 
tro a Carlo «f Magno nel venir in Roma ; onde leggesi nel Cro- 
naco Farfense (2) : Leo III. Carolum coronavit . . et una cum 
omni Senatu Romano lmpcrium illi per omnia confirmavit . 

Avendo intesa Lotario 1 * elezione di Eugenio II. suc- 
cessore di Paschale I. si portò in Roma per dar fine alle 
dissenzioni , che vi erano , e per riformare lo stato del- 
la città $ in effetti con piacere , e consiglio del Ponte- 
fice stabilì in Roma il Magistrato , che esercitasse la giu- 
risdizione , c decidesse le cause de’ Litiganti . E perciò pcr- 
derono i Romani quella libertà , che ebbero prima delle 
disscnzionijquindi è, che i Cronisti Tedeschi , tradotti dal Mu- 
Zjo scrissero: uhi accepit Lotharius imperii ccnsors patria sui 
Ludovici , Eugenium factum Pontificem , Romarn petit , ut commu- 
ni voluntatc ì consilio ì et sententia cum Pontifico statum Romanae 
ZJrhis, et totius Latii reformarct : erant enim varii rnotus forni - 
tcs bellorum , et mutua principum virorum odia in urbe fisa, et 
per reliquam Ita/iam . Et Lotbarius , Eugeniusque scribuntur 
magnam tum rebus , in Italia vaci/lantibus , opera , et saluterà 
attutisse : tane temporis testimonio Biondi primurn Lotbarius 
Imperator , et Rex Ita/iae Jllagistratus in IJrbe Romana con- 
st itui t , qui populo jus dicerent ì et causas cognoscerent , inter- 
que partes litigantes sententias ferrent . Ex quo patet antea 
Isbertate usos, sed per dissentiones,et seditiones amiserunt ; nc- 
que enim Regnum in se divisurn durare potest unquam (3) . 

Nel Cronaca Casauriense parlandosi della vittoria ri- 
portata de' Saraceni dall’ Imperator Ludovico , e del suo 

ritor- 

(!) Marat, loc. cit. pag. 1 60 . ad «no. 1539* Libri Chronici XXX. , 

(a) Murar, loc. Cit. to.l. pag. 6 41. ex probarioribm Germanici! Scripto- 

(3) De Germanorum prima origine» ribua in latinam linguam tramlari au- 
mentai, insdtutii , Jegibu»# et memo- ctor. H. Mutio . Basile* **• 

vabilibus , pace » et bello gestii usque pag, Sj. 
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ritorno in Roma s’ aggiunge : imperiali laurea prò trium- 
pbo a domino Papa Adriano , et omni populo , et Scnatu Ro- 
mano in Capi folio corona tus fuit (i) . 

A’ tempi dello stesso Impcrator Ludovico diede anche 
il Senato argomenti della sua antica autorità . Imperciocché 
il Duca Beneventano , che avea prese le armi contro l’ Im- 
peratore , fu dal detto Senato dichiarato tiranno , e nemico 
della Republica (2) . Nella coronazione di Carlo il Grosso , 
fatta dal Pontefice Giovanni Vili, v’ intervenne ancora il 
Senato (3) . Ed Eutropio lasciò scritto (4) : che Carlo il 
Calvo nel 875. fu eletto , ed approvato Imperatore cum 
omni annisu omnium Fratrum , et Coepiscoporum .... ampli- 
ane Senatus . Espressa menzione trovasi altresì del Senato 
nell’elezione di Stefano V. secondo leggesi in Guglielmo 
Bibliotecario (5) . 

La relazione , dataci da Anastasio Bibliotecario , c ci- 
tata anche dal Galletti (6) del devastamento cioè , seguito 
nell’ anno 885.3 tempo di Stefano V. del Vestarario, e Sa- 
crario pontificio , ci somministra chiarissima notizia dell’ 
esistenza del Senato; il quale intervenne col detto Ponte- 
fice , e col Ministro Imperiale a riconoscere i luoghi de- 
vastati : deinde cum venerabilibus Episcopis , et Augustali 
Legato , et honorabili Senatu per omnia Sacri Palatii perre- 
xit vestiaria , quae in tantum devastata reperit , ut de sacra- 
ti vasis , quibus mensas tenere festis diebus Pontifices consue- 
ti er un t , paucissima invenirentnr . 

Nell’ anno 895. l’Imperatore Arnolfo fu introdotto 
in Roma da tutto il Senato (7) . I Romani posteriormente , 

non 

( r) Murator. loc. cit. pag. 77I. (4' Reginon. adann. III. 

(») Reginon. Chnon. ». ad in. I7J. (7) Wlur^t. Script. R.I. t. 3. p.170. 

(?) De Juribu» Imperii in Goldait (6) Del Veitarario puf. 47 

Monircb . tom. 1. pag. io. (7) Annal. Fulden. ad an. (97. 
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non potendo' soffrire il governo di detto Imperatore, cospi- 
rarono per richiamare Lamberto figlio dell’ Imperator 
Guido : e CMajores Senatus constantinus , et stephanus(j) 
furono accusati di delitto di lesa maestà . 

Dopo la morte di Giovanni Vili, essendo insorte le 
dissenzioni tra i Romani nell’ elezione del Pontefice , di- 
modoché due erano le fazioni, di una delle quali erano 
capi i Conti Tuscolani , che sembrano, al dire di Curzjo (2), 
esser anche stati icapi, o i più potenti del Senato • per 
rimediare a tal disordine Giovanni IX. nell’anno 898. nel 
Sinodo di Ravenna (3) fece un decreto, nel quale si nomina an- 
che il Senato : quia Sancta Romana Ecclesia moriente Fontifice 
multa: patitur violentias , quod insciente Imperatore , aut Leva- 
ti: ejus abscntibus Pontifex consecretur , ncque canonico rifu 
missi ab Imperatore intersint Nuntii , qui vim et scbandala in 
ejus consecratione probtbeant , volumus, ut posthacPontifex con- 
venientibus Episcopi s , et universo Clero , Scnatu , et Popult 
expetente legatur , atque ita in conspectu omnium celeberrime 
electus ab omnibus , praesentibus Lepatis Imperatori s conse- 
cretur . 



Gli Annali di Fulda ci danno notizia , che in questi 
tempi (cioè nel 9 1 1.) furono Senatori i suddetti Costantino , 
c Stefano ; de quali ne parla anche il Curzjo (4), c riferisce , 
che da alcuni si congettura , esser stato Costantino il marito 
di Teodora madre della tMarozjza . 

Dop® la morte di Lamberto , Berenogero , o Berengario 
restò solo padrone dell’ Italia, c di Roma (5) fin all’ anno 
924. , in cui morì . Ed avendo il Papa, ed i Principi d’ Italia 
per escludere dal governo Rodolfo di Borgogna , che gli suc- 

ces- 



(I) Ivi nell’ inetto anno *?!• 

(ì) Lib. t. cap. a. $.12;. 

Sifon.dc Regno Itti. lib.S.p.ajó. 



(4) $. 228. p. 1(1. 

(j ) Lenglet. Dufremojr Tarol. Cro- 
nologica ad an. pio. 
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cesse , indotto Ugo Conte di Arles ad accettare il governo 
ed il titolo di Re d' Italia (1): questi dopo la morte di Gui- 
do Duca di Toscana nel 919. sposò la ÌMarozjjt , di lui ve- 
dova , e con essa unitamente governò Roma . Ma quali fos- 
sero in quel tempo le occupazioni del Senato, ignoransi per 
mancanza de’ Scrittori , che ce 1 ’ additino . 

In appresso Alberico de’Conti Tu scolani, figliuolo del- 
la detta « 5 M, arozsA-, vedendosi malmenato dal suo padrigno 
'Ugo , mosse a sedizione la plebe, scacciò di Roma Vgo ,c 
mise in carcere éMarozxA sua Madre , e con suffragj del Po- 
polo ottenne il Principato di Roma (2). Ed allora si vide in 
essa una nuova forma di governo; dimodoché il detto Alberico 
chiamossi Senatore di tutti i Romani . E di ciò se ne ha un 
jnonumento chiarissimo nell’ Appendice degli Annali Camal- 
dolesi (3) , in cui si legge un diploma di donazione del 
Castello di c 'Maz&ano al Monastero di S. Gregorio di Roma, 
in data de* 14. gennaro dell’ anno 945. che comincia: 
Nos Albericus Dei gratia humi/is Princeps , atque omnium Ro- 
manorum Senator . Il perchè Alberico assumesse tal titolo 
di Senatore di tutti i Romani , ed il simile facessero alcu- 
ni di lui successori, Curzio (4) dice , esser difficile a spie- 
garsi f e va solamente congetturando , che allora in Ro- 
ma era forse il Senato formato di Conti, e Tribuni , qua- 
li presedendo a’ varj Rioni della Città, si dicessero Se- 
natori di tal Rione , e che il Presidente poi del Senato so- 
praintcndessc a tutta la Città , e perciò avesse il detto > 
titolo . 11 Zabarella nella sua opera, Aula Heroum , (5) par- 
lando dello stesso Alberico y dice : Albericus Comes Tuscula - 

nus 

(»■* Lenglet. Dufreinoy Tirol» Cro- (?) Pag. 40. rum. i(.T. j. 

nologica ad an. 916. (4 Lib. 4 . cap. 4. {. 1*2. num. ?. 

( 1 ' Chron. Romeni. Iib.tr. cap. [4. (j) Pag. 210. 

Flodoard. lib.de Pont. Rom. 
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ti us Senator Roma e primus omnium invenitur , praefuitque hoc 
anno , et etiam nonnullis annis sequcntibus . 

Fece Alberico battere la sua moneta , che ha il di lui 
monogramma, e 1 ' imaginc del Pontefice Agapito , siccome 
osservasi nel Koe/ero( i) . Ed il Vigno/i ne descrive un ab 
tra più notabile, per aver da una parte l’effigie di esso 
Alberico con scettro , e nell’ altra Albericus P. cioè Princeps , 
o Patricius . 

Di questo stesso Alberico il ^Muratori (2) scrisse quan- 
to siegue : ,, ora abbiamo dal suddetto Autore della Cro- 
,, nica di Par fa, o pure da una relazione di Vgo Abate di 
„ esso Monastero, una particolarità , che fa onore ad Albe- 
„ rico Principe di Roma, facendolo vedere pio Riforma- 
,, tore del MonachiSmo d* allora : ,, Erat aute/n , dice egli , 
,, fune temporis Albericus Romanorum Princeps gloriosus , qui 
,, cornperta hujus Slìonastcrii crudeli devastatione , quam pes- 
,, simus pracdictus Abbas Campo satagebat e.rerccre , valde 
„ condoluit , et sicut alia CMonasteria sub suo constituta do- 
,, minio ad Regularem normam , quam amiserant in Pagano- 
,, rum devastatione praedicta , ita et haec Coenobia reducere 
„ studebat . Pertanto mandò egli de’ Monaci regolati a 
,, Farfa ; ma Campane co’ suoi mal avezzati Monaci non 
,, li volle ricevere , e poco mancò, che la notte facesse le- 
„ var loro colle coltella la vita . Tornati che furono questi 
,, in Roma , Alberico salito in collera spedì gente armata , 
„ehe ne scacciò I* indegno Campone , -il quale si ritirò a 
„ Rieti . 

Regnò 23. anni Alberico , e morì nel 954. lasciando il 
principato di Roma ad Ottaviano suo figliuolo, quello stes- 
so , che dopo la morte di Agapito II. nel 9 5 6 . fu eletto 
• Pon- 
ti) Dtlic. Numismat. tom. (2) Annali d’ Italia ad ann. 939, 
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Pontefice col nome di Giovanni XII. . Di lui Flodoardo 
grave scrittore, c contemporaneo scrisse : anno 954. Al- 
berico Putrido Romanorum defuncto fihus ejus Octavianus 
cura esset Clericus Principatum adeptus est , quique postea , 
defuncto Agapito , suggerentibusque sibi Romanis Papa Urbis 
effìcitur . 

Nel Concilio Romano tenuto l’anno 963. , in cui 
fu rimosso dalla sede pontificia il detto Giovanni XII . , e 
surrogato Leone Antipapa , intervennero , e colle parole ex 
Primatibus Rornanae Civitatis si leggono descritti Stefa- 
no figliuolo di Giovanni Superista, Demetrio Meliosi, Cre- 
scenzo del Cavallo Marmoreo , Giovanni del cognome 
Nuzina , Stefano di Mura, Teodoro di Rufina , Gio- 
vanni de Primigenio, Leone de Carmizuli , Riccardo, 
Pietro di Canaperia , Benedetto con Bulganino suo fi- 
gliuolo (1). Quali tutti , sembrano al Curzio (a), ess’er sta- 
ti Senatori di Roma . 

Dopo la morte del suddetto Pontefice Giovanni , 
che seguì nello stesso anno 963. Curzio (3) riflette, che 
i Romani pristinam Reipublicae formata restituisse viden- 
tur , annuente sine dubio Imperatore ; e cujus re erat , utram- 
que potestatem in tanta Urbe non uni credere . E perciò 
soggiunge, così doversi intendere Hermoldo (4) , che di 
Ottone parlando scrisse : Romam pristinae reddidit libertari ~ 

Nel Pontificato di Giovanni XVI. trovasi Senatore 
Crescenzo , che perseguitò grandemente il detto Ponte- 
fice (5) . E di lui Leone Ostiense lasciò scritto (6), che Otto- 
ne Imperatore , Crescentium Romanum Senatorem , qui se in 

D Castel-r 

(0 Goldast. Const. Imper. Tom. I. (4) Chron. SUvorum cip. io. 

21 5 * (5) Excerpt. ex Jordan. Chron. »pud 

(1) Lib. 6 . cip. 5. $. cxxxx. p a . 1 C 2. Mur.t. S. R. I. tom.3. parr.2. pag.jj4. 
(j) Loc. eie. $. cxxxx 11. pag. 1S7. (6) Chron. Cassinens. lib. a.cjp.i*. 
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Castello S. Angeli de Fonte S. Fetri contra eum rebellans ma- 
nierai , Sacramento deceptum cepit , et mox quasi reum ma - 
jestatis capite obtruncavit . E di questo fatto , riputandolo 
molto glorioso , il detto Imperatore volle lasciarne me- 
moria , segnando un Diploma spedito a favore della Badia 
di Finsidel colle parole : Actum Romae quando Crescentius 
decollatiti suspcnsus fuit (i) . 

Il Pontefice Gregorio V. deputò il Senato , perchè 
decidesse i litigj, insorti contro gli usurpatori de’ beni del 
patrimonio della Chiesa . E Curzjo in comprova di ciò ri- 
ferisce le parole della Cronica di domando (2) cioè : in- 
vasores Ecclesiastici patrimonii invitavit , ut aut debita red- 
dercnt , aut se illa jure tenere in Senatu Romano probarent . 

In una carta dell’ Archivio Farfense , publicata dal 
Galletti (3), c scritta per un placito nella causa tra Gui- 
do Abate di Far fa, e Gregorio figliuolo di Bona, nell’ anno 
i o i i . , si legge, essersi fatto in praesentia Domni Patricii et 
Judicum , atque nobilitm Senatorum . E qui 1 ' istesso Gallet- 
ti (4) riflette : „ che sarà forse questa 1’ unica carta , in cui 
„ si vegga qualche indirio dell’ esser Senato in Roma di 
„ questi tempi „.E noi riflettiamo , che questo era 1 ’ an- 
tico ordine Senatorio , che volevano a tempi d ’ Innocenza II. 
i Romani rimettere in piedi , avendo rinnovata la dignità 
del Patrizio ; che nel progetto di pace si convenne poi di 
doversi abolire j come ampiamente a suo luogo si dirà . 

E da una altra carta dello stesso archivio , data al- 
le stampe dal suddetto Galletti (5), si ha ben anche un mo- 
numento chiarissimo dell’ autorità , che i Senatori ebbe- 
ro in Roma fin da tempi anteriori al secolo undicesimo . 

Im- 

Ct 'j Chron. Gottfrìrcn». lib.j.p. J14. (4) Not. I. il num. il. dell* delta 

( 2 ) Murar. Antiq. lui. A». 4. p.964. pif;. 241. 

(2 Del Primicero paj. 241. (j) Del Venerarlo pag. 10. 
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Imperciocché in vigore della licenza Senatoria per poter 
disporre de’ suoi beni in favore di qualunque persona , 
Teodor /tela, vedova di Albino vendè a Guido Abate di Far fa 
la metta di una casa , c della Chiesa di S. Colomba in Ca- 
pitiniano . Ed eccone le precise parole : In nomine Domi- 
ni Dei Salvatori s nostri Jesu Christi anno Deo propino pon- 
tificatus domini nostri Beuedicti Summi Povtificis , et Vni- 
versalis'VlIl. Papae in Sacratissima Sede B. Petri Apostoli 
primo , indictione X.mensis Julii die VII. Ab antiquis , et 
prudentissimis Senatoribus , atque magistratibus licentia est 
data , ut unusquisque de suis rebus quomodo vult , et cui vo- 
luerit , largiatnr . ideoque cautum est , nos Theodoradam etc. 

Nell’ anno 1013. trovasi anche notizia de' Senatori . 
Intervennero alla coronazione imperiale , fatta da Bene- 
detto Vili, di Errico 1 . Di essi Ditmaro presso Leibni- 
zjo ( 1), citato dal Cenni (2) , raccontando la detta coro- 
nazione, scrisse: decursis a Domtnica lncarnat. post millena- 
rii plenitudmem numeri annis tredecim , et in subsequen- 
tis anni secando mense , ac hebdomada tenia , anno autern 
Regni ejus tertio decimo , et die dom. ac VII. cal. CMartii 
Henricus Dei gratta Rcx inchtus , a Senatoribus duodecimval - 
latus , quorum sex rasi barba , alti prolixa mistici incedebant 
cum baculis . 

Posteriormente trovasi Senatore il fratello del suddet- 
to Pontefice Benedetto , cioè Romano . Di cui in un istro- 
mento dell’anno io 1 5. , publicato dal ^Muratori (3) , si 
legge , che avendo lo stesso Pontefice a preghiere del piis- 
simo Errico restituito il Castello di Tribuco con tutte le 
sue pertinenze al Monastero di Farfa , quidam inimici Dei 

D 2 sua- 



(1) Scriptor. rer. Bruniwic. tom.i. 
rag- 400- 

(.*' Mommi. Dominjt.Ponti r .:om.l. 



diuert. 1. num. 38. pig. 34. 

(3) Script. R«r. Iti), tono. 1. pir.2. 
pag* 574 - e 5 * 4 * Lit. D- not. 13. 
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suaserunt domno Romano Constili , et Duci , omniumque Ro- 
manornm Senatori , at^ue germano domiti Pontificia praedicti , 
ut tollera unarn portionem de Casalibus duobus , idest Serra- 
no , et Pontiano , ricorse 1 ’ Abate di Farfa al Pontefice pre- 
sentandoli le carte dell’ acquisto , fatto dal Monastero di 
detti Casali . Ed il Senatore Romano ciò sentendo , co- 
gnita ventate , obediens jussioni domni Tontificis , et sua 
sponte coram multis refutavit ipsas res in integrum . Ed a 
proposito di tal istrumcnto lo stesso Muratori non tralasciò 
di avvertire , che da quello si osserya esser molto antico 
1’ officio di Senatore di Roma , dicendo (i): viden quatti an- 
tiquurn sit Romani Senatoria officium , cujus adbuc vestigia su- 
per sunt . 

Essendo Pontefice Giovanni XIX. fu Senatore di Ro- 
ma Eiguoco , del quale , per esser stato nel tempo stesso 
Vestarario del Sacro Palazzo, ne fa menzione il Galletti (2); 
e trascrive la seguente lettera , riferita dal Perardo (3) , 
e dal Mabillone ( 4 ) , e scritta al sudetto Eiquoco da Ali- 
nardo Abate di S. Benigno di Digiotte , implorando la di lui 
protezione nella controversia con alcuni Canonici vicini al 
detto Monastero , che volevano trasferire in altro luogo il 
cimitero; sulla qual controversia esso Abbate contempora- 
neamente ne avea scritto al detto Pontefice . Ecco le parole 
della lettera . Domno illi Sacri Palatii Vestarario primo Sena- 
tori , neeuon Romanorum Duci Equivoco suo nomine tenus 
Abbas continue fidelitatis servitium . Quos vere caritatis con - 
nexio ligat , longinqua locorum apatia nequaquam separant , 
quapropter celsitudini vestre notescat , me licet longinquum 
torpore , mente tamen et spirita vobis semper aderere non so- 

lum 

(1) Loc.cit. nor. u. itoire de Bonrgogne . 

(2) Del Vestarario pag. 53. , e *4. (4) Tom. 4. Armai 

(3) Recueil ie piecet servant a lUi- 
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lum meipsum , sed et confratres meos , S. Benigno seduto ser- 
viente s immo etiam ipsum seniorem nostrum salutem vestram 
in omni prosperiate sanctis orationibus favere praesentiali- 
ter quo me non immemorem beneficiorum vestrorum vita co- 
rnile in proximo babebitis in servitiurn vestrum . Ctterunt 
quoniam in vobis multum eonfidimus quidquid vobis acciderit 
fiducialiter manifestantes dcposcimus ut si aliquis noster vi- 
ci» us aemulus aliquid macbinari contra locum nostrum apitd 
dominum Papam voluerit vos sicut bene potestis hos fieri prò - 
bibeatis . Nos enim nibil injustum petimus sed antiquam le- 
gem loci nostri salvam insepultam quam innixe conantur tran- 
ferre volumus . Sic vobis quondam notus modo notior extet, 
quem bene si cures , nos facies memores . 

Benzone scrittore del secolo xi. (i), fa menzione del 
Senato nell’ anno 1045. scrivendo di Enrico III. , fatto Pa- 
trizio nel Sinodo , congregato in Roma in detto anno : ap- 
probante Sacra Synodo , a ncludentibus Senatoribus , caeterisque 
Civibus Romanis , Procerumque , et Populorum catervis ibi 
congregatis , decreturn est , ut Rex Henricus cum universis in 
l Monarchia imperii sibi succedentibus fieret Patricius . 

11 Crescimbeni (2) ci da notizia , di essere stato Se- 
natore di Roma nell’anno 1048. Annibale degli Annibali j 
dicendo di aver avuta tal notizia da Giovanni degli Anni- 
bali della ÌMolara, che la trovò nell’ Archivio Caffarells . 

Nell’anno 1070. trovasi Pietro Senatore di Roma. 
A lui è diretta una lettera di S. Pier Damiano (3) , colla 
quale volle persuaderlo , non esser vero , quod nonnulli 
effutiebant , mercedem non tribui a Deo aedificatoribus Eccle- 
siarum . E dello stesso Pietro leggesi nel Registro di Paolo 

Dia- 

it) Menchen. Script, tom. I. Iib. 7. Cosmcdin *dir. 171». pap.254. 
cip. 1. col. 1064. (3) Annil. C«m»ld.torD.i.pij.3j$. 

(») Stato della Basilica di S.Maria in 
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Diacono (i) un diploma di donazione , che comincia : an- 
no quinto pontificami domini Alexandri 11 . Papae . . . Nos do- 
minai Petrui excellentiiiimui vir Consul , et Dux , atque 
omnium Romanorum Senator , dominai Alberimi bonae me- 
moria e olirn filius , atque dominut Gregorius , nec non do- 
mnui Otto dilecti filii mei , et valde amabile ! . . . donamut etc. 

Dalsudctto Creicimbeni (2) nell’anno 1 1 io. si registrano 
tra’ Senatori di Roma Franceico Ferondo , ed Oitaiio Rasponi. 
Raffaelli nella citata sua opera (3) ci avverte : „ che poteva 
,, ben riflettere il Crescirnbeni non doversi annoverare nella 
„ serie de’ Senatori di Roma , e all’ anno 1 100. Franceico 
,, Ferondo , c Oitaiio Raiponi Cittadini , ed abitatori at- 
,, tuali di Ravenna , perchè narri il Rossi , che egli cita Hi- 
,, itor. Ravenn. lib. 5. pag. 259. edit. 1572. avere egli me- 
„ desimo letto presso Girolamo di Lodovico Raiponi un pu- 
„ publico isrrumento , rogato nell’ anno di Cristo <MC. da 
„ Silveitro di Oneito Scriba Ravennate , nel quale istrumen- 
„ to si dice , che fiorivano i suddetti in Ravenna in cotal 
„ tempo ambidue Cavalieri, e Senatori della S. Romana 
„ Chiesa : denominazione in vero onorifica , ma di molto 
„ differente significazione, datale dal Crescimbcni . Ed oltre 
„ a ciò vivevano costoro quaranta, c più anni prima che 
„ pensassero i Romani di ristabilire 1 ’ antico loro , c to- 
,, talmente mancato Senato . La qual ragione fa parimen- 
„ te toccar con mano , esser affatto falso , che prima di 
„ Francesco Ferondo , c di Ostasio Rasponi ^ anche altri, co- 
„ me buonamente pensa detto Crescimbcni , il Senatorato 
„ di Roma abbiano sostenuto .... Conciossiacosaché non 
„ avea allora questo nome in Roma un sol personaggio, 

» ma 

(1) Murit. Script. H. I. to. 4. pag.117- lib. 4. cap.4. pag. 134. 

(2) Storia di S. Marii in Costncdin (3) Cip. K. $. vi- p>{. 172. e 173. 
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„ ma si portava da quei molti Soggetti, i quali costitui- 
„ vano 1’ ordine amplissimo del Sagro Senato ; ed erano 
„ tutti probabilmente Cittadini Romani,,. Ma il Cronaco di 
domando colle seguenti parole (1): 1278. Papa Nicolaus 
III. requisivit Rodulphum super resignatione Romandiolae , 
et Exarcatus Ravennae , qui erat Priucipatus super sex Ci- 
vitates Romandiolae , quae a Comi tatù distingueva tur ; et 
antiquitus in Ravenna erat Senator , sicut in Urbe , dictas- 
que Civitates gubernabat , dimostrandoci , che i suddetti 
Ferondo , e Rasponi, in qualità di Senatori in Ravenna , fu- 
rono di essa città Governatori , non già semplici Nobili , 
ci somministrano nel tempo stesso una pruova evidente , 
che anche allora in Roma vi eran Senatori , da’ quali veniva 
governata . 

Intorno a questo tempo, e forse nel detto anno 1 100. 
fu Senatore un tal Nestore , di cui leggesi nella Chiesa 
di 5. Sebastiano fuori le mura di Roma la seguente iscri- 
zione , trascritta dal Galletti (z) , avvertendo di essere un 
monumento ve tustissimae aetatis . 

HIC SITVS EST NESTOR FIDENS REMEARE SEPVLTOS 
LAETIOR IN CAELVM SVPERAM^VE VT SVRCAT AD AVLAM 
IMMACVLATA PIAE CONSERVANS FOEDERA MENTIS 
CONCILIO SPLENDENS PRVDENS , ET IN VRBE SENATOR 
ILLVSTRES MERITO CEPIT VENERANDVS HONORES 
SVBLIMISQVE COMES NOTVS VIRTVTIBVS AVLAE 
VIVIDVS ANNONA REXIT C. 

Errico V. Imperatore nell’ entrare in Roma fece due 
giuramenti al Popolo di Roma, et honorem , et hbertatem Ur- 
bis firmava (3) , ma nata discordia tra esso lui , ed il Ponte- 
fice 

(1) Murat. Antiquit. to.xr.pag.74t. (l) Inacript. Roman, tom. 1. pag.i. 
et Aree. (},/ Chroo. Cassinena lib.+.c. 36.37. 
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ficc Pascale , ii Senato aderì al Pontefice . Onde scrisse Gof- 
fredo Viterbese (i). 

Cum foret Henri co subjecta per omnia Roma 
Unctus Apostolicis manibus , sumptaque Corona 
Cepit Apostolicum : rumor in urbe sonat 
Bella parai Populus , succurrit ab urbe Senatus 
Parlando nella sua opera Curzio (2) de’ tempi di Lotario IL 
Re de’Romani,dice : Competebat Sacrorum summo Antistiti au- 
ctoritas , et potestas in Vrbem , quam prioribus Pontificibus a 
Senatu identidem negatam fuisse videmus : nunc vero fidelita- 
tem adeo Pontifici spondebat Senatus . Pontifices enirn ex po- 
tentissimi* familiis oriundi , et domestici pariter , ac Norman- 
norum , et -SMatbildis opibus adiuti , multa de Senatus juribus 
detraxerant . E nel num. 3. asserisce, che Princeps Senatus 
crat Praefectus Urbis . Di cui , e della diminuita autorità 
del Senato in questi tempi , riferisce le seguenti parole di 
Geroo , autore contemporanco ( 3 ) j il quale scrisse , che i 
soli affari civili erano limasti alla cognizione de’ Senato- 
ri , soggiungendo : Grandiora Urbis , et Orbis ne gotta longe 
superexcedunt eorum ( cioè Senatorum ) judicia , spectantque 
ad Romanum Pontifcem , sive illius Vicarios : itemque ad Ro- 
man um Imperatorcm , sive illius Vicariata , Urbis Praefectum 
qui de sua dignitate respicit utramque , videlicet Dominum 
Papam et Dominum Imperatorcm , a quo accipit suae pote- 
statis insigne , scilicet exsertum gladium . 

Nella controversia tra Innocenzo II. ed Anacleto Antipa- 
pa , figliuolo di Pietro di Picrleone , fu chiamato in ajuto Lo- 
tario da detto Innocenze , coronandolo Imperatore nella Chie- 
sa di Laterano ; ed allora, eo autem tempore maxima pars 

Roma- 
ni) Par. xvn. p . J07. edit. Pistoni . (j) Balutii Mijceìlan. lib. J. pag.S*. 

(2) Lib. 4 . cap. 9. 5. CLxiv. 
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Romanae Vrbis conversa, est ad Innocenìium Paparr. , et vires 
Tetri Leonis valde sunt rninutae (i) 

Morto Anacleto nel 1 13 i. i figli di Pier Leone , e lo- 
ro aderenti elessero Vittore ; ma questi domandò poi 
perdono al Pontefice , c secondo dice S. Bernardo (2) Filii 
Tetri Leonis omnes simul humiliaverunt se ad pedes Domini 
Papae , et facti homines ejus ligii, juraverunt ei ligiam fideli - 
tatem . Onde il Cardinal d’ Aragona (3) scrisse : tanta pax 
per studium , et potentiam ipsius Papae in eadem Vrbe viguit 
quanta non reminiscitur a longis retro temporibus exstitisse .. 

Sdegnando successivamente i Romani di esser go- 
vernati dal Papa, e di soffrir perciò un tal giogo, cercavano 
occasione per scuoterlo . Nè passò molto tempo, poiché 
si prevalsero del perdono accordato dal Papa a Tivolesi, loro 
contrarj, c della pace, da essolui stabilita con una città sog- 
getta a Roma , c che avea fatto poco conto del Senato Ro- 
mano . Stimandosi per tal cagione offesi i Romani , si eres- 
sero in libertà , cangiando la forma del Governo, ed eri- 
gendo un nuovo Senato . 

Questa intrapresa de’ Romani nel stabilire una nuo- 
va forma di Senato coll’ indipendenza del Pontefice co- 
minciò nell’anno 1 142.., e fu ridotta a perfezione nel 1 143. 
Onde nel Cronaca di Romoaldo Salernitano (4) leggesi nel 
anno suddetto 1 143 .Lucius autem Papa adVrbem regressus 
est . Non multo post Populus Roman us contra voluntatem 
ejusdem Papae Jordanum jilium Tetri Leonis in Patricium pro- 
rnovit , et Senatores de novo in Vrbe creavit . 

Dal detto anno cominciò a segnarsi nelle carte di 
• E quei 

il) Dodechini in append. ad Mariani (3) In Vita Innoccnt. li. apud Mu- 
scoli Chron. ad ann. 113 1. p.j 7 i.cdic. rator. S. R. I. totn. 3. par. 2. pjg.434. 
gittoni. (4) Muratori Script. Rcr. Italie, pa- 
ti) .Epi.st. 220, gin. 192' tono. 7- 
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quei tempi 1* epoca*della ristaurazionc del Senato j come 
anche dallo stesso Senato si fece coniare la moneta pro- 
pria coll’ imagine de’ Santi Pietro , e Paolo , che avea elet- 
ti per Principi , c protettori, c coll’ iscrizione Senat.P.Q.R. 
secondo riferisce il Fioravanti (i) . 

Ma per altro il Senato , e ’l Popolo Romano da al- 
lora in poi non ebbero più la facoltà di intervenire uni- 
tamente col Clero Romano nell’ elezione del Pontefice . 
Dimodoché Celestino II . , successore d ’ Innocenza II. fu il 
primo Pontefice eletto senza consenso de’ Romani j se- 
condo riferisce il Vittorelli (a), cioè : lnnocentius li. Romanos y 
a quibks injuriis affeclus fuerat compescendos censuit . Tunc 
primum Populus a Pontificiis comi tilt rejectui , paulatim ad 
solos S. R. Ecclesiae Cardinale s , primoribus Cleri praetcrmis- 
sis , ncc Cardinalieia dignitate decorati! yPontificis maximi eie- 
ctio evocata est . Panvin. ad Platinam post lnnocentii vitam . 
Caelestinus II. prirnus sine pepuli interventu Pontificatum 
adeptus est . Panvin. loco cit. Genebrad. lib. 4 . Chronic. 

Il Pontefice Lucio II . , facendo uso del suo coraggio 
\ ascese egli stesso , secondo attesta Goffredo da Viterbo v 
storico dello stesso secolo ( di cui si prevale il ^Muratori 
ne’ suoi Annali per darci la seguente relazione ) „ accom- 
„ pagnato da alquante Soldatesche nel Campidoglio , ri- 
„ soluto di cacciar di la vituperosamente i Senatori . Ma 
„ il Senato , c Popolo Romano avendo dato all’ armi ri- 
„ pulsarono in un momento il Papa con tutti i suoi adc- 
„ renti . Anzi fu si esorbitante il tumulto loro , che es- 
,, so Pontefice percosso da più sassate , finché sopravis- 
„ se ( il che fu poco) non potè più sedere nella Cattedra 
„ sua . Che egli fosse colpito da un. sasso 1’ afferma anco- 

>»«* 

CO Antiq. Poncif. Jcmrii „ (a) Addir. ad Ciiccon. an.t144.in Calettino II. 
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„ ra un altro Scrittore , accennato dal Cardinal Baronio ; 
„ laonde dopo pochi giorni infermatosi dovette soccom- 
„ bere all’ imperio della morte „ . E perciò nel Codice Va- 
ticano , riferito dal detto Baronio , si legge , che volendo il 
Pontefice , Romanos , ad nova studia concitatos , depellert a 
Capitolio , incerto lapidis ictu percussus fuit , atque non mul - 
tos post dies aegrotavit , coque morbo ex hac vita migravit . 

In tempo di questo Pontefice , per garantirsi i Ro- 
mani nella già detta intrapresa , scrissero al Re Corrado , 
denominato il Re dei Romani , la seguente lettera. La qua- 
le, sebbene dal Mar tene (t), e dal Mansi (a) si pre.tcnda 
scritta nel ii5o.,edal Curtjo (3) nel 1 142^0 ii43.,tutta- 
volta ragionevolmente dal Baronio fu riputata del 1 1 44.(4). 
Imperciocché in essa si fa menzione di quell' accordo , che 
fece Lucio il. nell’anno 1 1 44. col Re liuggeri (5) . Ed ec- 
co qui trascritta la detta lettera . 

Exccllentissimo , atque praeclaro Vrbis , et Orbis totius 
Domino Conrado Dei grafia Romanorum Regi semper Augusto 
Senatus Poputusque Romanus salutem et Romani Imperii fe- 
lice m et inclitam gubernationem . 

Regali Excellentiae per plurima jam scripta nostra , fa- 
cta , et negotia diligcnter exponimus , quomodo in vestra fi- 
delità te permaneamus , ac prò vestra imperiali corona exal- 
tanda , et ornni modo augenda quotidie decertamus . Ad quae 
quia regalis industria , ut postulavimus , rescrtbere dignata 
non fuit , piane tamquam filli et fideles de Domino , et Pa- 
tre satis miramur . Nos enirn quicquid agimus , prò vestra 
fìdelitate et honore facimus .Et quidem Regnurn , et Imperium 

E 2 Ro- 

(t) Anecd. tom. 2. col. 395 . ep.2€i. (5) Otto Frisigentii de Gestii Fride- 

(2) Ad Anna], Baronij rici i. cc inter Germani* Hiltorie. 

(3) Lib. 7. cap. 1. $. t«8. pag. 241. Christiani Urstitii toni. 1. lib.l.cap.jt. 

(4) Ad ann. 1144- 
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Romanorum vestro a Deo regimini concessum exaltare atque 
amplificare cuptentes in eum statum , quo fuit tempore Con- 
stantini , et Justiniani , qui totum Orbem , vigore Senatus , 
ctPopuli Romani , suis tenuere mantbus , reducere , Senati* 
prò bis omnibus Dei grafia restituto ; e/ eis qui vestro Impe- 
rio semper rebelles erant qui tantum honorem Romano Im- 
perio subripuerant magna ex parte conculcatis , quatenus ea , 
quae Caesari et Imperio deberentur per omnia ex omnibus obti- 
neatis , vebementer , et unanimiter satagimus , atque stude- 
mus . Et ob bujus rei ejfectum , b'onum principium et funda- 
mentum fecimus . Nam pacem et justitiam omnibus eam vo- 
lentibus observamus j Fortitudines , idest turres et domos Po- 
tentum Urbis , qui vestro Imperio , una cum Papa et Siculo 
resistere parabant , cepimus , et quasdam in vestra fidelita- 
te tenemus , quasdam vero subvertentes solo coequavimus . 
Scd prò bis omnibus , quas vestrae dilectionis fidclitate fac'y 
mus , Papa , Frangipanes , et filii Petri Leonis , homines et 
amici Siculi ( excepto lordano , nostro fidclitate in vestra Ve- 
xillifero et adiutore) Tolomeus quoque et alii plures undi- 
que nos impugnant , ne Ubere , ut decet , imperi alem regio ca- 
piti valeamus imponere coronam . At nos , quoniam amanti 
nullus labor gravis est , licet inde plurima damna sustiuea- 
mus 1 prò vestro amore , et honore gratanter patimur . Sci- 
mus namque , nos a vobis praemium , sicut a patre acce- 
pturos , vosque in eos sicut in imperit hostes , vindictam da- 
turos . Cum tanta vritur nostra in vobis fidelitas sit , tan- 
taque prò vobis sustineamus , precamur , ne spes ista nobis 
deficiat , ne Regia dignitas nos vestros fideles et filios de- 
spiciat . Ncque si in regalibùs auribus aura sinistra de Se- 
natu , et nobis flaverit , in eam intendati aut respiciat j 
quia qui de nobis vestrae Altitudini mala suggerunt , de ve- 
stra , et nostra , quod absit , dissennane lattari volunt et 

utros- 
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utrosque , ut soliti sunt , callide opprimere moliuntur . Scd 
circa haec ne fiattt , regalis prudenti a , ut decet , solltcita sic 
et provida : reminiscat vestra solertia , quot et quanta mala 
Papalis Curia , et dicti quondam Cives nostri Impcratoribus 
qui fuerant ante vos , fecerint , et nunc deteriora V obis cum 
Siculo facere tentaverunt , sed nos Christi gratta in vestra 
fidelitate viriliter ei resistimus , ac plures ex illis ab urbe , 
sic ut pessimos bostes Imperli , ut sunt , pepulimus . Appropin- 
quet itaque imperialis ceieriter vigor , quoniam quid quid vul- 
tis inVrbc obtinere poter itis , et ut breviter , ac succincte lo- 
quamur , potenter in urbe , quae caput mundi est , ut opta- 
rnus , habitare , tati Italiae ac Regno Teutonico , ornnt Cleri- 
eorum remoto obstaculo , liberius , et melius , quarn omnes fe- 
re antecessores vestri ì dominari valebitis . Sine mora ergo pre - 
camur , ut veuiatis j et interim de statu vestro , quem sem- 
per desideramus salubrem et prosperum , de bis regaltbus lit- 
teris , ac nuntiis , nos laetificare dignemini : sumus enim per 
omnia vestrae voluntati semper obtemperare parati . Sciatis 
praetcrea y quia Pontem éMtlvium extra Vrbem parum lon- 
ge per tempora multa prò Impcratorum contrario destructum , 
nos , ut Exercitus vester per eum transire queat , ne Petri 
Leones per Castellum Sancti Angeli vobis nocere possint , ut 
statuerant cum Papa et Siculo , magno conamine restaurarne, 
et in parvo temporis spacio muro fortissimo , et silicibus , ju- 
vante Deo , complebitur . Concordiam autem inter Siculum , 
et Papam bujusmodi esse accepimus . Papa concessit Siculo 
virgarn , et annulum , dalmaticam et mitram , atque sanda- 
lia , et ne ullutn mittat in terram suam Legatum , nisi quem 
Siculus petierit : et Siculus dedit eis multam pecuniam prò 
detrimento vestro , et Romani imperii , quod Dei gratta ve- 
strum est . Hec omnia solicite vestra animadvertat , optime 
Rex , prudentia . 



Rex 
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Rex valeat,quidquid cupit, obtineat, super Los tei Imperium 
teneat , Romac sedeat , regat Orbem Princcps terrarum , ceu 
fecit Justinianus , Caesaris accipiat Caesar , quae sunt su* 
Praesul , ut Cbristus jussit , Petro solvente tributum . 

La morte del detto Pontefice Lucio II. nel 1145 . con- 
tribuì maggiormente a render orgogliosi i Romani , insof- 
ferenti del dominio Pontificio, ed a stabilir più che mai 
1’ autorità del Senato nel Campidoglio. Dimodoché elct- 
„ to Pontefice di lui successore Eugenio 111 . si dispone- 
,, va egli ( come racconta il .J Muratori negli Annali ) a ri- 
„ cevcre la consecrazione in S. Pietro secondo li antica 
,, consuetudine ; ma inteso , che i Senatori meditavano di 
„ opporsi , e di impugnare la di lui elezione , qualora ri- 
cusasse di confermare coll’ autorità apostolica la rino- 
„ vazionc da loro fatta del Senato : in tempo di notte ac- 
„ compagnato da pochi Cardinali sccretamcntc uscì di 
„ Roma , e si ritirò alla Rocca di Monticelli . Congregati 
„ poscia nel dì seguente gli altri Cardinali , che per timo- 
„ re dell’ infuriato Popolo s’ erano qua , e la dispersi , se 
» n* andò al celebre Monistero di Farfa nella Sabina , e 
„ quivi nel dì 4 . di marzo , giorno di Domenica fu solen- 
„ nemente consecrato .... Tornò in questo tempo a Ro- 
„ ma 1’ eresiarco Arnaldo da Brescia , c spargendo con pie- 
„ na libertà il veleno della sua dottrina , aggiunse nuovi 
„ sproni alla Nobiltà Romana per privare della loro auto- 
„ rità i Sommi Pontefici . Andava costui predicando , che 
„ si dovea rifabricarc il Campidoglio , rimettere in Roma 
„ non solo il Senato , ma anco 1’ Ordine equestre , come 
„ fu al tempo degli antichi Romani, nè dovere il Papa 
„ impacciarsi nel governo temporale , ma contentarsi dcl- 
„ lo spirituale . Tal piede presero questi velenosi inse- 
„ gnamenti , figurandosi coloro di dover vedere di nuo<- 
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„ vo Roma padrona del Mondo ; che inferocito il Popolo 
„ si diede ad atterrare i magnifici palazzi , e le torri non 
,, solamente di quc* Nobili , che aborrivano questa sacri- 
,, lega novità , ma anco de’ Cardinali j alcuni de’ quali ne 
,, riportarono delle ferite dalla matta plebe, che non co- 
„ nosce ne’ suoi trasporti misura . Abolirono in oltre i Ro- 
„ mani la dignità del Prefetto di Roma , obligarono tutti 
„ i Nobili Citttadini a giurar suggezzione alloro Patrizio 
,, Giordano figliuolo di Pierlcone .... Non finì l’anno , 
„ che furono astretti i Romani ad una concordia , per cui 
„ si contentò il Papa , che sussistesse il Senato , come era 
„ in uso tanti secoli addietro, ma con obligare i Romani 
„ ad abolire il Patrizio , e rimettere la dignità del Prefet- 
,, to di Roma, ed a prestare 1* ubbidienza dovuta a i Pon- 
„ tefici , padroni legittimi „ . 

Quest’ istessc stravaganze del Popolo Romano in tem- 
po del Pontefice Eugenio III ., successore di Lucio, si leggo- 
no ancora con ogni distinzione descritte da Ottone Frisi- 
gente, autore contemporanco (i), colle seguenti parole , che 
trascrisse Domenico fiacri nel suo Hierolexico alla voce In- 
castello : At Romanus Populus cum Putrido suo lordano in 
furorem versus , Praefecturae dignitatem abolentes , omnes 
Principes ac Nobiles ex civibus ad subiectionem Putridi com- 
pellunt , et non stlum quorundam illustrium Laicorum turres , 
sed et Cardinalium , ac Clericorurn domos subruentes praedam 
immensam diripiunt . Ecclesiam edam S. Petri , omnium Eccle- 
siarum caput , incastellare sacrilege , ac profanissime non me- 
tuuut j Peregriuos causa orationis advenientes , ad oblatio- 
nem , quacstus gratin , plagis , ac verberibus cogunt, et quos- 
dam ex ipsis, off erre nolentes , in ipsa porticu, et vestibulo Tem- 
pli , nefario ausu oecidere non verentur , quos venerabilis 
Pontifex ( idest Eugenius III. ) percusso prius cum quibusdam 
(i) Lib. 7. cap. j. fau- 



STORIA DIPLOMATICA 



40 

fautoribus suis anathematis gladio lordano , adiuncta Tybur- 
tims , Romanorum antiqua kostibus , militili coercuit , tan- 
demque pacem p etere coegit . 

Egli è certo però , che dal detto Pontefice si cercò 
colle buone di frenare la disubbidienza de 1 Romani} e non 
ricavandone alcun profitto , scommunicò il Patrizio Gior- 
dano , ed adoperò anche altri rimedj della forza tempora- 
le , congiungendo le sue armi con quelle de’ Tivolesi . Ed 
in questa guisa gli riuscì di venire alla suddetta concor- 
dia, per la quale restò in essere il Senato , come l’era in 
uso ne’ secoli addietro , con obligarli ad abolire il Patri- 
zio , a rimettere la dignità del Prefetto di Roma , c ad 
ubbidire ai Pontefici , come legitimi Padroni . 

Quindi c, che nell’anno 1148. trovansi registrati 
alcuni Senatori in una carta , che esiste nell’Archivio del- 
la Chiesa di S. Maria in Via Lata, c che qui si trascrive ( 1 ). 

In nomine sancte et individue Trinitatis Patris et Fi- 
lii et Spiritus Sancti amen . Anno nativitatis domini nostri 
Jesu Christi , ex glorioso beate Marie semper Virginis utero 
MCXLV1II. Indictione XII. mensis Deccmbris die XXIII. an- 
no vero 1111. pontificatus D. Eugeni! III. Pape Renovationis 
vero Sacri Senatus anno V. Nos Scnatores inferius scripti una 
cum omnibus aliis Consenatoribus a domino nostro Papa Eu- 
genio, totaque veneranda apostolica Curia et reverendo Po- 
pulo Romano prò regimine urbis annuatim in Capitolio con- 
stituti . Cunctis bonis gratissima atque jucunda pacis , acquie- 
ta gaudia tam infra TJrbem quam extra amplificare ac lon- 
ge lateque propagare cupientes malitiosas lites graves con- 
tentiones omnino dirimere ac resecare quinirno prò viribus 
illas ubique in quantum nostrarum virium robur extenditur 

radi- 
ai) Galletti Appendice all' opera del Primicerio pag. jo 6. nutn. 17. 
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radicitus jugiter extir p are conamur . Et tam Clerici ^ , quam 
Laicis tam.pauperibus , quam divitibus \ et Ecclesiastica aliis- 
que pia ac venerabilibus Locis sua integra jnra prebentes omne 
Litium et controversiarum dispendium per quod bona et per - 1 
so ne plurimutn minorati tur extinguere prorsus satagimus . 
Circa hec ergo seduto intenti atque solliciti litigio quod Ve- 
delgarius Rainaldi Donodei aut Joannes frater ejtts adversus 
clericos S. SU arie in Via Lata promoverunt scilicet adversus 
domnum Petrum venerabilem et boncstum archipresbyterum , 
et yconomum ejusdem ecclesiae et dompnum Berardum ac do- 
mnum Raynaldum religiososque presbyteros atque prudentem 
maqatrum SUatbaeum Levitam et alios Clericos Romanum 

ò 

Centilcm et Johanttem cogn omento Capociam de I. '/ereditate quam 
Petrus Saxonis Franconis Durantis nominate Ecclesie testamen- 
to reliquit attentas aures apponentes utriusque partis rationcs 
singulatim audire curavimus . instrumentis itaque clericorum 
in manibus nostris datis eorurnque rationibus coram nobis 
ad plenum ostcnsis ac recitatis . Cui justitia faveret diligen- 
ter animadvertimus . Tedelgarii autem et nominati fratrisejus 
rationes quia nullas babebant nec ostcndcre poterant sicut 
improbi Litigatores qui malitiose ut novimus versabantur 
in causa audire nequimus tatti cn ut si quas baberent inde 
rationes nobis ostenderent sepenumero precibus et mina com- 
monuimus . Curnque diu ac sepe a nobis commoniti contuma- 
cia sua Curiam nostram ejfugerent cum j am sepissimas procla- 
mationes Clericorum audire gravaremur , instrumenta eoruma 
domino Papa hlonorio et Petro fune temporis Zirba Prefetto 
nominate ecclesie facta quibus Papa malitiosam Litern quam 
Rainaldus pater eorum inde eidem ecclesie fecerat et eo in 
omni admtniculo juris et justitie deficiente per investituram 
diete ecclesie eadem bereditas ut instrumenta firmabant conces- 
sa et confirmata fiuit in manibus sapientum Judicum Calgani 

F Pri- 
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Primicerii Petri Secundicerii et Advocatorum Joannis de Seri - 
viario Romani Benedicti Leonis Petri <!Mactaguerre ut se- 
tundum justitiam nobis eonsulerent dedimus , ipsiquc perlectis 
ilhs justitia di/igenter perspecta consilium quod justitia di- 
etabat nobis assignaverunt . Tantorum igitur Sapientum ac- 
cepto consilio juris et equità tis muniti presidio illas duas par- 
tcs berediuuis ac possessionis nominate ecclesie Clericis quas 
Tedelgarius et frater ejus Johannes inique calumniabantur eis 
perpetuo firmiterque tenendas et quicquid inde voluerit facere 
et per eos eorum successoribus confirmavimus et confirmamus 
facta etiam a ncbis prohibitione ne ultra nominati homines pos- 
sessioncm Ecclesie conturbent aut ad ea loca tamquarn temera- 
rii accedant nec ullam ullo modo clericis nominate ecclesie in- 
quieta tionern facere de celerò presumant . Quod si ullo in tem- 
pore Tedelgarius aut frater ejus heredesque eorum clericis di- 
ctae Ecclesie molestiam calupmniam aut litem ingerere vel 
movere presumpserit incidatin penam dccem Librarum denario- 
rum papiensium Curie Senatus et clericis dictae Ecclesie per- 
solvendam et eorum tis semper sit vacua et a n emine cum effe- 
ctu ulterius audiatur . Et clerici nominate ecclesie illa/n here- 
ditatem atque possessione™ inconcussa»! et firmam tempore per- 
petuo teneant . Ut autem hec nostra confirmatio diligenti con- 
silio et justitiae examinatione ut siepradictum est facta firma 
consistat in evum per mauus Joannis fidelis scribe Senatus prc- 
sens privilegi»’» scribi et Sigillo Sacri Senatus signari clericis- 
que dari jussimus a l Honorem Dei et beate Marie semper vir- 
giuis prò salute totius alme Vrbis Romae et custodia justissi- 
mi ejusque fiielissimi ac devote farnulantis Senatus et Populi 
Romani tempore suprascripto indictione XII. Et nos Senatores 
Johannes Berardi.Petrvs plangens.spatvlam.Vgvccivs gen- 
tis. Petrvs Eniuci . Romanus Petri millvli . Astaldvs Da- 
vid. Jordanvs BRvm, Gregorivs Gavdentis .Nicolavs Phi- 
lip- 
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lippi • Petrvs Romani sperantis in deo . Sebastianvs Gval- 
trade . Stephanvs Falconis . Grisottvs Cencii . Grecvs . 
Nicolavs Benzonis . Dompnicvs Parentivs . Petrvs Baf- 
folini . Falco Carozie . Rvsticvs Nicolai rvstici . Petrvs 
Babie . Stephanus Cizaronis . Bonvm tibi veniat hoc est 
bentivenga pictor . Joannes Bonificlioli . Petrvs Demetrii 
Petrvs Pavli Capte prò nobis , et prò omnibus aliis Consena- 
toribus nostris quorum nomina non sunt hic descripta . Hec 
omnia concedimus et confirmamus peremniter . 

*F» Ego Stephanus Cencii Stephani consilia tor quod ab aliis 
factum est confirmo et cum Guidone Scrgii Laurentio . Subure 
Caravita . Vetro Cesarii et caeteris consiliariis ex persona om- 
nium Senatorum c*n firmari , et subscribi jussi . Anno Vl.dornni 
Eugenii III. Pape Indict. XIII, mense Julii die XV. Scilicet hoc 
quod per suprascriptum privilegium tertio anno siv. ( sic )gra- 
dum Senatorum ante nos factum est consilio donni Galgani pri* 
micerii Judicum et domiti Roberti primi defensoris Judicum . 
Benedicti . Leonis . Cencii retri de Rubeo advocati , et Senato- 
rie confirmamus et tam prò nobis , quam prò omnibus qui post 
nos futuri sunt Senatoribus perpetuo firmurn manere per stabi- 
litaiem Sacri et reverendi Senatus jussimus . 

•J* Et ego Johannes Dei gratta fidelis scriba Senatus su- 
prascriptorum Senatorum jussu ita subscripsi Cottcivis factus 
Christo bona plurima nactus Bojani natus compievi Scriba Se- 
natus . Fideliter Deo gratias . Amen . 

*f* Nos Senatores Consiliarii. Gregorius ab equo marmo- 
reo . Bonus filius Bobonis . Vguicio Vetri. Joannes Rustici . Ro- 
manus de Rustico . Johannes Cencii Vantaleonis .Stephanus Sti- 
chissi . Petrus Pauli capuan mense Augusti indiatone XIII. cum 
aliis consenatorilus confirmamus et corroboramus hoc privile- 
gium , et de iene inatione ecclesiae Sanctae BUariac in Via La- 
ta quod supertus legitur a Senatoribus factum fuisse . 

F 2 Nell’ 
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Nell’ anno 1 150. il l Muratori riferisce ,, benché fosse 
,, seguita pace fra Papa Eugenio, ed i Romani, pure rcstan- 
„ do assai torbidi gli animi, nè desistendo il Pontefice dal- 
„ la voglia di abbattere la novità del ristabilito Senato , fu 
„ egli di nuovo forzato a ritirarsi fuori di Roma malcontcn- 
j, todi quella Nobiltà . 

E nel 1151.327. agosto in un altra carta esistente 
nell’ Archivio della sopraddetta Chiesa di S. {Maria 
in Via Lata si leggono i seguenti Senatori , e Consiglie- 
ri , Giorgio di Giovanni Santori . Bono figlio di Bobone . 
Ugvccio di Pietro . Giovanni di Rvstico .Romano di Papa- 
zvrri . Giovanni di Cintio Pantaleoni . Stefano Stichisio. 
Pietro di Paolo Capitano . Benedetto Gregorio . Bono di 
Giorgio . Gregorio di Pellegrino , c Gregorio del Pri* 
migerio ; i quali si veggono descritti in un catalogo ma- 
noscritto de’ Senatori di Roma , citandosi in comprova 
1 ’ istessa carta del detto Archivio . 

Nel ritornare in Roma Eugenio III. , per quanto attc- 
sta Romcaldo Salernitano nel suo Cron a co, fu con sommo ono- 
re ricevuto da’ Senatori , e da tutto il Popolo di Roma. E 
con elemosine , c benefizj si conciliò 1’ amore di esso po- 
polo , che quasi comandava a suo arbitrio nella maggior 
parte della città ; dimodoché , come il detto autore sog- 
giunge , nisi esset mors aemula , quae illuni cito de medio ra- 
puit , Senatores noviter procreato s Vopuli adminiculo usur- 
pata dignitate privasset . 

Successe ad Eugenio nell’anno 1153. Anastasio IV., 
ed il {Muratori negli Annali ci da notizia , che tanto sotto 
il pontificato di quello, che di questo „ era sempre dimora- 
„ to in Roma l’eretico Arnaldo da Brescia protetto, e so- 
stenuto da alcuni perversi potenti, e massimamente da’ 
„ Senatori contro il divieto de’ Papi j ma i nomi di detti 



\ 
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„ Senatori nel tempo di Anastasio finora ci sono ignoti . E 
solamente sappiamo, secondo leggesi nelle Vite de’ Ponte- 
fici (1) , che il Pontefice , cum vero irutantibus Romani s ad 
Urbem rediisset , vexareturque a Consu/tbus, libertatem Roma- 
nam restituere conantibus , Arignanum petiit , ubi non mul- 
to post moritur . 

Nel 1 1 ; 5.. essendo venuto l’ Imperator Federico I. per 
coronarsi in Roma , i Romani gli spedirono in un luogo tra 
Sutri , e Nepi i loro Ambasciatori per rallegrarsi del suo ar- 
rivo , offerirgli la loro soggezione , chiedere la conferma 
del Senato, e molti altri privilegi; e sopra a tutto, che tor- 
nasse il governo temporale di Roma , come era ne’ secoli 
passati, con esclusione de i Papi . Della quale Ambasceria 
ne parla brevemente il & Muratori (a). E di ciò, che fu espo- 
sto dagli Ambasciatori , se ne legge la relazione nell’ ope- 
ra di Vrstisio (3) , e comincia colle seguenti parole : Urbis 
Legati nos ì Vrbis non parvurn monumentimi ad tuam a Senati t 
Populoque Romano destinati surnus excellentiam ... e prose- 
gue : scis quod Urbs Roma ex Scnatoriae dignitatis Sapien- 
tia , ac Equestris Ordinis virtute , et disciplina a mari usque 
ad mare palmites extendens non solum ad terminai Orbis di- 
latavit ,quin etiarn insulas extra Orbem positas Orbi adjicicns , 

principatus illic propagines propagavi sed exi- 

geutibus peccata , lortge lateque positis a nobis , Principibus , 
nobili ilio antiquitatis insigni , Senatum loquìmur , ex inerti 
quorumdam desidia , neglectui dato , dorrnitante prudentia , 
virei quoque minui uecesse fuit . 

Partecipato poi l’affare al Pontefice, fu quegli consiglia- 
to a non fidarsi di tal Popolo ; siccome con queste precise pa- 
ro - 



(O ratini, edizione del 147?. pi-l (l) Annali d’Italia anno 115J. 
gin. ijj. (3) Genuini* Hiltoric. t.i. 1.2. c. 21. 
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role riferisce anche il «5 Muratori già citato , seguendo la te- 
stimonianza di Ottone Frisigense (i) , che descrisse altresì 
l’istessa Legazione, e richiesta fatta da’ Romani a Federico. 

E poiché di un tal fatto più distinta notizia ce ne dà 
Helrnoldo (a), autore contemporaneo, graverei , cacteris prae- 
stantiorem , riputato da Curzjo (3) , abbiamo stimato di tra- 
scriverne qui le di lui parole : miserane ergo Romani Lcgatos 
ad Regem in Castra , qui dicerent ei,paratum esse Senatum , et 
universos Civcs Urbis ad excipiendum eum triumplialibus pom- 
pis , siquidem imperatorio more sese exhibuissent . Quo prae- 
cuuctantc more,quo se exhibere deberet^illi ajunt^Regem propter 
imperiale fastigium Romani venientem decet venire more suo , 
hoc est in curru aureo purpuratum agentem prae curribus suis 
tyraunos bello subactos ì et divitias gentium . Fraeterea opor- 
tet eum honorare Urbcm , quae caput Orbis est ì et mater impe- 
rii , et dare Senatui ,quae cdictis praefixa sunt , videlicet quin- 
dccim millium libras argenti , ut per hoc suscitcntur animi Se- 
nattis ad bencvolcntiam , et exhibeant ei honorem triumphalem , 
et quem electio Principum Regni creavtt Regem , auctoritas Se- 
na tus pcrficiat Caesarcm : fune Rex subndebat , grata in- 
quit promissio , sed cara emtio , magna requiritis , 0 Viri Ro- 
mani , de exinanita Camera nostra . Vuto auteyt , quia occasio- 
nes quaeritis adversum nos , imponendo non imponenda . Con- 
sultius vero agitis si ì his cmissis^amicitiae potius nastrar, quam 
armortm ceperitis experimentum . At illi pertinacius instabant , 
dicentes , tura Civitatis nullatenus irritanda , sed gerendum 
moretti Senatui , a/ioqtti adventanti c/austra Urbis obijcienda . 

Non ostanti tutte queste opposizioni del Senato , 
seguì la Coronazione di Federico nella Basilica di S. Pietro . 

„ Ma 

(O Lib. 1. rap. 11. (7) Lib. 7. cap. 2. $. 177. p. 254- 

(2) Chron. Slavorim lib. 1. cip.79. 
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„ Ma i Romani , secondo leggcsi negli Annali del Murato- 
,, ri (i),chc videro fatta la festa senza di loro, come impaz- 
,, ziti per la rabbia , dopo aver tenuto consiglio in Campi- 
,, doglio diedero all’ armi , c circa il mezo giorno furiosa- 
„ mente uscirono di città , e cominciarono verso S. Pietro 
,, a far man bassa contro qualunque Tedesco , che incon- 
,, travano. Corsero anche i Tedeschi all' armi , c si diede 
„ principio ad una terribile mischia,, . E perciò scrisse Gof- 
fredo Viterbese (i) 

Praesul Adrian us , Romanaque Curia tota 
Tunc sine Rornanis complevit Regia vota 
Acriter iratus consurgit ad arma Senatus 
Prosilit armatus Cacsar feritale citatus 
■Marte secus Tiberini fervet utrumque latus 
Posteriormente per riconciliarsi i Romani con Federi- 
co gli spedirono nuovi Legati ; ed egli spedi in Roma Ottone 
Conte Palatino, e Ariberto Prevosto di Aqui , ordinandoli : 

. ... consensi* Praesulis , atque 

Totius Populi antiquata renovare Senatum 
secondo Ieggesi in Ligurino(i)-, c s i contesta da Roderico (4) 
Con le seguenti parole : mittens cum eis Legatos Ottonem sae- 
pe iam dictum Palatii Comitern , et magistrurn Haribertum A- 
quensemPraepositurn . . .. dans hoc in mandatis , ut et ea, quae 
cum Populo Romano , seu de stabiliendo Senati 1 , set* de reci- 
piendo Praefecto , agenda forent , terminar cnt , et cum Roma- 
no Pontifice , si hoc eligeret de praenotatis capttulis finem fa- 
cerent , et concordiam stabilirent . 

Ma una tal spedizione di Legati non giovò affatto , 
perchè i Romani si ostinarono di non voler dipendere dal 
Pontefice nell’ amministrazione del governo temporale . 

( 1 ) iijj. 

Il) Chron. par. xvn. pag. ja 6 . 



Nel 

( 3 1 Gunter. llb. io. 

(4J Lik. 1. cap.41. ile gestii FriJer. 



4 8 



STORIA DIPLOMATICA 



Nel Pontificato di Adriano IV. trovami alcuni Senatori 
i quali ristorarono le mura di Roma nell’ anno i i 57.come 
apparisce dalla seguente iscrizione , esistente nella Porta 
Serrata , sotto la quale passai’ acqua, anticamente chiama- 
ta Crabra , oggi t ‘Marrana , ed incisa dal Tiranesi nell* In- 
dice delle Vesti già di Roma antica num. IL 
R S FAGL 

ANNO MCLVII. INCARNAT 
DNI NRI 1HV XR1 S. P. 9 . R. HAEC M0ENIA 
VETVSTATE DILAPSA RESTAVRA 
VIT SENATORES SASSO IOHS DE AL 
BERICO ROIERI BVCCACANE PINZO 
. FILIPPO IOHS DE PARENZO PETRVS 
D E S = E SAL VICENCIO DE ANSOINO 
RAIN ALDO ROMANO 
NICOLA MANNET.TO 

Dopo la morte del detto Pontefice Adriano fu eletto 
nel 1159. Alessandro III. Ed il Cardinal Ottaviano non con- 
tento di tal* elezione, con violenza, e tumultuariamente 
tolse dal collo di esso Pontefice il manto pontificale , che se- 
condo il rito della Chiesa il Primo de’ Diaconi aveagli im- 
posto . Ma uno de’Scnatori , non potendo soffrire tal inso- 
lenza, lo strappò dalle di lui mani, consegnandolo ad un 
Cappellano pontificio . E da ciò essendosi maggiormente 
irritato 1 ’ Ottaviano , con gran strepito sc’l fece restituire , 
ed imporre su lui. Ed indi avendo egli assoldati molti uo- 
mini armati per custodire le porte della Chiesa ; in questa 
il Pontefice , ed i Cardinali furono costretti a trattenersi 
per nove giorni custoditi sempre notte, c giorno a mano 
armata, perchè di là non uscissero j ed a a ciò fare alcuni $9- 

nato- 
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nitori vi prestarono ancora il loro consenso . Onde il Po- 
polo, commosso da tal’ empietà contro i Senatori, fece sì, che 
il Pontefice , ed i Cardinali fossero di la usciti . Ma i Se- 
natori , corrotti da Ottaviano con danaro, li fecero passare in 
un luogo più ristretto , c più custodito vicino Trastevere ; 
c di la dopo tre giorni il Popolo, adirato per un tal tradi- 
mento , ed eccesso , a viva forza li fece uscire . Ed allora i 
Senatori, i Nobili, ed il Popolo in modo di trionfo condus- 
sero i Cardinali, ed il Papa per la città; il quale fu poi consa- 
grato, e coronato vicino il luogo, chiamato Ninfa . E di tut* 
to questo fatto il Pontefice ne die notizia al Vescovo, Cano- 
nici , Dottori , e Maestri di Bologna colla seguente lettera( i) . 

Alexander Episcopus Servar Servorum Dei Venerabili 
Fratti Gerardo Episcopo et dilectis filiis Canonicis Bononien- 
sis Ecclesiae , et legis Doctoribus ceterisque éAlagistris Bono- 
nie comnorantibus . Eterna et incommutabilis previdenti^ 
Conditoris Sanctam et bnmaculatam Ecclesiam a sue fun- 
dationis exordio ea ratione voluit et ordine gubernari ut 
unus ei pastor et institutor existeret cui universi Ecclesiarum 
Prelati absque repugnantia subiacerent et membra tan- 
quam suo capiti coerentia ei se mirabili quadam unitate con- 
jungerent et ab ipso nullatenus dissiderent . Qui vero Apo- 
stolis suis prò eorum fidei firmitate promisit dicens : Ecce ego 
vobiscum sum omnibus diebus usque ad consumationem secali 
ille procul dubio Ecclesiam suarn cujus ipsi Apostoli magiste- 
rium assumpserunt sua promissione fraudati nullo modo pa- 
tietur sed eam in suo stata et ordine licet ad instar navi- 
cale Petri fluctuare aliquando videatur perpetuo faciet per- 
manere . Vnde et quamvis hoc tempore tres falsi Fratres 
qui a nobis quidem exierunt sed non fuerint de nobis tran - 

G sfgu- 

CO Savioli Appendice de’ montimeli- JjS. Roderic. de rebus gestii Frideri- 
ti al yol. I. degli Annali di Bologna pag. ci I. lib. a. cap. j 1. 
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sfigurante* se in Angelo* luci* cum sicut Satanae inconsutilem 
Cbristi tunicam quam utique ipse quidem ex persona Psal- 
mographi a Icombus petit et a firamea erui et de mante cani* 
orai ac postUlat liberavi scindere et tarsiare laborant . Cbri- 
stus tarncn auctor et caput Ecclesiae eam velut unicam spon- 
sam suam provida gubernatione tuetur et navem egregii Pi- 
scatori* licet sepius quatiatur a fluctibus non permittit nau- 
fragiurn substinere . Porro cum Antecessor noster bo. me. Ha- 
drtanus PP. Kal. Octobrts dum essemus Anagniae debit uni na- 
turae solvisset et de ferri* ad Caelum de imis migraret Do- 
mino vacante ad superna eo ad Romam adducto et pridie 
"Non. Scptemb. in Ecclesia B. Petri presentibus fere omnibus 
fratribus fati s honorifice sicut mori s est tumulato ceptrunt 
fratres et nos cum eis secundum Ecclesiae consuetudsnem de 
substituendo Pontifico in eadem Ecclesia studiosius cogitare 
et tribù s inter se diebus de ipsa electione tractantes tandem in 
personam nostram insujficientem buie oneri et tantae dignitatis 
fastigio minime congruentem omnes fratres quotquot juerunt 
tribù s tantum exceptis Octaviano scilicet Joanne de S aneto 
«' "Martino et Guidone Cremensi Deo teste quia mendacium non 
fittgimus sed rneram scilicet ut est loquimur veritatem concor- 
diter atque unanimiter eonvenerunt et non assentiente Clero 
ac Populo in Romanum Ponti ficem elegerunt . linde et ipse 
Octavianus in tantam audaciam vesaniamque prorupit quod 
mantum quo nos reluctantes et renitente s quia nostram insuf- 
ficientiam videbamus juxta morem Ecclesiae Oddo prior Dia- 
tonorum induerat tanquam abreptitius a collo nostro propriis 
manibus violenter excussit et secum inter tumultuoso s fre- 
mita s asportavit . Ceterum cum quidam de Senatoribus tan- 
tum facinus insp exissent unus ex eis spirita divino succensus 
mantum ipsum eripuit de manu sevientis . Ipse vero ad quem- 
dam Capellanum saura qui ad hoc instructus venerat et pa- 
rata* 
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ratus illico flammeos oculos fremcbundus inflexit ‘damans , 
et innuens ut mantum quern fraudolenter portaverat festinan- 
ttr ajferret quo utique sine mora delato idem Octavianus ab - 
strado pileo et capite inclinato cunctis fratnbus aut loco inde 
aut voluntate remotis mantum per rnanus ejusdem Capellaen , 
et alterius cujusdam Clerici sui ambitiosius assurnpsit et ipst 
idem quia non erat alius in hoc opere Cape/lano , et Cleripo 
extitit Coadiutor . Vcrum ex divino credimus judicio compis- 
se , quod ea pars manti , qua tegere anteriora debuerat mul- 
tis videntibus , et ridentibus posteriora tegebat . Et cum ipse 
idem hoc emendare studiosius voluisset quia caputium manti ex- 
tra se raptum non poterai invertire collo infcriorem fimbriam 
circumduxtt , ut saltem rnantus ipse appensus ei quodamodo vi- 
deretur . Sicque factum est , ut sicut torte mentis erat et in - 
tentionis oblique ita ex trasverso et obliquo mantum fuerit in 
testimoniurn sue damnationis indutus . Quo facto Porte Ec- 
clesie quae firmate fuerant reserantur et armatorum cater- 
va quos sicut ex re apparnit pccuniae largitone conduxerat 
evagina tis gladiis cum immenso strepitu cucurrerunt , et pestis 
illa mortifera , quia Cardiualcs , et Episcopos non habebat 
armatorum caterva militurn vallabatur . Considerate itaque 
venerabilis in Christo Frater , et dilecti Ftlii tam piaculare 
flagitium di/igenter attendile , et videte , si est dolor , sicut 
dolor iste , et si ab exordio nasceutis Ecclesiae tanta vesania 
fuerit unquam ab a/iquo Schismatico vel Heretico attentata . 
Fratres vero facinus tam immensum , et a seculis inauditurn 
ex imperato videntcs , et formidantcs ne a conductitiis éMili- 
tibus truncarentur sese in munitionem Ecclesie nobiscum pa- 
riter receperunt . Ibique nevern diebus continuis ne exinde li- 
bere exiremus fecit noi quorumdam Scnatorum asseusus , quos 
pecunia oblata corruperat diu noctuque armata manu cum ori- 
ni diligentia custodivi . Sane omni Topulo incessante r , et jugi- 
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ter acclamante , et in Senatores prò tanta impie tate multa im- 
manitate fremente de custodia fuimus illius munitionis ercpti, 
sed tn ar cuori , et tutiori loco apud Transtiberim nos iidcm — 
Senatores reccpta inde pecunia posuerunt .Curnque morarn ibi- 
dem ferme per triduum fcctsscmus , universo Copulo tantam 
proditionem , atque malitiam de cetero nullatenus substinentt 
Senatores curn Nobilibus , et Populo venientes Nos et Fra- 
tres nostros per Vrbem magnifico , et bottorifice , cum immcn- 
sis laudibus , et preconiis , campanis etiam in transita nostro 
ubique pulsantibus conduxerunt . Et sic tandem a violentia 
persequentis erepti , et nostrae redditi libertati sequenti die 
dominico vigilia scilicet S. ^Matthei V enerabihbus Fratribus " 
nostns Gregorio Sabbienti Hubaldo Ostiensi Bernardo Porten- 
si W atthero Albanensi Joanne Signensi et Bertrando Tarraii- 
nensi Episeopis Cardinalibus quoque Abbatibus Prioribus Ju- 
dJcibus Advocatis Scriniariis Primicerio et Schola Cantorum 
Nobilibus etiam et quadam parte de Populo ZJrbis apud Nym- 
pbam non longe ab Vrbe insimul congregatis munus conse- 
crationis accepimus , et sicut in Romana Ecclesia consue- 
tudinis est, ibidem Pontificali Regno magnifico fuimus ac so- 
lemniter coronati . 

Ceterum p re d ictus Octavianus etc. 

Datura Terracinae tertio nonas Octobris etc. 

Nell’ anno 1 1 5o. , il Crescimbeni(i') ci avvisa- , esser 
stato Senatore di Roma Passapovero de’ Passapoveri di Bo- 
logna , sulla fede del Gherar dacci (a). Ma il Raffaelli nell’ 
opera citata (3) confessando di non aver potuto consultare 
la detta Storia di Bologna , per non tenerla presso di se , 
volle sostenere, che il suddetto Passapovero non sia stato Se- 
na- 
ti) Scoria di S. Maria io Cotmedin. (2) Scoria di Bologna par. 1. lib. 
lib. 3. cip. 4. pag. 83. (3) Gap. 8- 7. 
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nator di Roma , perche ,, non aveva allora questo nome in 
,, Roma un solo personaggio, ma si portava da quei molti 
,, soggetti , i quali costituivano l’ordine amplissimo del Sa- 
„ ero Senato , ed erano tutti probabilmente Cittadini Ro- 
„ mani . „ Abbiamo noi consultato la Storia di Bologna del 
Ghirardacci j c questi riferisce nel detto anno i 160. il fat- 
to dell’ Eremita , che portò dalla chiesa di S. Sofia di Co~ 
statinopoliXa immagine della Santissima Vergine Maria, di- 
pinta da S. Luca, avvertito da divina ispirazione diportar- 
la sul monte della Guarda . E cercando il luogo, o sia sito 
di tal monte , portossi in Roma ; ivi ,, a molti scoprendo 
„ questo suo pensicre pervenne agli orecchi di Passipovero 
„ Passipoveri Cittadino Bolognese , che in quel tempo era 
,, Senatore di Roma, il quale fattolo a sevenire , e chiari- 
„ tosi del suo pensiero gli palesò , che il luogo che egli 
,, cercava era nel territorio di Bologna sopra la Città due 
„ miglia in circa,,. Da questo racconto ognuno comprende, 
che il Ghirardacci non avea obligo di nominare altri Senato- 
ri , che fossero stati colleghi di Passapovero . Ne dal non 
averli nominati si può dedurre , che Passapovero fosse stato 
Senatore solo senza altri Colleglli . Come anche non essen- 
dovi documento certo, che tutti i Senatori di Roma non 
* 

potessero essere forestieri , ma Cittadini Romani , si può 
ragionevolmente collocare nella serie de* Senatori il Passa- 
povero , fino a quando con altri monumenti resti dichiarata 
favolosa la relazione del Ghirardacci . Non ci è però ignoto 
ciò che scrisse l’Autore del Dizionario Corografico dell'Italia , 
stampato in Bologna (i) riportando quello , che leggesi nel 
Ghirardacci del detto Senatore Passapovero , ed aggiungen- 
do nelle Annotazioni , che non lo dicono le Storicene le Crona- 
che antiche di Bologna . 

(0 P»r. 3. p2[. jfj. not. m Tan- 
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Nello stesso anno in una carta esistente nell* Archivio 
di Santa Prassede , c publicata dal Galletti (i) , che in 
appresso trascriveremo , si legge sul principio : Nos Se- 
natore a reverendo atque magnifico populo Romano prò pa- 
ce intra 'Urbem et extra manutenenda , et singulis sua ju- 
stitia tribuenda in novo Consistorio Senatus , annuatim in 
Capitolio constituti , senza esprimersi i nomi di essi , ma 
solamente il nome del Consenatorc Nicola di Giovanni 
Granello , delegato da essi Senatori per esaminare , e 
riferire la controversia, espressa in detta carta , che qui si 
trascrive . 

Jn nomine Patrie , et Filii et Spiritus Sancii Amen . Anno 
ab incarnatione Domini nostri Jesu Christi mclx. Nos Seuato- 
res etc. in Capitolio audientes murmurationem et conquestionem 
Reli?iosorum Canonicorum Ecclesie S. Praxedis , quam nobis 
adversus Canonicos ecclesie Crucis , que in Jberusa/em dicitur 
faciebant dicentes se non deberi in ius vocari , ncque illis ad 
respondendum cogi de terris in Jundo Pompeii positis in loco 
qui dicitur ad Turrem sive fonte super quibus Canonici ecclesie 
sancte Crucis nobis adversus illos proclamaverant et a nobis 
in Curia Senatus eis respondere coacti erant , Visis actis publi- 
cis quibus scntentia earumdem terrarurn a D. Papa Eugenio 
prò Ecclesia S. Praxedis contea Ecclesiarn S. Crucis edita deno- 
tata erat . Jamque diete Ecclesie S. Praxedis Canonicis exceptio- 
ne rei judicate a summo Pontifice , atque Ecclesiarum omnium 
judice se tuentibus optimos et illustres Vrbis judiccs Petrum 
primicerium Robcrtum primum defensorem Gregorium dati- 
■vu/n Pbilippum Sacellarium Petrum de Rubeo et Landulfum 
dativos ad consilium nobis super hac causa fidehter steut sena- 
tui juraverant prebendum convocavimus et prudentem Con- 

senttr 

(i) Appendice all’ Opera del Primicerio nani. 60. pag. 317. 
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senatorem nostrum Nicolaum Joannis Granelli ad illud dili- 
genti perscrutatione suscipiendum nobtsque referendum cum 
eis posuimus . Qui omnibus eorum rationibus ut eorurn Sapien- 
tiam titillabat sollerter perspectis tale consilium nobisdederunt. 

In nomine Domini nos Judices Petrus prtmicerius Hubertus 
prirnus defensor Gregorius dativus Philipp hs Saceliarius Petrus 
de Rubeo dativus et Laudulfus dativus tale consilium dominis 
Senatoribus damus . Ut Ecclesia S. Crucis volens agere de pos- 
sessione terrarum unde fuit actum in presentia Pape Eugenii 
ulterius non audiatur quia obstat ei exceptio rei judicate . Si 
vero de proprietate agere voluerit audiri tantum debet apud 
succcssorem ejus qui de possessione eognovit » Relato igitur no- 
bis tantorum sapientum per praefatum Consenatorcm nostrum 
consilio , et etiam in scriptis nobts ostento venerabiles Canoni- 
cos Ecclesie S. Pràxedis corumque Successores in perpetuimi ab 
ornni molestia et inquisitione seu petitione possessionis illarum 
terrarum juxta supradictorum Sapientum consilium libcros et 
quietos fore decrevimus et ut nunquam a nobis aut ab aliis per 
tempora Senatoribus in jus propter hoc voccntur aut responderc 
cogantur presentes reverendi Senatus apices eis feri jussimus . 
Et ego supradictus Nicolaus Seuator ab aliis Senatoribus dele- 
gata Cancellano Sacri Senatus ut suprascriptum est ad perpe- 
tuam stabilitatem scribere mandavi sub pena 1 1 1 1 . Librar um 
auri si contra hoc Clerici S. Crucis venire presumpserint dimi- 
dia Senatui et dimidia ecclesie S. Praxedis componenda et so - 
luta pena hec carta firma sit semper . Actum xvi. anno restau- 
rationis Senatus indictione vili, mensis Januarii die xxm. Ca- 
pi tolti m Curia Senatus 

Ego Nardo protoscriniarius Judex laudo et confirmo . 

Ego Paulus dativus iudex juste datum Consilium approbo 

Ego Gregorius de Primicerio archarius judex justum consi- 
lium datum ab aliis confirmo . 

E Io 
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E lo siesso Galletti (i) ci da una copia di altra car- 
ta , estratta dall’ archivio di S. CMaria in Vialata j nella qua- 
le si legge il titolo : Nos Senatores ctc. E poiché detta 
•carta , in cui peraltro non vi è nominato , ne sottoscritto 
alcuno di essi , contiene la relazione della controversia tra 
l’Economo della Chiesa di S. Nicola della Colonna Trajana , e 
la Badessa del $ Monastero di S. Ciriaco , l' investitura special- 
mente della Colonna Trajana, fatta al <L Monastero di S.Ciriaco, 
che dal Senato ne ottenne la reintegrazione con una espres- 
sa legge , che fa vedere la somma cura del detto Senato an- 
che in quei tempi , di conservare 1' ornato pubblico della 
Città, ordinando, che niuna persona sotto pretesto di det- 
ta investitura ardisse diroccarla, o minuirla, ma doversi ad 
onore della Chiesa , e di tutto il Popolo Romano man- 
tenere intiera , ed intatta finché dura il Mondo , sotto 
pena della morte , e confiscazionc di tutti i beni a chi 
ardisse diminuirla ; abbiamo perciò stimato di trascri- 
verla intieramente . 

In nomine Domini nostri ]esu Christi amen . Nos 5e- 
natores prò inuma cuique tribuenda a reverendo atque ma- 
gnifico populo Romano in Capito/io consti tuti audita contro- 
versia que inter presbyterum Angelum yconomum Ecclesie 
S. Nicolai columne Trajane et domnam ^Mariam religiosam 
atque honestam Abbatissam Mon. S. Cyriaci erat . De Ecclesia 
scilicet S. Nicolai ad pedes eiusdem columpnc posila et de ipsa 
columpna et demibus ortis et omnibus ei pertincntibus . Visis 
etiam iustrumentis et allegationibus ab eadem Abbatissa in 
Curiata Scnatus missis et allatis , super omnibus cum sapien- 
tibus subsiriptis iudicibus et advocatis consilio comunicato vide- 
licet cum domito Petro Primicerio Judtcum Gregorio Secundi- 

o 

ce- 
li) Pjg. ]2]. nun.ui. il. «tua oper» 
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<trio . ... et advocatis . . Supradictam ecclesiam cum colum - 
pud domibus ortis et omnibus ei pertinentibus eidem Abbatisse 
investimento et auctoritate Senatus ei et per earn éMon. S. Cy- 
riaci in perpetuum restituirne salvo iure parochiali eccle- 
sie SS. Apostolorum Philippi et Jacobi et salvo honore pub- 
blico Urbis eidem columnene unquam per aliquam personam 
obtentu investimenti bujus restitutionis diruatur aut minuatur, 
sed ut est ad honorem ipsius ecclesie , et totius populi Roma- 
ni integra et incorrupta pcrmaneat dum Mundus durat sic 
ejus stante figura . Qui vero earn minuere temptaverit per- 
sona ejus ultimum patiatur supplicium et bona ejus omnia fisco 
applicentur . Et qui cantra hoc investimentum Senatus violen- 
ter venerit preter penam legis incida e in penam IIII. libra- 
rum auri curiae Senatus componendam et hoc investimentum 
Senatus ut suprascriptum est firmum sit semper . 

Acturn anno dominice incarnationis mclxii. lndictione x. 
Kenovationem autem Senatus anno xvii. mensis ÌMartii die 
xxvii. iussn Senatus . Consilio Petri Nicolai Bcrarducii ad- 
vocati ex parte aliorum Consenatorum . 

Dal Crescimbeni ben vero (i) si colloca in quest’ an- 
no 1 1 6a.„ Benedetto .... che s' intitola Dei gratia sum- 
„ mus Senator tra varj altri , che s’intitolano scmplicemen- 
„ tc Senatori „ . Ed asserisce aver avuta tal notizia dal ce- 
lebre Salvini , che questa , ed altre estrasse dalla Biblioteca 
Strot&iana di Firenze . 

A’ tempi di Calisto III. nel i i6z. il Gigli su ’l fonda- 
mento di una carta dell’ archivio di S. CMaria Nuova di una 
donazione del luogo, chiamato la Gioiella , ci dà notizia, 
che sossistevano ancora i Consoli , come appunto era Od- 
done Fraiapane j c da un altra carta dello stesso archivio de’ 

H 19. apri- 

vi) Nell* Addizioni a!U sm odera , Stato della Caiilica in Cosmedin p. 254. 



Digitized by Google 



STORIA DIPLOMATICA 



5 * 

i j>. aprile dell' anno seguente i i 5 j. egli rileva, che erano 
Senatori Nicola di Cencio , Seracino de Milone, Pietro 
Giovanni Adami , Sasso di Nicola Giliotto . E nell’ anno 
i 1 64. registra l’ Ambasceria de’ Romani al Papa nel Tuscolo 
per conservare con un trattato il governo de i loro Conso- 
li , prevedendo di non poterlo più sostenere colla forza . 
E quantunque il Papa si ostinasse in voler tolto affatto il 
Magistrato de’ Consoli, come quello, che avea dato fomen- 
to alle passate dissenzioni ; tuttavolta essendo i Romani 
inflessibili ad ogni ragione, e determinati di volerlo a qua- 
lunque costo sostenere , altro non potè ottenere , che il 
Popolo seguitasse ad eleggere i Consoli con titolo di Setta- 
tori ; c furono eletti Gandolfo di Valmontone . Raimondo 
Tvscvlano di S. Evstachio, figliuolo del q.ToLOMEO . Gio- 
vanni del Monte Castillo . Pandolfo di Gregorio Pagano; 
colla condizione ancora di non poter esercitare il magistra- 
to prima di giurare al Pontefice, esser fedeli alla Chiesa Ro- 
mana , e di non trattar cosa di prcgiudicio alla dignità Pon- 
tificia ; secondo leggesi nel Via tino. (1) e nel Sigonio (z) . 

Non durò molto questa pace fatta col Pontefice ; tan- 
to più che Federico dopo la sanguinosa guerra , fatta da Ro- 
mani a i Tusculani, come aderenti a i Tedeschi , trattò di 
ridurre i Romani a i suoi voleri colla seguente concordia , 
descrittaci dal ^Monaco Godefrido ne’ suoi Annali (3), cioè : 
Factum quod pepi?erunt Romani cum Domino Friderico 
Imperatore et semper Augusto juraverunt praesentes et jura- 
bunt futuri Senatores et totus Populus Romanus Domino Fri- 
derico Imperatori fidelitatem et quod jurabunt eum coronam 
Irnperii Romani retinere et de fendere eum cantra omnes homi- 

nes 

(1) Vita Alexandri III. ter Script. Rer. Germanie. Freheri to. 

(2) De Regno Inliae lib. 14. i. p. edit. tertiae 

(3) Ab anno 1162. ad ann. 1337. in- 
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vts , et justitias suas tam intra Vrbem quam extra Vrbem ju- 
rabunt eum retinere et quod nunquam erunt tam in consilio , 
quam in facto ubi dominus Imperator mala captione capiatur 
ve/ membruta perdat vel a/iquod detrirnentum in persona pa- 
tiatur : et quod Senatum nonnisi per eum vel per nuncium su- 
um ordinabunt stne fraude et malo ingenio . Dominus lmpe- 
rator confìrrnabit Senatum perpetuo in eo vigore in quo nunc est 
et awrebit eum tali tenore , ut Senatus per eum ordinetur , et 
ei subjectus fiat et faciet inde privilegium eum sigillo auri in 
quo contineantur baec , videlicct confirmatio Senatus , et quod 
faciet salva omnia justa test amenta populi Romani quantum ad 
bnperatorem pertinet quod ea illis non auferret , et bonos usus 
' Urbis et locationis libcllos tcrtii , et quarti generis conserva- 
bit et praccipiet in eodem privilegio non auferri Romanie in 
foto Imperio suo plateaticum , portaticum , aut ripaticum , et 
si auferre presumpserit incidat in poenam C. librarum auri . 
Haec omnia cum subscriptione Principimi Curiae fient. 

Dalla qual concordia il Curzjo (i), tra le altre cose, ne 
rileva che , Senatus electio quovis anno renovata, seu repcti- 
ta finisse vide tur, accedente Imperatorie confirmatione . 

Ed i Romani proseguirono ad essere in discordia col 
Pontefice Alessandro fino al i i 72. , in cui, al dire di Romual- 
do Salernitano (2) , benignitatem Alexandri Papae circumve- 
nientes promiserunt , quod eum tamquam patrem , et dominurn 
in urbe recip crent , et mandatis suis libenter obedirent,si prae- 
nominatae Civita tis (cioè di Tuscolo) moenia destrui patere- 
tur . Le mura del Tuscolo per comando del Papa furono di- 
strutte . E ciò non ostante non restò dall’altra parte esegui- 
la la concordia j perchè , secondo riflette il ^Muratori (3) : ,, 

H 2 ,, tut- 
ti) Lib. 7. cap. 3. 180. pag. 266. (3) Annali ann. 1 172. 

(2) Murat. Script. R. I. to. 7. p.xio. 



Digitized by Google 



6o STORIA DIPLOMATICA 

„ tuttavia il Popolo , o per dir meglio il Senato Romano , 
,, che avea provato il gusto di comandare , gli contrastava 
,, 1* esercizio della giurisdizione , ed autorità temporale , 
„ dovuta a i sommi Pontefici „ . 

Ma finalmente in quest’ anno i Romani si rappacifica- 
rono col Papa , c trovandosi egli in Anagni , gli spedirono 
sette persone delle principali per chiamarlo in Roma . E 
perciò de voluntate utriusque partii, dice l’autore della vita 
di Alessandro ( 1 ) : H. Episcopi a Ostiensi! et 1. titulo s aneto- 
rum Joannis et Vanii Vraesbyter , atque V. Diaconus S. An- 
geli Cardinali s cum septem bonis bominibus redierunt ad Ur- 
bem , disposituri cum Senatoribus , et Populo formam seeuri- 
tatis , et pacis , qua e Domino Papae suisque fratribus com- 
piacere deberet . ZJnde, licei super hoc diu laboratum fuerit , 
tandem sujfragantibus bcatorum Apostolorum Petri et Pauli 
meritis , totius Populi Romani consilio , et deliberatione statu- 
tum est , ut Senatore! qui fieri soletit , fidelitatem , et bominium 
domino Papae fiacerent , et B. Petri Ecclesiam atque Regalia , 
quae ab eis fiuerant occupata , libere in manibus , et potestate 
sua restituerent . Pacem quoque , et securitatem sibi , et ejus 
firatribus , ac rebus eorum , et cunctis ad eum venientibus , et 
redeuntibus , nihilorninus inviolabiliter observarent . Quo fia- 
cto venerunt Senatore s cum eisdem Cardinaltbus , et cum aliis 
bonis bominibus ad praesentiam summi Pontifici s , quibus ad 
oscula pedurn , it oris de more susceptis , cuncta , quae a Popu- 
lo constituta fiuerunt-publice Corani ipso Pontifice tactis Sacro- 
sanctis Evangeliis juraverunt . E leggendosi in una lettera 
di Giovanni Sarisberiense{fi) , che fu stabilito di dovere i Se- 
natori, eligendi nel primo di Settembre , promettere fedeltà 

ed 

(f) Marat. Script. Rer. Itti. to. 3. (2> Epist.iof. In Bibliotheca maxi> 

par. 1. p 2g. 475. ma Patruro to. 33. pag* 444- 
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ed ossequio al Pontefice Alessandro: da ciò il Curzio (i) 
argomenta ancora, che in ciascun anno cambiavasi il Senato. 

Le contese de’ Romani ricominciarono appena dopo 
la morte di Alessandro 111. eletto Lucio III. Domandavano di 
rimettere in piedi il Senato colla presidenza di un Patrizio, 
e coll’ intiera amministrazione della Città , e dello Stato 
indipendentemente da i Pontefici . Sostenevano tal doman- 
da colle armi alla mano . Onde il Pontefice Lucio stimò be- 
ne allontanarsi da un Popolo tumultuante , c se ne andò a 
Verona , ove morì . Fece però Senatore il Conte Raimero, 
di cui leggesi nell’ opera di Bernardino Scardonio (a), par- 
lando de’ Conti Padovani : cadem tempestate floruit et 
Raimerius Comes , qui a Pontifice {Maximo Lucio III. oh prae- 
clarissimam probitatis suae formata creatus est Romatius Se- 
nator , Paltinerii Cardinali amicissimus , anno salutis 

MCLXXXIII. 

Successe Urbano III ., ed a tempo di questo Pontefice 
nell’anno 1 185. il Gigli registra i seguenti Senatori, Cintio 
Grossi di Gregorio de Calisto, Pandolfo di Orsoleone, 
Bulgarello di Nicola Buccamazzo , Leone di Giovanni di 
Piaga, Ottaviano di Tebaldo 5 comprovandolo con una 
carta dell’ Archivio di S. {Maria in Vialata anno xli. Sena- 
tus . E nell’ anno 1 1 86 . sulla fede di Cencio Camerario an- 
no xli. Senatus , mense {Maii die ultimo riferisce , che suc- 
cessero nel Senatorato Angelo di Ser Romano de Pinea , 
Probo di Stefano di Ottaviano, Pietro Stefano di Tra- 
stevere, Romano di Sinibaldo Rainutio , Giovanni Gras- 
cardo, Caffareo Bartolomeo, Pietro di Nicola, Fosco de 
Berta, Bobone del Signor Scocci . Successori di questi ri- 
ferisce il detto Gigli , trovarsi descritti nel citato Cencio , an- 
no 

(») Lib.7.cip.j. 5.182. p. 270. (2) De Urbis Fatavi! Antiquit. li.j. cap.xui. 
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no xi.ii. Senatus die 2 1 . jtiuii , cd in una carta dell’archivio 
suddetto .Leone di Crescenzo, Tebaldo di Pietro de Gre- 
goris , Pietro Pincio , Stefano di Malecetia , Henrico 
del Giudice , Pietro di Buccabella , Giovanni di Panta- 
leon’e , Sasso de Petro di Nicola . Ed in questo istesso 
anno 1 176. trovasi Senatore Gibello, fratello di Aurelio de 
Alberinis , di cui come Senatore nel 1190. se ne parlerà a 
suo luogo . 

Il Pontefice Gregorio Vili, non potè altro ottenere da 
i Romani mediante l’ interposizione di Annibale degli Anni- 
baldi del Colisco , che di nuovo fosse tolto il Patrizio , e resti- 
tuito il Prefetto . Ma il Senato restò nella stessa forma di 
prima, e proseguì a far coniare la sua moneta, chiamata 
del Senato . Dimodoché in un istrumcnto (1) dell' anno 
1 1 88. a dì 3. aprile si legge una locazione di alcune terre 
coll’obligo di corrispondere ogni anno alla Chiesa di Santa 
Fortunata prò pensione tres denarios Senatus vel nuales me- 
lius loco Senatus repererint , si Senatus excidcrint . 

Dopo cinquanta anni in circa di continove disscn- 
zioni de i Romani sull’amministrazione del governo tem- 
porale di Roma , per le quali Innocenzo , e Celestino II. 
morirono di dolori , Lucio II. fu quasi ucciso ,* Eugenio 
III. Alessandro 111. e Lucio III. furono scacciati di Ro- 
ma , Vrbano 111. , e Gregorio Vili, dovettero soffrirne 
1 ’ esilio, come appunto registrò il Vittorelli (2), citando il 
Panvinio (3) , e la Cronaca di Gcnebrado , e dicendo : Dis- 
senserat Romanus Populus a Rotnams Pontificibus de 'Urbis ad- 
ministratione annis plus niinus 50. ab Innccentio lì. usque ad 
butte Grcgoriutn . Iunoccntius , et Caelestir.us lì. anitnt dolore 

perie-, 

( 1 ) ArrfnJ'ft >1 <o. 4 - degli Annali (il Nelle aggiunte al Ciacconio ad 
Camaldolesi nuin. 98. p. 167. 168. ann. 1 2 C 8. (3) Addìi, ad Vlatin 
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perierunt , Lucius II. pene occisus , Eugeuius III. Alexander III. 
Lucius III. ex Urbe ejccti ì Urbanus III. et Gregorius Vili, exi- 
lium passi etc. Eletto poi Clemente III . , questi pe r esser Citta- 
dino Romano, ed in conseguenza al Popolo più ben affetto , 
ebbe la sorte di comporre le gravissime controversie, insorte 
fin allora • E tolcrando il governo del Senato , concordò , 
che prender si dovesse dal Pontefice l’investitura delle Di- 
gnità per CMantum , secondo leggesi nel Sigonio (i) $ così 
forse detto dalla Cappa, o sia altra veste magnifica, del- 
la quale erano dal Papa rivestiti i Senatori e ’1 Prefetto quan- 
do ricevevano l’investitura. E ne segui la Concordia , re- 
gistrata nel Codice di Cencio Camerario ^ sistentc nella Biblio- 
teca Vaticana, e pubblicata colle stampe dal Baronio (2) dal 
ó Muratori (3) colle varianti lezioni , e di Benedetto Fioravan- 
ti (4). In fine della quale , come può osservarsi nella se- 
guente copia, si veggono descritti tutti quei Senatori, 
e Consiglieri, che in quell’ anno aveano il Governo di Roma . 

Ex codice CM. S. é Membranaceo Cencii Camerarii eodem 
auctoris aevo conscripto fol. 127. num. lxxxiv. 
Concordia inter Dominum Papaia Clementem III. et Senatorts , 
Populumque Romanum super Regalibus , et a/iis Dignita- 
tibus Vrbis . 

Sanctissimo Patri et Domino Clementi Dei gratta Summo 
Pontifici , et Universali Papa e Scnatus Populusque Romanus 
salutem , et fidele curn subiectionc servitium . Dignitas Scnatus 
Populique Romani in optimum statum roboratur , et Rcipubli- 
cac nimtum confert , si pacis concordiam inter Sacrosanctam Ec- 
clesiam , et inchtam Uibern firmiter stabilitane et ad postero- 
rum memoriam sol anni Scripturarum cxaratione reducamus , 

ne for- 
ili L'S. T$. de ’Rfjno lutile . (jì Antiquit. Itil. to. 3. pig. 787. 

(i) Ad ami. ligi. (4) Aat.Rom.PoDC. Denariip. 6. ad 12. 
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ne forte per negligentiam vel socordiam inextimabilis pacis uni- ■ 
tas temporis lapsu depereat , qua e suae excellentiae prerogati- 
va ab omnibus est tam colenda , quam perpetuis temporibus ob- 
servanda . Per abundantiam namque pacis , auxilianteDeo Pa- 
tte crescit deferirlo , et Romanae Ecclesiae atque Vrbis egregie 
dignitas conservatur illacsa . Hinc agrorum fertilitas procrea- 
tur , quae in usum bumanae vitae multiplici commoditati porr 
rigitur , per quam equtdem nobis , et'vobis , caeterisque illam 
conservantibus , utilitates , et lucra gcnerantur quamplurima 
et bostibus nostris , vestrisque , male maerentibus digna prae- 
parantur exitia . Proinde piissime in Christo Pater et Domine 
tenores ejusdem pacis ad perenne m rei rnemoriarn per praesen- 
tem Senatoriae dignitatis paginam decreto amplissimi ordinis 
Sacri Senatus , et aliorum quamplurium tam sapientum , quam 
multorum prudentum virorum consulto duximus roborandam , 
et vobiscum taliter componendutn , videlicet . Ad praesens red- 
dirnus vobis Senatum , et Vrbem ì ac ^Monetam j tamen de mone- 
ta babebimus tertiam partem , sicut inferius contine tur . Item 
Ecclesiam Beati Pctri absolutam reddimus , et Episcopatus , et 
alias Ecclesias obligatas prò guerra reddimus abso/utas , hoc 
modo , quod de tertia parte monetae , quam Senatus babcbit , sin- 
gulti annis exbonerentur , donec tota pecunia , prò qua obliga- 
tae sunt , solvatur , et sicut sors minuetur , ita minuantur usu- 
rae prò rata parte . Reddimus omnia Regalia tam intra , quam 
extra Vrbem , quae tenemus , praeter Pontem Lucanum , quern 
tamen non refutatis , et de bis ì quae alii tenent non faciemus 
vobis contrarium . De Capitaneis simili ter , salvo quod ex eis 
infra scriptum est , dtfendemus otnnes dignitates , et bonorcs 
Vrbis ad opus , et utilitatcm vestram , Romanae Ecclesiae , rz 

nos Scnatores , quam alti Senatore s qui erunt per tempora , 
singulis annis jurabimus fidelitatem , fZ pacern vobis , et suc- 
eessoribus vcstris ì sicut consucturn est , et faciemus quod ormies 

per- 
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perdente ! , susceptis emendatiombus , sicut concordatum feerie 
furiant inde refutationern per pub li cum Instrumentum Vobis , 
Successoribusque vestris , et Romanae Lcclesiae . Et quocumque 
modo Tusculanum dirui contigerit , nibilominus omnes posses- 
sione! et tenimenta ejus , intra , et extra cum h omini bus , 
rebus eorurn sint in jure , et potestate Romanae Ecclesiae . Vos 
autori dabitis Senatoribus , qui erunt per tempora , beneficia , 
presbiteria consueta, ltem Judicibus , Advocatis , Scriniariis a. 
Romano Pontifico ordinatisi et Ojficialibus Senatus Presbyteria 
consueta dabitis . De perdentibus autem res, eis ablatas per 
v Masnadam Romani Pontificie et forisfores , et Tuscolanen- 
ses per gucrram , sicut promissum est a Vobis , per concor- 
diamo emendabttis , salvie exceptionibus a vobis factis , quibus 
deperdentibus , observabitis conventiones a Vobis factas , 
sicut cis convenisti ! , et deperdentes observabunt Vobis conven- 
tiones ab ipsis factas , sicut vobis convcniunt , et dabitis 
singulis annis prò restaurauone murorurn hujus Excellentis- 
simae Vrbis C. lib. honorum provenien. de •. Tusculano , si 
fiet aliocumque modo ad rnanus uostras devenerit infra dimi- 
dium anni, omnes rnuros , et Carbonaria C ivi t arie , et Roccae 
Tusculani , et suburbiorum dabitis nobis ad diruendum , quos , 
et quae nuuquam rcficietis , nec refici facictis vita vestra , 
retentis , et salvie , tam V obis , quam Successoribus vostris^ 
et Romanae Ecclesiae omnibus possessionibus, lenimenti!, et per- 
tinentiis ejusdem Tusculani intra , et extra cum bominibus , 
rebusque eorurn . Quod si bine usque ad Kal. Januarii d. Tu- 
sculanum ad rnanus nostras non venerit , fune excommunica- 
bitis Tuscu/anos o et per fideles vestros de Campania , et de 
Romania cogetis eos perfucre de Tusculano -quod dictum est stu- 
pra cum adjutorio nostro . 

Propter hoc autem noe Senatore s pacem et securitatem 
V obis , et Episcopi! , et Cardinalibus , totique Curine vestrae , 

I set 
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et euntibus ad Curiam , et moram facientibus , et redeuntibus 
jurabimus , salvts jusritiis Romanorum , quas petent bona fide 
sine malitia , et insuper vos eligetis per singulas contradas - 
universarum regionum ZJrbis decem viros sine malitia , de 
quibus nos Senatores faciemus vobis jurare 5 quatenus banc pa - 
cem cum beneficiis , quae a Romana Curia babere consueve- 
runt\ et si plures banc. pacem jurare voluerint y nos Senatores 
permittemus . Si ad defensionem Patrimonii Beati Retri Roma- 
nos vocaveritis , ipsi ibunt cum expensis , quas praedecessores 
eorum a Romana Curia babere consueverunt . De Capitaneis 
sit salvum Zirbi et Populo Romano quidquid ab eis couven- 
tum , et promissum est Romae per scriptum , et juramenta , ac 
plejarias , et stajarias , ac presones , salva proprietate Roma- ' 
nae Ecclesiae , quam de Praenestina Civitate babet , et salvo 
bominio Capitaneorum , quod debent vobis , et Romanae Eccle- 
siae . Tibur non recipietis ad detrimentum , et dapnum ZJr- 
bis , sed si Tibur nos impugnare voluerimus , non facietis no- 
bis contrariarsi ; monetam facietis fieri intra ZJrbem , ubi vo- 
bis placuerit , de qua tertiam partem dabitis Senatoribus per 
tempora » Si nos praecepto vestro guerram alicui fecerimus , 
et propter hoc nobis aliquis contrarium fecerit , juvabitis nos 
inde , atque defendetis cum adiutorio nostro . Omnia supra- 
dicta Vos , et universi Episcopi , et Cardinales Romanae Ec- 
clesiae prò Vobis et Successoribus vestris promittetis observare 
Scnatui , Populoque Romano in perpetuum . Et nos Senatores , 
et universus Populus Romanus promittimus prò nobis , et Suc- 
cessoribus nostris omnia ista observare vobis , et loti Curiae y 
Successoribusque vestris in perpetuum. Elee omnia bona fide , 
et sine fraude ab utraque parte observentur . ZJt autern compo- 
sitio ista perpetuis temporibus illibata consistat , cam decreto 
Senatus confirmarnus , et praesentis scripti patrocinio commu- 
uirnus . Auctoritate itaque omnipotentis Dei , et magnificentis- 
simi 
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simi Ordini s Senatus edicto firmiter praecipimus , ut nullus 
noster concivi s, amicus vel fidelis cantra baec , qua e prescripta y 
et firmiter stabilita sunt aliquo modo venire presufnat sicut 
amorem et bonamnostram voluntatem babere desiderati a/ioquin 
tram amplissimi Senatus et metuendi P apuli Romani gravissi- 
me incurrat, et odium .Actum xliiii . anno Senatus I»dictionevu\ 
mense maii die ultima iussu Senatorum Consiliariorum , * 
ANGELI SERROMANI de PINEA, BOIONIS STEPHANI de OCTA VIANO, 
PETRI STEPHANI DE TRANSTIBEFIM, ROMANI SENEBALDI , RAINIE- 
RI, RAINALDI DERAINUTIO, IOANNIS DE SCHINANDO, CAPHARI 
BARTOLOMEI , PETRI NICOLAI FUSCONIS DE BERRÀ , EOBONIS DO- 
MNE SCOTTE, et ILPERINI DONNICI , et SENATORUM STEPHANI 
CONTE BUCE, PETRI BERARDI , CENTII MUTI, IOANNIS CENTII , 
GUIDONIS BOBONIS, IOANNIS LEONIS , IOANNIS PARENTII , GRE- 
GORII MALEBRANCHE, ROFFREDI , IORDANI de PONTE S. PETRI, 
ODDONIS CAPUT FERRI ROMANI, IOANNIS DE FLAIANO, PETRI 
IOANNIS ADE, CENTII deGULFERAMO, STEPHANI IUDICIS , NICO- 
LAI BUCCEMAI , GERARDI PETRI DE GERARDO , IAQUINTI de TO- 
STO , PISCIONIS NICOLAI , IOANNIS SAXONIS , JOANNIS GUIDONIS 
de PAPA, PETRI de GERARDO, JOANNIS BARTHOLOMEI , IOANNIS 
CENTII BENONIS , PETRI de OCTAVIANO , VITALIS PAULI , FRAN- 
CONIS STEPHANI, PETRI LATONIS CUNTEBRACE , PETRI de GRE- 
GORIO , PETRI BERARDI DI BLANCA , RAINONIS BUCCEMIZE , OCTA- 
VIANI IOANNIS DI OCTAVIANO , IOANNIS PLAGE , IOANNIS BUCCE- 
MAZI , IORDANI ODDONIS , CENTII de BEUTIMO , SILVESTRI PETRI 
ANONIS , IOANNIS SCRINIARII , BARTHOLOMEI CICCONIS , NICOLAI 
DE ANTONIO, JOANNIS ASTULPHI , ANGELI ROMANI DE JOANNE, 
ASTALDI DE TRANSTIBERIM , IOANNIS GULFERAMI ,MATTHEI CUM 
IN pugna, IACOBI ODDONIS FRANCONIS . 

In un istrumcnto in pergamena nell’ archivio di Castel 
S. Angelo , segnato anno i . ponttficatus D. Clementis 111. PP. 
Ind.vu. mense octob. die 27. cioè nel 1 1 87., contenente una 
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quietanza di tutte le azioni , che alcuni Senatori aveano 
contro del Papa per i danni ricevuti nell’ occasione della 
guerra del Pontefice Lucio , ed una dichiarazione della som- 
ma di denaro ricevuta per detti danni ; si leggono i nomi 
de i Senatori, chiamati dipendenti , Pietro de berardo, el- 

' FERINO , GIOÌ DI GUIDONE PAPA, VITALE MEDICO, ANGELO DI 
ROMANO DE JOANNE , PAOLO DI FRANCONE . 

Il Gigli in quest’ anno istesso colloca Giovanni orsini 
tra Senatori , e dice comprovarsi da una carta , esistente 
nell’ Archivio Bracciano . 

Prosiegue poi lo stesso Autore a dire, che il grande nu- 
mero de’ Senatori cagionava confusione , e perciò in Cencio 
Camerario anno lxi. Senatus Ind. xv. mcns. martii die z 8. 
si legga nell’anno 1 1 89. di essi un minor numero. E sono : 
PAOLO Di LORENZO, PAOLO di FRANCONE , PAOLO DI GIOVANPAO- 
LO , P. S. di LEONE, NICOLA di GIOVANNI SASSONE, GIACINTO * di 
GIOVANNI ORSO , GREGORIO di TARVLFO , STEFANO di CAFFAREL- 
LO , GVIDO GIOVANNI di ALESSANDRO , NICOLA di BOBI , LOREN- 
ZO ROGIERO , CENCIO Di GVLFERANO .STEFANO di PIETRO MV- 
RADO , OBIZIO DI CALLIDO BVCCACANE. 

Al suddetto Senatore Giacinto appartiene forse l’iscri- 
zione, che secondo la notizia, gentilmente communicata- 
ci dal Ch. Signor Abate Gaetano ^Marini , Prefetto dell ’ Ar- 
chivio Vaticano , trovasi registrata in uno de’ Codici Vatica- 
ni , c dicesi , esistere in Regione Aedis Divi Andreae in 
Colle Quirinali 5 le di cui parole sono le seguenti : 

DET . TIBI . IACINTHE . DS PE ' TQ MA 
CNV THIVPHVM ET INIMICOS 
POSSIS ^VINCERE CVNCTOS 
IaCINTHVS fvit olT BENIGN. SENATOR 
AIE CVI^BONE xTs SIT SE* .... TOR 

E nell’ 
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E nell'anno seguente dal Registro dell'Archivio Farfense^lnd. 
XI. sub Clemente III. si ricava, esser stati Senatori i seguenti : 

ASTALDO di GIOVANNI ASTALDO, LEONE di CENCIO FRAIAPANE > 
SARACENO di S. EVSTACHIO , GIOVANNI DI PIETRO 6IVDICE , GE- 
RARDO DI CRESCENZIO di MELIORE , VBERTO de TASCILO , NICO- 
LA di CENCIO BARONTIO , CENCIO DI CENCIO RVIZÒNE , HENRICO 
Di S. EVSTACHIO 

Ncll’£/tfgw Genealogico degli Vomini illustri della fa- 
miglia Ghisilieri di Pamfilio Cesio , stampato in Todi nel 
1 66 1 . ( 1 ) si legge: Vgolinus Gherardi fìltus anno 1238. fuit 
u>, us de duohus Ducibus mille peditum in favorcmEcclesiae Ro- 
manae contra Federicum II. lmp. cum Aurelio , Ilperini de Al- 
berine Romani Senatorie anno 1 1 90. filio , ac Lariani in La- 
tio domino . Quillperinus fuit frater germanus Girelli Sena- 
torie anno 1 1 86. ex Jeanne Vetro Scriniario Histor~Rom. 123 8. 
Cencius Camerarius anno 1 1 86. et 1 190. 

Nel 1 19 1. essendo Pontefice Celestino III. trovavansi 
Senatori Giordano Bvlgamino, Gvido di Manrico, Pietro 
di Saraceno , Pietro di Romano, Rvstico di Sergio di Tras- 
tevere , Roberto di Giovanni Fraiapani, Pietro Beninca- 
sa di Pizzolo; siccome il Gigli riferisce , fondato sulle nuove 
convenzioni del Popolo Romano col Papa , incartala tenimeu- 
torum Tusculani , facta per S.P.Q.R. anno xlvii. Senatus ,Ind. 
9. mens.Aprilis die 19. ; ma nella carta publicata dal éMura- 
tori (1) di dette convenzioni si veggono descritti molti altri 
Senatori , leggendosi ivi iussu Senatorum Consiliariorum Ior- 
dani Bvlgamini , Gvidonis- Mancini , Petri Saraceni , Pe- 
tride Romano Rvstici , Sergii Transtiberim , Roberti Io- 
hannis Leonis , Stephani Rainerii de Marana , Petri Io. 
Fraiapani, Petri Benencasae Pizzoli . Etjussu Senatorum 

I A- 

(») Pag. 28. (1) Antlq. lui. Diiser. 41. tono. j. 
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Iacobi Odonis Franconis, Petri Milonis , Stethani Azar.ii, 
Pavli Lavrentii , Nicolai Ioannis Saxonis, Ioannis Bartho- 
lomei , Roberti Gotifredi , Gilberti Ilpertini de Tvllo, 
Philippi Iohannis Aslaldi , Gvidonis Cirini , Beneventi 
Centii Ocilendae , Obitionis Calidi Bvconis , Lavrentii 
Thomae de Vrsinis , Andreae Petri Silvestri , Petri de 
Monte, Gvlferiani Cencii Gvlferani , Pavli Cathenae , 
Ioannis Coxe , Ioannes Gregorii Scriniarii, Bartholo- 
mei Petri, Stephani Alverii, Petri Bobonis Stellae, Petri 
Barilis , Gvidonis Joannis Alexandri, Gvittonis Iacobi 
de Xisto, Petri Bobvli de Sqorteclaro, Scianti Pavli Fran- 
conis , et Ioannis Cencii de Porticv . 

Il numero de’ Senatori , per l’ambizione forse di colo- 
ro, che a tal onore aspiravano, essendosi accresciuto più di 
quello, che si era stabilito, cioè de i soliti 5 6 . , il Pontefice 
Celestino 111 . stimò bene di far dichiarare al Senato , che tal 
accrescimento non dovesse passare in esempio , e molto me- 
no ridursi in consuetudine ; come apparisce dal seguente 
monumento (1) . 

Cartula memoriali! super conventionibus inter Domnum 
Capami Celestinum et Senatuin anno tipi. 

In Nomine Domini Amen . Nos Senatore s Almae Ur- 
bis decreto amplissimi Ordinis Sacri Senatus constituimus et 
firmiter stabilimus et per praescntem Senatoriae dignitatis pa- 
ginarn ad posterorum memoriam reducimus quatenus Romanae 
Ecc/esiae et Domino Capae nullatenus praejudicet atque noceat 
prò tempore quod Domnus Capa Caelcstinus de mera sua libera- 
litate et gratta ad praesens largitur Senatoribus qui suntsupra 
numerum quinquaginta sex Senatorum . Qui numerus in fine 
Cracdecessorum ejusdem Caelestini stemmi Contificis diffinitus 

con- 

(i) Murator. Ditieit. 45. Antiq. medi! acri pag. 30. 
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continetur , et legitur , quarti {idem cum suis tenoribus modis 
omnibus ratam et fìrrnam habemus et babcri inposterum de- 
cernimus statuentes ut quod Dornnus Papa jarn dictus de sua 
sola gratta sicut praescriptum est fuit non trahatur ahquan- 
do in exemplum ab aliquo solumtnodo praefatus quinquaginta 
et sex Senatorum numerus,qui in fine in ter Ecciti iam et Vrbern 
facta continetur beneficia et presbyteria consueta a Romana 
Curia integra consequatur . Actum A. xlvii. Senatus lud. xu 
jf mense rnaii die 28 . Jussu Senatorum Consiliariorurn . 

Pavli Lavrentii Stephani Capharelli 

Pavli Franconis GvidonisIoannis Alexandri 

Pavli Ioannis Pavli Nicolai Boxi 

Petri Serleonis Lavrentii Rogeri Genimi 

Nicolai Ioannis Sassonis GvelfaraniCencii Galfarani 
Inqvinii Ioannis Erri Stephani Petti Mainardi 
Gregorii Farvlfi Ovitionis Calidi Bvrconis 

Il Curzio (1), parlando de’ Senatori susseguenti, di- 
ce , che i Romani , ut mobili animo erant , alia regendae 
Vrbis species Romanis arrisit , et exautorato omni Senatorum , 
numero , unum Scnatorem , nomine Benedictum crear un t , vel 
potius seipstttn Senatorem fecerat iste : vi enirn potestatem na- 
ctus videtur . Questo Benedetto , che in alcuni luoghi 
trovasi cognominato Carvs Homo, o Carosomo , e che il sud- 
detto Curzjo (a) avverte, doversi leggere Carissimo, dicendo : 
ita legendum esse , sana iubet ratio , et Raynaldi suadet au- 
ctoritas , esercitò il Senatorato per lo spazio di due anni ; 
ed a lui si deve attribuire l’ iscrizione , esistente nel Pon- 
te Cestio , oggi detto di Quattro capi , trascritta dal Gru- 
tero (3)> e ^1 Galletti coll’annotazione ( 4 ) : vetusta lnscri- 

ptio , 
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ptio , quae ad finem seculi xn. fonasse pertinet ; ed è la 
seguente : 

BENEDICTVS ALMAE 

VRBIS SVMMVS SENATOR 
RESTAVRAVIT HVNC 

PONTEM FERE DIRVTVM . 

Dello stesso Senatore Benedetto ne parla anche il sudr 
detto Galletti (i) , citando la lettera del Pontefice Innocen- 
ze III . , che c registrata nel Canone , Ecclesiae S. Mariae (2), 
e leggesi nel libro 2. delle Lettere di detto Pontefice , date 
alla luce dal Balttzjo (3)} diretta Stepbano Abbattei Convenuti 
Sancii Silvestri . Dalla qual lettera si ha più certa, e distin- 
ta notizia del suddetto Senatore , che statutum quoddam emi- 
serat , a Topato Romano approbatum pariter,et acceptum,quod si 
quis post litem contestatam rem a se petitam transferret in 
alittm , daretur possessio petitori , et alter fieret de possessione 
petitor . E si osserva , che egli fu Senatore a tempo del Pon- 
teficc Celestino , predecessore immediato d’ Innocenze j e 
querelandosi il Monastero di S. Silvestro di esser stato spo- 
gliato ingiustamente di alcune possessioni , supplicò In- 
nocenze a ^dichiarare lo statuto di Carissimo di nessun valo- 
re per varj motivi , primieramente perchè saepefactus B. cum 
seipsum intruserit in Senatoriam dignitatem , nec Jpostoltcae 
Sedis favorem habuerit , ad quarn institutio pertinet Senato- 
rum^statutum non potuit emittore quod vaierete cd in secondo 
luogo perche, etiamsi fuisset legitime insti tutus, ipsius sta- 
tutum , quamvis sibi subiectos , Ecc/esias tarnen nullatenus 
obligaret , praesertim cum turi civili esset adversum , quod 
aliam poenam litigiosas res transferentibus statuii imponen- 
dam . Procurò 1 * Economo della Chiesa di S. Maria in Via 

lata 

• • , 1 

{1) Dei Primicerio pag. Iy. (2) De Constitution. (3J Fpist.25j.pag.4y6. 
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lata, a dette ragioni rispondere , dicendo, eh e quamvis B. 
circa praelationts suae primordia grattar» Sedis Apostolicae non 
habuerit , quia tamen ab ca fuit tempore procedente reccptus > 
et ratibabitio retrotrabitur , perinde babendus erat tamquam 
ab initio legitime fuerit institutus , qui tamquam alienus ju- 
dex non poterai a CMonasterio evitati , cum nec novum sit y 
nec insohtum , quod ubi Clerici sunt actor et reus , causai ci- 
vile s in Vrbe cor am Judicibus per Sedem Apostolica m institutis 
ex delegatione Senatorurn , ab ea jurisdictionem babentium, pro- 
sequantur . Vnde nec in alieno foro intelliguntur , sed in pro- 
prio Romani Pontificis litigare . Mail Pontefice , ne in exem- 
plum transeat similia praesumendi , quod a saepedicto- D. fa- 
ctum fuerat in praejudicium ìMonasterii , lo rivocò , c fece 
restituire le possessioni al Monastero di S. Silvestro . 

Successe a Benedetto Giovanni Capocio je questi eser- 
citò il Senatorato due anni ; secondo leggesi negli Annali 
di Roggiero Hovedeno (i) ; il quale parlando dell’instabilità 
de’ Romani nel ritornare dopo Giovanni a creare nuovamen- 
te cinquantasci Senatori , e non più un solo , riferisce : eo- 
dem anno 1194. Cives Romani elegerunt 5 6 . Senatore ! , et 
constituerunt eos supra se . Prius enirn babebant unum solum 
Senatorem , qui cognominatus erat Benedictus Carusbomo , 
qui regnavit super eos duobus annis , et deinde babuerunt 
alium Senatorem , qui vocatus est Joannes Capucbe , qui simili- 
ter regnavit super eos aliis duobus annis , in quorum temporibus 
melius regebatur Roma , quam nunc temporibus 5 6 . Senatorurn . 

La difficoltà , che s’ incontra nel numerare i due bien- 
nj de’ suddetti Senatori Benedetto , e Giovanni dall' anno 
* 191. m cui fu stabilita la concordia tra il Popolo Romano, 
-ed il Pontefice , in vigore della quale governarono annual- 

K men- 

(t) Par- r°V«r- r a 2-74i- 
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mente cinquantasei Senatori fino all’anno i 194., in cui Ho- 
vedono riferisce esser stato un Senatore solo ,cioè Benedetto 
per due anni , e Giovanni per altri due, resta totalmente 
sciolta dal Curzio (1) dicendo : at irrepsisse errorem in opus 
Hovedeni ; tot Regnor urn res gestas complectens , httud mirum 
est . Ad annum enim saltem 1195. ista protrabenda estRjei- 
publicae Romanae mutatio * 

Ma dopo detto anno 1195.! Romani tornarono ad 
eleggere 5 6. Senatori . E perciò il Gigli riferisce di aver 
trovati i seguenti . 

Giovanni Paparoni Signore Agabito , e suo fratello 
di Civita Castellana . Ottolino del Signore Rai- 

Leone Fraiapanf. none . 

Oddone di Gandvlfo Tuscvlano di S. Eustachio . 

ClOVANNI di CECCANO 

E nell’anno 1 197. trovasi il Conte Giordano URSmo,uno ex 
triginta octo Senatoribur, al quale si possono aggiungere Ot- 
tavio di Giovanni Ottaviani, Iacopo di Giovanni Feraiani, 
Iacopo Oddi, e Giovanni di Ovicione , che il Crescimbeni re- 
gistra nella sua opera già detta, citando la Biblioteca Strozzi. 

In questi tempi si osserva una grande confusione nel- 
la Storia de’ Senatori . Imperciocché i Romani , che, come 
si è detto , furono prima governati da 5 6. Senatori , non 
contenti di tal governo, vollero ritornare al governo di un 
solo ; non sodisfatti di questo nuovamente introdussero 
quello di 5 6. ; c poco prima dell’elezione di Innocenza 111. 
che seguì nell’an. 1198. agli 8. di gennajo, di nuovo si 
assoggettarono ad un solo Senatore . Quindi è , che l’ Au- 
tore della vita di detto Innocenzo (2), parlando della di lui 
elezione, ci fa sapere, che : seguenti die post Cousecrationem 

suam 
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suarn .... exclusis Justitiariis Senatori s , qui ei fidehtatem 
iur aver ut , suos Justitiarios ordinavtt , elcctoquc per medianum 
suum alio Senatore , tam infra Vrbem , quam extra ^ patrimo- 
ni um recuperavi nuper amissum . 

Il Senatore , eletto dallo stesso Innocenza in tale oc- 
casione, sembra al Curzjo (a), esser stato Raimondo Capizjtc- 
co j onde dice : Senator iste a Pontifico creatus , fuisie vide- 
tur Raimundus Capifucchius , anno saltem 1100. eum Urbi 
praefuisse , mostraut insigni a ejus gentilitia in moneta Romano- 
rum , ex Muratori antiq. hai. medii aevi to 2. disert. a 7. Ma 
egli in ciò ha sbagliato, mentre il Muratori asserisce di es- 
ser stato il Capifuochi Senatore nell’ anno 1 a 5 2. E noi, come 
a suo luogo si vedrà , abbiamo chiaramente dimostrato, 
che il detto Capifuoco in nessun tempo è stato Senatore 
di Roma . 

Nell’ Indice di Fulvio Arcangelo si legge , che nel tem- 
po d ‘ Iunocenfo III. nel 1199. era Senatore Giovan Pietro 
Leone . E questi rivocò la sentenza , fatta dal Carosomo 
contro il Monastero di S. Silvestro j come apparisce dalla 
lettera già citata del detto Innocenfo . - . 

Si registrano nell’anno 1202. dal Gigli i Senatori 
Giovan Pietro del giudice , e Guglielmo figlio del quon- 
dam Adenulfo pagani di Flabatteria, per averne trovata di 
essi menzione negli antichi Statuti di Roma manoscritti del 
1245. Questa notizia, unita all’altra, che ci somministra 
la citata lettera d’ Innocenfo III. ci fa chiaramente vedere , 
che il Senato di Roma nel fine dell’undecimo secolo , o prin- 
cipio del duodecimo, avea i suoi Statuti particolari . E per- 
ciò , se l’Autore dc‘ Saggi di Osservatoti sul valore delle 
antiche monete Pontificie (1) non ha ritrovato altri Statuti ma- 

K 2 no- 

li) Lib. 7.0.4- §.t8S. p.284. (1) Appendice de ‘documenti j>.68. rv.xix.nct.^ 
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poscritti, che quelli del 143 8. de’quali egli ragiona, e noi 
a suo luogo ne parleremo , non perciò devesi aver per cer- 
to, che essi siano stati i primi Statuti di Roma . 

Nell’anno seguente 1203. fu Senatore Gregorio di 
Giovanni Leone di Raynerio ; cd a lui si appartengono 
le seguenti lettere, che egli come Senatore diresse a i Con- 
soli, e Popolo di Terracini . 

Consultiti s et Copulo Termine n. (1) . 

Gregorius Joanuis Leonis Rainerii Dei gratin almae Urbis Se- 
nato)- Consulibus , et toti Populo Terracinen. saluterà et 
sincere dilectionis ajfectum . 

Quoniam de vobis piene confidimus , et speramus , ideo no- 
stra s securiter vobis duximus preces porrigendas . Inde est , 
quod vestram dilectionem prece , qua possumus exoramus in - 
ducimur , et hortamur , ut hominem , et fidelem Orlandi Nobi- 
lis Avi nostri , et omnes alias res , suis sociis et fidelibus abla- 
tas , eidem remittatis ad presens . Taliter super hiis nostras 
exaudiatis preces , quod merito vestram commendemus dilectio- 
nem , et ob hoc nullum possit offendere Civem * . . . . Aprilis 
die 1 5. Indici. II. 

Consulibus Terracinen. (2) 

Gregorius Joannis Leonis Rainerii Dei grafia Almae Urbis Se- 
uator illustris Nobilibus viris Consulibus Terracinen. salutem 
et amoris constantiam . 

In nostra praesentia constitutus Nobilis concivis noster Pa- 
riscius sua nobis adsertione mostravit , quod cum vos teneretis 
hactenus in captionem quemdam Concivem nostrum Thomam 
ipse Pariscius prò eodem Thoma fidejussit in certam pecunia! 
quantitatem prò eo in captionem revertendo . Quia vero non est 

con- 

(1) Cantatori Hiitoria Terrjcin. p. 1J4. (a) Loc. cit. pag. |8$. 

ex Aicbieo diete ciritjti» . 
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conveniens , et nobis importabile forti, Romano* Cives in capito- 
ne teneri , dilectionem vetram quanta valemus ajfectioue ro- 
garnus , quatetius ipsum Concivem nostrum Thomam quietetis y 
quod in captionem vestram non revertatur , et ipsum Nobilem 
vtrum Pariscium a Plejar . qua prò eodem Thoma tenetur , ab- 
solvatis , et quietum vocetis , preces nostras taliter audtturi 
quod nos debeamus preces vestras in multo rnajoribus exaudi • 
re . -SMiss. mens.jan. die 1 6. Indiet. IL 

Consulibus et Populo Terracinen. (i) 

Gregorius Joannis Leonis Rainer . Dei gratta almae Urbis 
lllustris Senator , Consulibus > et toti Populo Terracinen. sa- 
lutem et amoris plenitudinem . 

Cum vos saepe monuerimus , ut Romanos eteorum res di- 
ligeretis , et eos nullatenus offenderete , quia hoc ad vestrum 
comrnodum plurimum redundaret , miramur quamplurimum , 
quod a Romanorum laesione non cessetis , sed earum res laedi- 
tis et molestatis j proposuit enirn nobis dilectns noster Petrus 
Cencii Sax. de Alcherio , quod vos porcos suos ,et Saxois fratria 
ejus abstulistis , super quo tanto miramur , atque dolemus , 
quanto praedicti Petrus , et Saxo nobis dilectionis , et sanguinis 
tunt linea copulati . Quocirca dilectionem vestram rogamus , 
monemus } inducimur,et hortamur,ut praedictos porcos latori prae- 
sentium cum mtegritate restituatis , et Romanorum res ne lae- 

datis y sed ubi vobis occurrunt et eorum res benigne tra- 

ttttis y quia hoc vestrae Civitatis commodis plurimum noscitur 
txpedire . SMtss. mens. septembris die 1 1. Indictione 11 . 

Consulibus Terracin. (2) 

Gregorius Joannis Leone Rainerii Dei grafia almae et 
venerandae Vrbis lllustris Senator Consulibus Terracinen . et 
Tbeobaldo dopnae Annat 



(») Contatori Hilt. Terracinen. pig. i8tf. (a) Loc. cit. p«g. ifj- 
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Quoniam vos diligimus , et custodimus , et in animo ka- 
bemus , et voluntatè , Vos in quibus decet manutenere , meri- 
to igitur tota tempore nostri Senatus ì nostros debetis custodire 
Cives , et eorum boriti . Hinc est ergo quod vcstram dilectionem 
prece , qua possumus rogamus , inducimur , et monentes horta- 
mur , et rnodis omnibus , quibus possumus ... ut ornnes vac- 
cai haeredis Oddonis Franconis , et Angeli Perusini integre ad 
praesens reddatis , et deliberetis , et bine in antea nec in ipsos 
nec alios nostros offendati! Cives , taliter super biis nostras au- 
diatis preces , quod de caetero nulla de vobis proponatur Co- 
rani nobis quaerela^alioquin nec possumus , nec debemus , quia 
nostros ad suas rationes recuperandas adjuvemus Cives viriliter 
éMiss. mens novemb. die 9. Indict. 1 1. 

Consulibus Terracinen. (1) 

Cregorius Joannis Leonis Rainer . Dei grada Almae Vr- 
bis Senator illustri s Nobilibus viris et amicis suis Consulibus 
Terracinen. salutem , et sincerum amorem . 

Lator pracscntium fidclis noster sua nobis insinuatione 
monstravit , quod cum ipse quoddam jumentum in agris Ca- 
stelli nostri , in quo habitat , perdidissct , quidam Latrante 
ipsum jumentum invenientes , illud ad Civitatem vcstram ad 
vendendum duxerunt , quod cum ipse apud vos , qui illud di - 
ctis latronibus abstulcratis , invemsset , noluistis illud sibi re- 
sti tuere-, nisi cum Senatoris Litteris vobis se repraesentaret . 
Quocirca dilectionem vcstram rogamus , ut dictum jumentum 
eidern latori praescntìum restituatis , indubitanter credente! > 
quia ipse Vassallus noster est , et Castelli nostri habitator ; et 
dictum jumentum sibi fuit ablatum . CMiss. mens. octob. die 22. 
Indict, 1 2. 

Successore a Gregorio di Giova n Leone fu FiLlfPO Lom- 

bar- 

(1) Loc. cit. p>|. iSj. 
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bardi, di cui lcggesi nella riferita Istoria di Terracina (i) la 
seguente lettera , da lui come Senatore scritta a i Consoli di 
essa città » 

Consulibus Terracinen . 

Philipp us Lombardi Dei grada Ahnae Vrbis illustris Senator 

Consulibus Terracinen . Salute/n et sincerum amorem . 

Nobis Virjoannes Capuae in nostra praesentia constitutus 
grave m de vobis ì et Civibus vestris proposuit querelata , quod 
quidam vestri Cives quosdam boves nuper sibi abstulerunt . 
Quapropter praeseutium auctoritate vobis rnandamus , et firmi’ 
ter praecipirnus , ut omnes boves dicti Joaunis Capuae et alio - 
rum nottrorum Civium taliter reddatis , et reddi facìatis , ut 
ex hoc amodo non audiatnus qucrclam , nec de vobis habeat 
sustarn materiata conquerendi . Sàturi prò certo , quod si hoc 
ad praesens non fuerit satisj actutn , quod nos dante Domino ta~ 
liter proccdetnus, quod de celerò talia cernmittcre non attempta- 
bitis . <!Miss. mms. octobr. dte 27. In die t. 1 2. 

In appresso trovansi Senatori i segucnti,cioè Matteo 
Urso, Giovanni de Polo, Matteo Rubei de figli di Orso, 
Annibaldo , Gentile di S. Eustachio , Crescenzo de Ca- 
stello , Parentio, Bobo Domini Bobonis, Roffredo di Gio- 
vanni Cencio . 

L’ autore della Vita d‘ Innocenza III. , citato dal Rai- 
naldi (a) , descrive le varie sedizioni , avvenute in Roma a 
tempo di detto Pontefice , le quali terminarono con alcuni 
capitoli di pace . E quantunque i Romani sul principio ricu- 
sassero di accettar quello, di dover appartenere al Pontefice 
l’elezione del Senatore; tuttavolta stanchi dalla guerra vi ac- 
consentirono . Ma non essendosi trovata persona ben af- 
fetta all’ uno , ed all’ altro partito , da potersi eleggere 
unico Senatore , consigliarono al Papa di eleggerne cin- 
ti) Pag. 187. (*) Ad inn. iist.num. vi. e vii. quan* 
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tjuantasei . Ed egli dopo aver loro predette le infeli- 
ci conseguenze , ed i danni , che doveano avvenire per tal 
moltiplicità di Senatori, dovette necessariamente contentar- 
li. Ed ecco le precise parole della vita, trascritte dal suddet- 
to Rainaldi nel luogo di sopra citato . Dixerutit quod ad sum- 
mum Pontificem pertinebat creare Senatum , sed quoniam tinus 
reperir i non poterai , quiesset utrique parti communis , consu- 
lebant domino Papae , ut concederei Populo quinquaginta sex Se- 
natore s ; qui praedicens illis , quod per tot Senatore s Vrbs 
commode regi non poterai , quoniam ad tnviccm discor dar ent $ 
prò istanti tamen necessitate annuit postulatis . Eletti sunt igi- 
tur quinguaginta sex Senatores , qui omnes iuraverunt domino 
Vapae fidelitatem , et jidem , et inter praedictos discordati ter 
talem qualem pacem fecerunt ; coepitque urbs abcllorum strepi- 
tu paul'um respirare , ac praedicti Scbtsmatici contro. D. Papatn 
et Romanam Ecclesiam obloqui ccssaveruut. In tantum, ergo vir - 
tus , et constantia D. Papae profecit ì ut statum Lcclesiae , qua- 
si de servitute ad liberta terzi reduxit . 

Come predisse il Pontefice , così avvenne . Quel gran 
numero de’ Senatori amministrò talmente male 1 ’ officio Se- 
natorio , che il Popolo tu costretto a ricorrere nuovamente 
al Pontefice , per far eleggere un Scnator solo . E perciò 
furono deposti i 56. Senatori $ come prosicguc a dire l’au- 
tore della citata Vita d’ lnncceuzj) : Senatores autem , si cut 
D. Papa praedixerat , tam mali in ojjicii regimine se gesserunt, 
ut a quolibct tam intra urbem , quam extra maleficia commi t- 
terentur impune , pace , et iustitia penitus relegatis , un de Po- 
pulus coepit eos adeo execrari , ut oportuerit D. Papatn ad com- 
munem Populi petitionem unum eis Scuatorem concedere , quatn- 
tumeumque praefatis Schisrnaticis displiccret , qui turbationis 
tempore pubhce jactabant , quod nunquam de catterò D. Papa 
posset in urbe unicum constituere Senatorem 5 Senator ergo 

s P*r 
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per surnmum Pontificem substitutus pacem , et justitiam proti- 
tius reduxit in urbem . 

Il Gigli dice , che tali discordie diedero motivo al 
pontefice Innocenza di levare il Senato , e ’1 Prefetto , ed in 
luogo di loro istituire la presente dignità del Senatore j citan- 
do la vita manoscritta di detto Pontefice', esistente nell’^r- 
cbivio Vaticano.Eà a lui rimise l’ intera giurisdizione del Se- 
nato , e dell’ antico Pretore Urbano j secondo scrive Can- 
telio (i). Il primo Senatore, eletto a tenore di questo nuovo 
sistema, nel ■ 20 7. fu Pandolfo della Suburra . E dopo sei 
mesi fu Giovanmi di Leone ; di cui vi è memoria in un istru- 
mcnto di locazione dell’anno 8. d ’ Innocenza III. nell’ar- 
chivio di S. éMaria in Vialata . 

Nelle ci Memorie della B. Chiara da Rimini (2) si legge, 
clic Romano Bonaventura da Senatore , die era , fu da In- 
nocenza III. fatto Cardinale nel 1212. 

Dopo la promozione al Cardinalato di Romano Bona- 
ventura dovette probabilmente succedere al vacante Sena- 
torato Gentile j di cui il Galletti (3) ci da la seguente car- 
ta, estratta dal suddetto Archivio ; la quale per non conte- 
nere il preciso anno , ma la sola indizione xv. , ed il solo 
mcc. ..., riflette di poter appartenere al 1212., o 1227. 
in cui correva la detta indizione . 

■M. C C. . • . 

In nomine Domini . Noi Gentilis Dei ° rafia alme ac ve - 

0 1 

verande Urbis illustri! Senator decreto et auctoritate Sacri Se- 
natus consilio quoque saptentium scilicet Petri Pauli Rubei Pri- 
miceri i Oddonis de Insula Petri SMalptlii dativi Cinthii Pe- 
tri advocati et Sassona Saxonis iudicis advocati corrumpi- 

L mus 

(1) Ditsert. de Roman. Hiitor. a (i) Pag. 147. not. f. 
tempore Catol. magni > cap. Scvator (j) Appendice de’documenti all’ opera 
•tutu. 2. del Primicerio pag. 3J7. n. ixx. 
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mus iufringimus et omnino evacuarmi; publicationem testium 
facta/n cor am Paulo Consolirti script am per Stepbanum Scrinia- 
rium i rei per aliurn prò Ecclesia S. Cyriaci circa Petrum Deus- 
vossalvet et Nicolaum Automi et filios quondam Stephani Ro- 
mani Carzoli et Tcbaldum de Scrofano causidicum et Nicolaum 
Joaunis Ridi et Leonem ita quodammodo nullità valori} sit y 
et nihil prosit diete Ecclesie nec predictis obsit . Hoc ideo fa- 
cimus quia liquet nobis ipsam publicationem factam esse can- 
tra statutum Senatus et Judicum et contra prohibitionem no- 
stram et liquet nobis relatione Obicionis Callidi bucc. lustitiarii 
nostri et Astoni s et rrococii executorum nostrorum dictas perso- 
na; ad iam diciatti publicationem audiendam vacato; non fuis- 
se .... itaque in presenti sancimus auctoritate ut uul/us Se- 
nator unus vel plures qui per tempora erunt consilium . . . alio 
modo vel ingemo contra hoc nostrum privilegium venire vel 
modo aliquo facere presumat . Si qui s contrafacere temptaverit 
iram Senatus graviter incurrat et odium et insuper solvere te- 
neat prò pena 1111 . libra; boni auri cujus medietas sit Senatus 
prò muri s Urbis et alia medietas sit dictorum et pena solata hoc 
privilegium firmata perduret . CMense aprili s die xxvii. lndi- 
ctione xv. 

E nel 1213. il Gigli dopo aver registrato Giovanni 
del Giudice , citando Y Archivio Bracciano , ci addita , che 
,, seguitarono poi fino al 1 2 1 6. di anno in anno Pietruccio 
„ di Settisolio, Giovanni di Alberteschi, e Guidone Bon- 
,y conte „ . Ed aggiunge, che ,, il marco, che i Senatori usa- 
„ rono in alcune particolari scritture , mentre non appone- 
„ vano il loro suggello Senatorio , e del Popolo Romano, 
„ era in questa maniera S I ; come ancora la forinola dell' 
„ omaggio , che dovea fare il Senatore al Papa quando ri- 
„ cèvea il suo officio , era la seguente . 

Ego N. Urbis Senator ab hac ora in antea fidelis ero Tt- 

bi Do- 
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bi Domino ntco Papa? N. non ero nec in facto , tue in concilio', 
ncque in conscnsu , ut perdas vitam , aut membrum , aut ca- 
piaris mala captione . Consilium , quod mibi credes per Te,vel 
per littcras , aut nuntium me sciente ad damnum tuurn nulli 
pandam , tuurn certum damnum si scivero , prò posse meo illud 
impediam,quod si per me impedire non poterò , illud libi signifi- 
cabo per me ipsum , vel Littcras , aut Nuntium, seu talem perso- 
narn , de qua prò certo credam quod illud debeat Tibi fidcliter 
intimare . Papatum Romanum,ct Regalia beati Petri , quae ve- 
ro non babes , ad recuperandum , et defendendum , et recupe- 
rata con tra omnes homines adjutor ero secundum scire , et pos- 
se mettm non tam a pud S. Petrurn , Vrbem Roman am , Civita- 
tem Leoninam , Transtiberinam Insulam , Castellum Crescenti!, 
Sanctam J Manata Rotundam , Senatum , CMonetam , honores 
et dignitates 'Urbis , Portum Ostiam , et Tcnimentum Tuscu- 
lanum , et genera/iter omnia regalia intra Vrbem , et extra , 
Cardinalibus , Familiis suis, et eoruta venientibus ad Romanam 
Ecclesiam , morantibus apud eam , et recedentibus ab ea plenum 
etveram securitatem praestabo . Haec omnia turo me observa- 
turuta bona fide . Deus adjuvet , et haec Sancta Evangelia .. 

Nel Pontificato di Onorio III. parve , che i Romani non 
avessero più la lusinga di ritornare in libertà ; c non fece- 
ro perciò alcuna delle passate sollevazioni , trovandosi Se- 
natore nel 1217. Nicola de Parenzo, nel 1218. Loren- 
zo de Processi; , nel 1219. Stefano Malabranca , e nel 
1220. Giacomo Ottone Franconi ; secondo riferisce il più 
volte citato Gigli . Il quale soggiunge , che successe nel- 
lo stesso anno Parenzo di Parenzo -, „ di cui si legge una 
„ lettera scritta a Federico IL . la quale contiene, che il Senato 
„ col Popolo Romano erano pronti ad ubbidire a tutto quel- 
„ lo , che loro avea imposto , ed anco a riverire, ed onora- 
„ re Onorio III. sommo Pontefice „ . E cita la continuazione 

L 2 d:J 
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del Rainaldi agli Annali del Baronio (i) . La qual Lettera si 
legge intieramente inserita dal Curzio nella sua opera (a), 
ed è la seguente . 

Gloriosissimo Domino Federico , Dei gratia Regi , in Ro- 
manorum Imperatorem electo , semper Augusto , et Regi Siciliae , 
Varentius eadem gratia almae,acvenerandae urbis illustris Se- 
ti a tor , et Rapiti us universus Roman us , salutati , etbostium tam 
visibilium , quatti invisibilium coelitus , inimicorum crucis 
vie tori am gloriosam , et post lmperii terreni sceptra lo riga e va 
ac felicissima, gaudia regni coelestis ineffabilia, vcl aliter, salu- 
tari, et Romani lmperii CMonarcbiam feliciter gubernare . 

Dulcis , et laetabunda materia super receptione literarum 
vestrarum nobis a Serenitate vestra transmissa , publiceque in 
Capitolio perlecta ,• corda nostra multimodis gaudiis exbilara- 
vit , et gaudia , quae si in corde totius Reipublicae non capie- 
bant , cum jucunditate foras fecit patenter exire , nec immerito-, 
intelleximus enim tum ex ipsarum serie litterarum , tum per ho - 
norabilem , providum,et discrctumvirum , Abbatem Fuldensem, 
legatnm, et nuncium, ac principe»! Serenitatis vestrae,quod vos, 
qui ad Romani imperii apices estis electi , almificatn urbem, Sena- 
tum,Populumque,et tot am Rempublicam , sincera diligitis affectio- 
nc,et ejus augumento,et promotion i efficaciter intendere dispositi - 
stis, et ut in nomine, ita et re. Romana Respublica imperiali cel- 
situdine decorar i , magnificari possi t merito , et augmentari . 
Ad quod mxgnifìcentiam regiam invitant Senatus , et Romano- 
rum circa vos stabilis , et pura sincerità s et indefessa , et me- 
rito fructuosa in vestris agendis a Senatu , et Populo rnulti- 
fariam multisque modis ostenta , et in urbe honorificentia prae- 
scntialiter regiae molestati exbibita . Super quo rerum omnium 
auctori , quantas possumus laudes referimus , qui vos ad fa- 



stigio, 

o 



(0 Tjh. i}. al un. 1213. 



(2) LiS. 7. 19 0. pag. 299. 
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stìgia Romani Imperli subhmavit , et magnificentiae vestrae 
coelitus inspiravi , quod talem circa nos , et Romanam Rempu- 
blicam geriti s voluntatem , ipsum Altissimum rnodis , quibus 
possumus , deprecante s , ut sublirnitatem vestram in tali circa 
nos conscrvet sinceritate , etvobis Romani lmperii gubernacu- 
la conceda t per longa temporum apatia feliciter gubernarc ’ 
Nos ergo , de tanta magnificeutia indubitata fiducia confidai - 
tes , adventum vestrurn tota mente cupimus , et optamus , pa- 
rati, et expositi in omnibus, "et ad omnia , cum Romanae Ecclc- 
siae , et almae Vrbis honore, quae imperiali debeant, et possine 
celsitudini compiacere , et ille dies nobis jucundus , et festivus 
occurret,quo serenitatem vestram tempore coronationis praesen- 
tialiter poterimus intueri , et laudes tantae potentiae debitas 
exbibere ; et quicquid profectus poterimus , et honoris impcrato- 
riae majestati gratanter curabimus exbibere . Super eo autem , 
quod per easdem litteras , et nuncium rogastis , et monendo 
solicitastis , ut Romanum Pontificem , commuti em omnium pa- 
trem , et vestrurn , ac nostrum , sic propensius honorare curare- 
ntus , ad ipsius benedictionem , et gratiam redeuntes , quod ad 
instar nostrae devotionis nationes ceterae sint devotae , etvos, 
qui estis Ecclesiae lacte nutriti, et obedientiae filius , et Roma- 
nae Ecclesiae advocatus pariter et defensor , ad grates nobis 
reddendas sitis omni tempore fortiter alligati, gratum geritnus 
et acceptum , et regiam serenitatem digtiis in Domino laudibus 
commendamus , et cum multa ^ ratiarum proscqnimur actione re- 
giae serenitatis sinceritatem , quam , ut ex ipsarum literarum 
tenore perpendimus evidenter , vos circa nos gerere plurimum 
gratulamur . Proinde praesentibus literis regiis sensibus inno - 
tescat , quod nos in eo proposito firmi sumus et stabiles , ac fui- 
mus semper , ut ea facere velimus , et operari , quae Romanae 
Ecclesiae , quae non ab homine , sed ab ipso Jesu Christo est in 
Vrbc fundata , honorem respiciat , et incrementum : nec de iis , 

quae 
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quae possumus , et debemus, quidquam alienando praetermittere, 
quod ad conservanditm inter noi, et Romanam Ecclcsiatn indis- 
solubile viuculum dilectionis,et pacis facere videatur,et a bene- 
dettone ejus,et lettere nunquam disccssimus , nec dante Domine 
discedemus . Nam Romana Ecclesia nostra specialis est mater, 
quam non effendimus , sed diligimus , et veremur . Jucunda sa- 
tis est , sicut nostis , matris Romanae, et fìliorum dilectio , cum 
ipsa mater de nostro profectu , et nos fitti versa vice de matris 
exaltatione laetemur . Et inde est , quod inter alios dilcctos fi- 
li os et devoto s , quos ubique terrarum mater sibi Ecclesia ge- 
neravi t , nos speciale! et proprio! reputai , et in nos ajfectum 
totius ebaritatis cjfundit , et nos inter alios, et prae aliis scm- 
per habuerit , c*djabcbit , dante Domino , suum propugnacu- 
lum speciale , et nos , ad depressionem illorum , qui cantra Ec- 
clesia m , matrern et dominata nostram , superbiae calcancum 
erexerunt , quidquid favorii, et auxilii potuimus , curavimus 
indulgere , utpote qui honorem eius non alienurn, sed proprium 
reputernus . Vtrum , si quae est , vel crit , quod absit , di- 
scordia inter ipsam , et nos , sic ad eam sedandam propensius 
intendemus , quod in adventu vostro in pace , et quiete vestrae 
coronationis snlcmuitas in urbe per summum Pontifico/! perage- 
tur . Rogamus itaque majestatem regiam , quaterna Ecclesiae 
Romanae exaltationi , ac nostrae , prout convenit , intendati s 
ut de fidelibus fideliores regiae magnitudini semper assurgere 
teneamur , quia quicquid commodi , vel honoris ipsi feceritis , 
nobis , qui sumus Ecclesiae Catholicae filli , reputabimus esse 
co Ila tum . 

Da quest’ anno comincia la Serie Cronologica de’ Sena- 
tori di Roma , publicata dal Ve ndettini colle stampe del Sa- 
lomon t in Rema nell’anno 17-78. Ma poiché questa non dif- 
ferisce in cosa alcuna da quella manoscritta del Cigli -, co- 
sì l’una, chef altra essendo molto mancante, c confusa, 
> no; 
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noi ci prevaieremo di quelle notizie , che riconosceremo ve- 
re, ed avvalorate da publici documenti , aggiungendo tut- 
te le altre , che ad essi furono ignote . 

Nell’anno 1 22 1. annoveriamo adunque tra Senatori 
Annibale , e Napolione ; perchè trovansi per tali descritti 
nel Registro dell’ Arcangeli j in cui si leggono negli anni 
1222. e 1223. Annibaldo , e Bonconte di Monaldo Mo- 
naldeschi di Orvieto . 

Nell’anno 1224. fu Senatore il suddetto Annibaldo , e 
Napoleone , secondo riferisce il Giglio fondato sul citato Re- 
gistro dell’ Arcangeli . L’ Autore delle ù Memorie della Beata 
Chiara di Ri/nini (1), dopo aver data notizia, che nel detto 
anno 1224. Annibaldo esercitò l’officio di Senatore , sog- 
giunge trovarsi nell’ Archivio della Basilica Vaticana un pri- 
vilegio a favore de’ Canonici di essa Basilica de’ 12. marzo 
1224., ed altro simile de’2 5.maggio 1244. concesso da An- 
nibaldo , e Napoleone Senatori . Ed il detto Gigli , citando 
l’opera di Cipriano si Manenti (2), c di Giovan Girolamo Enin- 
gens (3), asserisce esser stato nell’anno 1 2 2 5 . Senatore il 
suddetto Bonconte di ^Monaldo éMonaldeschi di Orvieto . 

Ma Riccardo da S. Germano (4) parlando delle disscn- 
zioni tra il Pontefice Onorio , ed il Popolo Romano , e facen- 
doci sapere, che Parenzio anche in quest’anno 1225. era Se- 
natore con dire: anno 1225. Honorius Papa Vrbem exiens 
propter seditiones , et bella , quae in ea flint sub Parentio Se- 
natore , apud Tyburern se contulit y .... mense novembri pax 
reformata est in Vrbe , Senatoriae dignitati cedente Parentio , 
et Angelo de Benincasa substituto cidem ; ne seguirebbe 
gran dubbio sull’ esistenza degli altri Senatori , di sopra de- 

scrit- 

(O Pag- 24S.not.1I. (4) Mnrator. Script. Rer. Ital. to. 7. 

(2) Istor. pan. I. lib. a. pag. yp8. e JJ?. 

(3) Gencal. par. 2. 
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scritti . E perciò il Curzio (i) ci avvisa : an iste Parentius ex 
anno mcc xx.quo literas ad Friderieum dedit , per sex annos Se- 
ri a tortavi dignitatem obtinuerit , vel alias ab eo fuerit non li- 
quet . Fuerant quidem Romani Cives Parentius , et frater An- 
dreas , qui anno mccxxii. a Papa dirts devoti sunt 3 post ve- 
ro rediere in gratiam . 

Il Valesio per altro sembra, che tolga ogni dubbio col 
dire (2) : Parentium illum bis Senatorem fuisse reperto , pri- 
tnìtrn anno 1 2 20. quo tpistolam scripsit Friderico Imperato- 
fi (i) 3 dum iter ad coronam Romae suscipicndam a^grederetur, 
secuudum anno 1215. quo seditio in Populo commota est,etHo- 
norius Pcutifex Roma abscedere coactus , ac Tibur se conferre 
primis maii diebus , ut patct ex epistola cjusdem Pontifici. 

Nell'anno 1225. trovasi Senatore Malabranco , fi- 
gliuolo di Malarranca ; c di esser entrato nell’ officio nel 
mese di marzo j secondo asserisce l ’ Arcangeli . 

Non sappiamo perchè in quest’anno si colloca Senatore 
Brancaleone di Andalò Bolognese nella già detta serie 
cronologica, data alle stampe dal Salomon 1 . 11 solo motivo, 
che in quella si legge, di farsene cioè menzione dal Conteloro 
nel 1 2 5 o.nella di lui opera de' Prefetti di Roma , non è suffi- 
ciente a stabilire in detto anno 1 ’ epoca del Senatorato di 
Brancaleone . E noi, affidati all'esattc ricerche del éMuratori y 
ne parleremo nel suo proprio luogo . 

Nello stesso anno 12 26. fu anche Senatore Giovanni Co- 
lonna, per quanto si legge in una iscrizione, collocata dap- 
presso ad un antichissimo Mosaico, rappresentante 1 ' Imagi- 
nc della Santissima Vergine col Bambino Gesù , c quella di 
S. Giovanni coll’ Imaginc di un Uomo in ginocchio , al di 
cui lato vi sono le seguenti parole . — 

(1) Lib 7. cap.j. $.190. p. 301. (3) Raipald. ad jn. ino. n.2i.,c 

(il Oi'sscrt.de Turri Comitum, tra gli 1125. n. 15. 

Opuscoli del Calogeri to.28. pag. 13. 



Digitized by Google 




■«* 



D E’ SENAT ORI DI ROMA 

STAE DI GK 
NITRICIS 
SERWS 
DNV8 
JOHS 

DE -CO ' 

LVPN 
A 

E poi 1 * immagine di S. Francesco , che tiene la ma- 
no sopra il detto Giovanni . Quale Mosaico fu trasferito 
nell* Oratorio privato del Palazzo del Contestabile Colonna . 
Le parole dell’ iscrizione sono le seguenti . 

Sacrar n hoc monumentum , in ingressa Atrii Conventus S. 
JMariae de Aracoeli jusstt lo. de Colurnna , ZJrb. Senator. de- 
putar» A.D. mccxxvi .Hieronymus Cardinalis Colurnna , eius 
gentilis, pristinae formae restitutum , in Aedes, a se edificatati 
hunc in locum transtulit A. mdcclii. 

Eletto Gregorio ix. fu Senatore Annibale , o sia An- 
nibaldo degli Annibali , come asserisce il Gigli . 

Nel i2i 8. trovasi Senatore Oddo Pietro di Gre- 
gorio da Roma j del quale ne parla il Jacobilli (2) , dopo aver 
detto , di esser stato nel 1227. Podestà di Perugia. 

Nella serie del Gigli trovasi nel suddetto anno Senatore 
Riccardo , padrone di Gallese , ed anche Giovanni Cenci . 

Dopo ri quale, lo stesso Gigli asserisce sull’autorità del 
Ciacconio (2) , esser stato nuovamente Annibaie degli Anni- 
bali ; come anche leggesi nell' Indice dell’ Arcangeli , c si 
avverte dall’ Autore delle ^Memorie della B. Chiara di Rimini 
dicendo, che nuovamente fu Senatore nel 1231. 

Ed avendo il suddetto Pontefice secondo riferisce H 

M Rai- 

L-z) Pitcorso della Città di Foligno p.62. n. 30. (2) In Vita Gregorii iLX. 
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Rainaldi (i) publicato alcune leggi contro gli Eretici Fata- 
reni , Catari , Poveri di Lione y ed altri , il Senatore Annidale, 
ed il Popolo Romano, imitando il zelo Pontificio, fecero an- 
cor essi contro tali Eretici severe leggi , che qui abbiamo 
stimato di trascrivere . 

Capitula Annibaldi Senatoris , et Populi Romani , edita 
contra Fatareuos omnes . 

Haeretici in Urbe , videlicet Catbari , Patareni , Pau- 
peres de Lugduno , Passagini , Joseppini , Arnaldistae , Spe- 
roni sta e , et alii cujuscumquc baeresis nomine censeantur cre- 
dentes , receptatores , fautores , et defensores eorum in Vrbe 
singulti annis a Senatore , quando regiminis sui praestiterit iu- 
ramentum , perpetuo dijfidentur . 

Item bacreticos , qui fueriut in Vrbe reperti , praesertim 
per lnquisitores ab Ecclesia datos , ve l alios viros catbohcos Se- 
nator capere teneatur y et captos etiam detinere , postquam fue- 
rint per Ecclesiam condemnati , infra odo dtes animadversio- 
ne debita punìendos . Bona vero ipsorum omnia infra eumdem 
terminum publiccutur , ita quoti de ipsisunam partern percipiant 
qui eos revelaverint , et ii qui eos ceperint . Senator alterante 
et tertia rnurorum Vrbis refectionibus deputetur . 

ltem y ut ibi fiat receptaculum sordi uni , ubi fuit latibulum 
perfidorum , domus illorum , in qua haercticorum aliquem ausu 
temerario aliqui in Vrbe praesumpserint receptare , nullo re- 
fi ciend a tempore , funditus diruatur . Hoc idem de dornibus 
illorum Vrbis , qui manus impositionern recepermt ab baere- 
ticis , similiter observetur . 

Item in Vrbe circa credentes haercticorum crroribus y post- 
quam fuerint per Ecclesiam denotati , praemissa omnia ob- 
serventur . 

Item quicumque de Vrbe sciverit Haereticos in Vrbe , et 

Ad inn. uji. auro. xvi. non 
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non revelaverit , vi giti ti librarum poetiti mulctetur , et si sol- 
vetido non fuerit , diffidetur nec relaxetur diffidano , tasi di - 
gna satisfactione praemiisa . 

Item receptatores scienter , sive defensores , seu fauto- 
re t haereticorum Vrbis tertia honorum suorum parte mulete w- 
tur , qua e murorum Vrbis refcctionibus deputetur . Quod si 
vel hoc modo puniti , rursus iti similem fucrint culpam prolapsi , 
deVrbe penitus expellantur ì nec unquam revertentur ad illatn > 
itisi digna satisfactione praemissa . Huiusmodi autem personae 
in 'Urbe minime audiantur , nec quisquam eas in qualibet causa 
respondere cogatur : sed ipsi cogantur aliis respondere . Iudices 
autem advocati , et scriniarii nulli eorum suum impendant of- 
fiaurn , vel ad aliquem actum legitimum seu commune consiliutn 
assumatur , et qui talern scienter elcgerit , tanquam haeretico- 
rum f autor praedicta poena mulctetur . 

Quando Senator exhibet iurametttum. 

Senator quando praestat sui regiminis iuramentum,iura- 
bit , quod haec omnia , et singula in Urbe tempore regiminis 
sui servabit , et prò viribus faciet observari , ac teneatur fa- 
cere turare praemissa omnia successorem , quod si non iurave- 
rit , prò Senatore nullatenus habeatur , et quae fecerit nullatn 
habeant frmitatetn , et nullus teneatur sequi eum , etiamsi de 
sequendo ipsiirn praestiterit iuramentum . Quod si praedicta 
servare contempserit, praeter notata periurii , poenam ducenta- 
rum marebarum incurrat , murorum Vrbis refcctionibus appli- 
catidam , nec de coetero ad aliquam dignitatem , vel Officium 
publicurn assumatur , ad quam poenam Iudices S. Martinae 
ipsum condemnarc teneantur : et hoc iti Capituiario ludicum 
praedictorum ponatur , et nullo tempore exinde deleatur . Om- 
ties autem praedictae poenae ncque per concionetn , ncque per 
couciliurn , ncque ad vocem populi ulto modo , aut ingenio , ali- 
quo tempore valeaut relaxari.. 

M 2 
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Il detto Senator Annibaldo fu 1 ’ autore di nuove fazio- 
ni in Roma, perle quali convenne al Pontefice Gregorio par- 
tirne , e condursi a Perugia . Ma al ritorno , che questi fe- 
ce, richiamato da’ Romani , afflitti dalla grande inondazione 
del Tevere , e dalla pestilenza , quegli fu privato di vita . 
Ond’è,che il Buonincontri (lodandoci notizia di tal fatto con 
dire:ANNiBALDUS vir Romanus ex gente Annibalda in plebe Ro- 
mana novas induxerat factiones , Scnatorem enim Urbis se di - 
xerat . Quo anno Tiberis tanta aquarum inundatione abunda- 
vit , quanta nunquam antea vita fuerit , et pestilentia ingens 
Urbem invasit .Pontifex de Annibaldi audacia,et Clero,sibi fa- 
vente intelligens Romam rediit,quaestioneque acrius exagitata , 
omnibus , praeter Annibaldum , et Clerum,pepercit j ci fa po- 
scia anche sapere , chi fu il Senator successore, cioè Gio- 
vanni de Poli ; di cui parleremo or ora . E le parole della 
stesso Buonincontri sono le seguenti : non multo post Romani 
alium substituere Annibaldo Scnatorem Ioannem de Poli , qui 
delectu Populi b abito , Viterbienses magna clade affectt , sei 
mox intervenni Pontificis pacificati sunt . . . Romani , Annibal- 
di supplicio indignati , a Pontifice rebellarant . 

Fu adunque, come poco anzi si è osservato, successore 
del Senator Annibaldo nell’ anno 1232. Giovanni de Poli j 
di cui nello stesso anno si fa menzione in un istrumento , col 
quale il Pontefice Gregorio , ed il Prefetto di Roma compen- 
sarono i danni cagionati ad alcuni Nobili Romani da i Vi- 
terbesi (2) . 

Nello stesso anno i232.1eggonsi nel Registro dell'^r- 
cangeli Senatori Pandolfo di Subburra, e Iannotto di Otto- 
ne Candulfi. Nel catalogo del Zabarella si legge loannettusr 

quon - 

(.'l Hiftor.Sicot.in Limi. Delie. Era- (2) Murit.Antiq. itel.to.t. dinoti!, 
dit. to. 6 . pag. 307. pej. 68j. 
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quondam D. Joxnnis Candulft Senator Romae . Dal nome di 
questa famiglia crede il Nerini (i) aver presa la denomina- 
zione il Castel Gandolfo , non già dal Conte Candolfg Sa- 
velli , come è l’opinione comune . 

Fu Senatore Luca Savelli nel 1234. Ed in detto an- 
no trovasi registrato dall ‘Arcangeli nella sua serie . Il Gal- 
letti (2), parlando del Vestarario, che il Senato Romano ebbe 
ne’bassi tempi , c che fin verso la metà del secolo xm. sussi- 
steva tuttavia, come leggesi nel Registro di Gregorio IX. -, in 
questa occasione aggiunge, che „ ivi è riferita, ma senza da- 
„ ta,la forma della sentenza di scommunica,che egli fulminò 
„ contro Luca Savelli Senatore di Roma, c contro Parentium 
„ et Ioannem de Ciuthio Vestararios , et omnes illos Consilia- 
„ rios Vrbis , et justitiarios , quorum con sii io, auxilio , vcl mi- 
„ nisterio a ^Montaltensilus obsides recepii sunt , et detenti . 
E perciò passa a dire : ,, questo Luca Savelli l'anno 1235. 
„ di maggio era -già stato Senatore di Roma , sicché quella 
„ scommunica appartiene a tempo anteriore. Non so, se que- 
„ sto Luca sia quegli, che fu padre di Onorio IV-, c morì Se- 
„ natorc nell’anno 12 66., sepolto con magnifico deposito 
„ nella Chiesa di Aracoeli , che ha sotto un urna antica gcn- 
„ tilesca con figure di Uomo , e di Donna nel mezo di co- 
„ piosi simboli di Bacco , e con la seguente iscrizione . 

,, ►£< HIC IACET DNUS. LUCAS. DE SABBELLO. PAT. DNI. PP. 

„ HONORII DNI. IOHIS. 7. DNI. PANDULFI Q. OBI 1 T DU. 

„ EE T. SENATOR URBIS ANNO DNI. M. CC. LXVI. C*. AIA 

„ REQUIESCAT I. PACE. AM. 

„ Veramente considerabil è la distanza, che passa dalle due 
„ accennate volte, che un Luca Savelli fu Senatore di Roma.,, 

Se le 

(1) Appendice all’iitoria del Monaste- (a) Del Vastarario pag. 77. 
fo,c Chieia di S. Alessio pig. 4t3.no!. 44. 
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Se le riflessioni , finora trascritte, del Galletti siano 
tali da metter in dubbio , che lo stesso Luca Savelli Se- 
natore nell’ anno 1 2 3 4. , lo sia stato anche nel 1266. lascio 
deciderlo a chi osserverà , di avvicinarsi 1* anno 1234. a ^ a 
metà in circa del secolo xm. ed in conseguenza non appar- 
tenersi quella scommunica a tempo antcriorejcome anche non 
esser così considerabile la distanza dal i234.all’anno 12 66 . 
se trovansi altri, che dopo 20., o 2 6 . anni tornarono ad es- 
ser Senatori j come tra gli altri Pandoi.fo della Subbvrra lo 
fu nel 1207. e tornò ad esserlo nel 1233. 

All' incontro Rainaldi (1) dopo aver descritta ne’ se- 
guenti termini la sedizione de' Romani : „ clan ammis Ro- 
mani novam meditati condere in ruinis Ecclesiae Rcmpublicam 
anno Christi millesimo ducentesimo trigesimo quarto indizio- 
ne septima , conflata in Pontificem seditione , Gregorium Ur- 
be exire coegerunt , atque Oratores ad trabendos ad defectionem 
Vopulos in Hetruriam , ac finimitas regiones misere , qui ubi a 
subdi tis Ecclesiae ingcntem pecuniarum vim conrasissent , celsis- 
simam turrita in oppido , cui Jiions altus nomcn est , in occupati 
dominatus argumcntum excitarunt . At Vontifex cum se Reate 
recepisset , Senatorem Urbis, ejttsque Consiliarios , illius dcfectio- 
tiis auctores anatbemate percuht ( lib . S. epistola 1 67. ) E do- 
. po aver trascritto tutto ciò, che più ampiamente scrisse l'a- 
nonimo autore degli atti di Gregorio IX. cioè : sed il/orum 
parlando de’ Romani, mens livore suffusa nullius medicaminis 
suffragio valitura,pro depulso Demone septem spiritus uequio- 
rcs assumens , septimo ejusdem pcntificatus anno in pejora prio- 
nbus commenta vexationis eripuit : quo tempore Urbis Senator 
inter statata , quae in Ecclesiae libcrtatis exitium , et enormcm 
Sedis Apostolicae lesionem temcrarius edidit , hoc grave promul- 
gavi t 



(«) Ad ann. 1134. num- 1. e 2. 
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gavit edictum , ut Roma , quae Christi Vicario largii io rie Chri- 
stianissimi principi s Constantini , et sequentium Principum rnu- 
nimentis usque ad aetatis nostrae tempora , illi fuerat servita- 
ti olrnoxia , quod Senatoris elcctio , pcrcussura monetile , co- 
quendi panis fornax accenta , ipsa etiam brut or um pascua sub 
tributo servireut , in bereditatem suae dominar suspiraret an- 
elila ipsa , et quae sui liberiate carebat , in Retri patrimonio 
quaereret novi comitatus abusum . Pro quibus deducendis in 
acturn Legatos in Tusciam , et Sabinam y destiuavit viros,omni cu- 
piditate nobiles ,' et omnium tmmanissimorurn scelerum patra- 
tores , quorum vesania,non minus impetu munita , quatn gladio, 
a Vassallis Ecc/esiae fidelttatis perjuria, et pecuntarum loculos 
extorquentes in Castro ÌMontis Alti ultra virium potentiam ex- 
celsarn turrtm in signurn domimi , et defendendae occupationis 
praesidium construxerunt .... procuravi! remedium providus Ec- 
clesiae gubernator..reatum de/inquentium puniturus,Reate acces- 
sit. Finalmente (i) riferisce il detto Rainaldi, che nel 1235. 
furono sedate tutte le sedizioni, fin allora insorte, e per sta- 
bilir la pace furono dal Pontefice proposte a i Romani varie 
leggi, le quali, come leggesi nel nutrì, hi. , furono accettate da 
tutto il Popolo, congregatosi a questo effetto nel Campido- 
glio , ed anche dal Senatore , con solenne giuramento . La di 
cui forinola, trovandosi descritta nel Registro del detto Ponte- 
fice Gregorio , lo stesso Rainaldi l’ha riportata ; ed c la se- 
guente : „ In nomine Domini nostri Jesu Christi ad honorem 
Omnipotentis Dei , et B. CMariae semper Virginis , et beatorum 
Retri, et Bauli Apostolorum , et omnium Sanctorurn , ad hono- 
rem quoque Sacrosanctae Romanae Ecclesiae matris nostrae , et 
Sanctissimi Patris nostri domini Gregorii Dei grafia summiPon- 
tifiets . Nos Angelus JMalabranca Dei grati* almae Vrbis il- 
lu- 



di) Ad dia. iijj. nam. i. 3. e 4. 
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lustris Senattr , decreto , et auctoritate Sacri Senatus , manda- 
to quoque , et instanti acclamatione incliti Populi Romani ad 
sonutn Campanae , et buccinarum publice,et pienissime in Ca~ 
pitolio congregati , ad propositionem V euerabilium Patrum do- 

minorum R Portuensis , et S. Ruffinae Episcopi I de 

Columna tit. S. Praxedts , et S. Jrìanae Transtyberim presby- 
lerorum Cardinalium super discordia inter sacrosanctam Ro- 
manam Ecclesiam matrem nostram , et eumdem Sanctissimum pa- 
trem nostrum sttmmum Pontificem , et Senatum , Populumque Ro- 
manum exorta, nomine Senatus , et Populi promittimus , nos sa- 
tisfacturos ad mandatum ipsius domini Papae super facto ae- 
di fidi , et obsidibus éfcontis Alti , juramentis exactis tempore 
Senatus Lucae de Sabellis ì et terminis positis tempore Senatus 
ejusdem in patrimonio , et terris fidelium Ecclesiae . Et quia lu- 
stitiarii in Sabiniam , et Tusciam tempore ejusdem Senatus i ve- 
runi ad exigenda juramenta praedicta , et possessiones Ecclt- 
siae , et fidelium suorum occupandas ì et super dijfidatione domi- 
ni Quainerii S.'SWariac in Cosmedin venerabilis Diaconi Cardi- 
nalis , et CMagistri Bartbolomei notarti , et super spoliatione 
sacri lateranensis Palatii , et occupatione illius , et super spolia- 
tione domorum quorumdam Cardinalium , et super privilegiis 
factis Rainuccio , et aliis Romanis prò eorum damnis , super ba- 
nis Ecclesiarum Ostiensis, et Tusculanae , et Praenestinae, Epi - 
scopatuum , et aliarum Ecclesiarum , et aliis possessionibus , 
f/ terris fidelium in patrimonio B.Petri , et super statuto facto 
vel privilegio , quod Romanus Pontifex non regrediatur ad Vr- 
bcm , jtk quod non faceremus pacem cum ipso , uisi prius resti- 
tuirei quinque milita librarum , recepta mutuo super Rocca de 
Papa , et omnes expensas , et damna illata Romanis cujuscumque 
conditionis vel ordinis . Quas diffidationes , ef privilegia su- 
pradicta^auctoritate Sacri Senatus , et mandato Populi evacua- 
mus , r/ in irritum penitus revocamus . 

Vt au- 
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Vt autori inter noi , et S. Roman am Ecclesiam , et eumdern 
Sanctissimum, et Reverendissimum patrem nostrum , et succes- 
sore! ipsius de cetero cesset materia questioni! , quem ob re- 
verentiam Jesu Chris ti , cujus vicem gerit in terris ,et B. Vetri 
Apostolorum Principi! , cujus successor existit ,intendimus tan- 
quam devotissimi filii venerari , et totis viribus honorare ; ma- 
xime quia bonari , et fame huius alme , et inclyte Urbis ex- 
pedire videmus ; auctoritate Sacri Senatus , censensu , et man- 
dato ipsius Populi ordinamus ,sanctmus , statuimus , et firmiter 
stabilimus , qnod omnes clerici, et ecclesiastice persone , qui sunt 
in urbe , et extra , et familie domini Pape , et Cardinalium 
conveniantur tantum sub judice ecclesiastico ,nec ad secularern 
trahantur,nec ad hoc cogantur per fossiones domorum,aut alio 
compulsioni! genere , nec aliqua occasione inquietcntur . Quod 
autern dietimi est de famitiis domini Pape , et Cardinalium non 
intelligirnus de Civibus Romanis laicis , qui babent domos , et 
familias in Urbe, licet familiare! dicerentur , vel essent . 

ltem quodamodo nulli clerici , vel religiosi , vel laici cu- 
iuscumque conditionis , vel ordinis , qui veniunt ad Apostoli- 
cam sedem, vel limina beatorum Vetri , et Pauli in veniendo, 
morando , et redeundo trahantur ad iudicem secularern , nec 
aliquo modo cogantur, sed a Senatore , et Senatu potius defen- 
dantur $ et quod nulla collecta , vel exactio fiat ab aliquibus 
ecclesia , clericis , vel personis religiosi! tam in Urbe ,quam ex- 
tra . Restituimus preterea perpetuata pacem perpetuo servan- 
darn domino Imperatori , et suis . Item Anagniensibus , Signien- 
sibus , Velletrensibus , Viterbiensibus , Campanti , ZMantima- 
nis , Sabinensibus , Corniti Cuillelmo , et omnibus aliis homini- 
bus de patrimonio , omnibus adjutoribus , et fautoribus Eccle- 
sie . Precipirnus itaque , et presenti auctoritate sancimus , quod 
nullus Senatorum , unus vel plures, qui per tempora erunt , 
quolibet modo ,vel ingenio contra hoc nostrum privilegium ve- 
ld aire, 
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ture , vel fa ce re presumat . Si quii vero contrafacere tenta - 
verit, tram Senatus gravttcr tncurrat , et odium , et insuper sol- 
vere teneatur ccntum librar auri prò muris Urbis, et pena 
soluta hoc privilegium semper firtnum habeat . 

Non solamente dal riferito documento apparisce, che 
nel detto anno 1235. era Senatore Angelo MALABRANCA,ma 
ben anche dal privilegio della giurisdizione concessa a i 
Canonici della Basilica Vaticana soprai Pellegrini , clic veniva- 
no in Roma; comeleggesi in una carta dell’ Archivio di det- 
ta Basilica , citata dal Cigli , c nelle Memorie della B. Chia- 
ra (1) ; della qual carta ne abbiamo fatta estrarre la se- 
guente copia . 

Angelus Malabranca Dei gratta alme ac Venerande Ur- 
bis illustris Senator Venerabilibus Viris Basilice Principia Apo- 
stolorurn Canonicis in perpetuum . Senatorie dignitatis apicem 
potissimum decet ea inquirere et facere que ad pacem et 
tranquillitatem sint non solum inhabitantium in hac Urbe fe- 
lici verum etiam ad quiete/n et subsidium omnium venientium 
ad eandem specialiter eorum qui telo devotionis accenti ve- 
ti iunt ac veneratissime Principis Apostolorum Basilice limino, 
visitare quorum beatum propositum et fervor devotionis tan- 
to ampliori custodia sunt fovenda quanto potius cavendum 
omni diligentia est ne inde scandalum sumant unde debent 
consolationem plenissimam invenire . Intelleximus siquidem 
quod plerique in circuita ipsius Basilice babitantes cogunt 
violenter Peregrinos et Romipetas hospitari in domibus eorum- 
dem et quod detestabili us est ipsos Peregrinos sive Romipetas 
postquam jam hospitati sunt in aliorum bospitiis in quibus quie- 
scere inceperunt eos de ipsis hospitiis per violentiam extrahunt 
et ad suas domos quamquam invitos conducunt ibique ma- 
nere compellunt proponentes cum redarguuntur super hoc quas- 
dam pravas consuetudines et distortas dudum in ipsorum 
CO Pag. *47- not. 3. * 
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adventantium usurpa tas . Nos igitur qui non solum ipsumApo- 
stolorum Principem , cujus veniunt de universa dMundi parti- 
bus fideles limino, visitare , offendi super hoc credimus ve- 
hementer , verum ctiarn Deo omnipotenti Domino Jesu Christo , 
qui et ipse voluit in specie peregrini videri plurimum displice- 
re , cujus gratta permictente buie alme Urbi , licei , immeri- 
ti magistramur , oh reverentiam ipsius , et Beatissimi Retri, 
Dhi et patrts nostre Urbis , ne in ipsa sua Urbe , quam suis 
excellentibus meritis , et sanguine comparavit , tales de celerò 
abusiones fiant , auctoritate , et voluntate Reverendissimi Po- 
poli Romani , atque Decreto Sacri Senatus statuir/, us , et irrevo- 
cabiliter ordinamus . Non obstante a/tqua consuetudine , que 
possit proponi , quatenus omnes Peregrini et Romipete libere , 
et absque alicujus contradictionis obstaculo , quo voluerint hos- 
pitentur , et sibi necessaria emani , prout sibi melius viderint 
expedire . Quos omnes sub sani Senatus protectione , et defen- 
sione susciptmus , atque nostra , Insuper decreto et auctorita- 
te Sacri Senatus , necnon auctoritate et petitione Popoli Roma- 
ni , cum omnes Peregrini et Romipete sint spiritualiter de foro 
Beatissimi Retri , censemus et statuimus , ut omnes sint de foro 
vestro y qui estts ipsius Principis obsequio mancipati, et si qui 
cantra aliquem Peregrinorum , et Romipetarum experiri volue- 
rit y experiatur hurniliter coram Vobis , et per vos obtineat 
sue justitie complementum . Nulli ergo omnino liceat hanc no- 
stram constitutionem infringere , vel ei ausa temerario contra- 
ire .Si quis autem hoc attemptarc presumpserit , indignatiònem 
et iram perpetuam Sacri Senatus, et Reverendissimi Populi Ro- 
mani offensam incurret , et insuper incidat in penam unius li- 
bre auri , cujus medietas refectioni murorumUrbis applicetur, 
et alia medietas Vobis, qui in ipsa Basilica quotidiani Dei lau- 
dtbus insudatis, solvatur . Et pena solata hoc privilegium fir- 
snum inconcussurnq. permaneat . Actum et publicatum Anno Do- 
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mini millesimo CC. XX XV. Indiatone non a CMense septembr. 
die XV. iussimus Sigillo Sena tu s sigi Ilari (i) . 

Non si comprende peraltro , come nella citata serie 
cronologica , stampata dal Salomoni , si colloca in quest’- 
istesso anno 1 2 3 5 . Senatore Oddo Frangipani ,- quandoché 
il Gigli citando 1 ’ archivio di S. JMaria in Vialata dica , 
che il suddetto Oddo nell’ anno 1235. fu Proconsolo di 
Roma j c nella stessa serie Cronologica si trascrivano le 
parole della carta , esistente in detto Archivio , cioè : 
die 8. manti 1235. Oddus Frangipanus Romanorum Procon- 
sul etc. dilecto filio Vetro de Guarnillo fideli suo salutem etc. 

Nel 123 6. Giovanni di Cencio Frangipani , che segui- 
va con ogni sforzo le parti dell’ Imperator Federico , era Se- 
natore, come leggesi nel Zazzera (2) , c nelle l Memorie del- 
la B. Chiara (3) . Ma nel Cronaca di Riccardo di S. Germano , 
leggendosi in questo istesso anno (4) 1236. hoc anno Petrus 
Frajapane in TJrbe Roma prò parte lmperatoris guerram mo- 
vit contra Papam , et Senatorem , et sedino facta est multa in 
Populo , sembra, che altra persona fosse Senatore, non po- 
tendosi credere , che Pietro del partito imperiale movesse 
guerra contro il suddetto Giovanni dello stesso partito . 

Successero nell’anno seguente 12 37. Petrasso Conte 
dcll’ANcuiLLARA, e Annibaldo de Annibaldo j i quali gover- 
navano la Città come Regj Vicarj, secondo apparisce da un 
istrumento, esistente nell’archìvio di S. -SM aria in vialata de’ 
«4. marzo 1237., citato dal Gigli . Di Annibaldo però in 
qualità di Senatore se ne fa special menzione nelle ^Memo- 
rie della B. Chiara (5) . 

Nel mese di maggio dello stesso anno 1237. fu eletto 

Sc- 

(1) Arch. suddetto (4) Ughelli Itti. Sacr. to. lf. col. 230. 

(2) Della famiglia Frajapani . edit. 1712. 

(3) Pag. 244. noe. a. (5) Pag. 24$. noe. d. 
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Senatore Giovanni di Poli j per la quale elezione , che fu 
odiosa al Popolo Romano , questi nuovamente si sollevò ; 
e costrinse il detto Giovanni a rinunziare alla dignità Sena- 
toria, sostituendo di lui successore Giovanni de Cincio; co- 
me scrisse nel suo Cronaca (i) Riccardo da S. Germano, auto- 
re contemporaneo:^. ÓMCCXXXV1I. mense madio... codern 
mense loannes de Voli Senator Vrbis factus est , et iterum in 
ejus odium seditio in urbe mota est .. . Hoc anno mense iulio 
Romani plebei populi communitates contea loannem Poli Sena- 
torern Urbis coniurantes,ipsum Senatoriae dignitari cedere com- 
pulerunt , et loannem de Cencio substituerunt eidem , propter 
quod seditio , et caedes multa facta est populi , cum inde loan- 
nes de Poli se in turri sua se recepcrit , contro, Roman os, et Se- 
nato rem sibi substitutum , et bellum contra eos moverit intesti- 
num , tandemque pax reformata est inter eos in Sena tu , de con - 
sensu iam dicti loannis de Poli , loanne de Cencio remanente . 

Nel 1 2 3 8. trovansi descritti Senatori Giovanni Con- 
ti di Poli, ed Oddo di Colonna, in un istrumcnto, esistente 
nell* archivio di S.éMaria in via lata , citato dal Gigli . 

Successe poi nell’anno 1 239. Giovanni de Ivdice(2). 
E trovansi nuovamente Senatori nell'anno 1240. Annibal- 
do,c Napoleone, secondo riferisce il detto Gigli, citando il 
principio di un Diploma Senatorio conservato nell’Archivio 
della Basilica Vaticana, del quale qui se ne trascrive la copia, 
che unitamente all’altra, già sopra riferita, del diploma del Se- 
nator CMalabranca, si c compiaciuto ì. Monsignor Raffaello Si- 
monetti , Canonico di essa Basilica , e nostro amico, di far 
estrarre a nostra richiesta da detto Archivio . 

Anibaldus , et Neapoleo Dei gratta alme , et _ veneran- 
de 

(O Muratoj.Rer.Ital.Scriptor.to. Gregorii IX. apud Mur. S. R. I. jo. ). 
7. pag. J03S par.i. pag. j8i. 

(2) Cirdinalii Aragomua in Vita 
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de Urbis Illustres Senatore s Venerabihbus Viris Bar il ice Prin - 
cipis Apostolorum Canonici in perpetuai» . Tanto divinitati 
plurima debemus , quanto a ceteris Romane Urbis mortalibus 
in laycali ordine constitutis nunc majora suscepimus . Nani 
quid simile rependat Deo , qui Senatoria dignità te poti tur ,que 
pars est corporis Imperiali . Sei licet prò tanto munere nibil 
compensar i posset idonee , ipsi tamen grafia redditur , dum 
inservientibus honoratnr . Namque inter cetera loca divino cul- 
mi deputata , Basilica m Beati Tetri , in qua Domino militatis, 
volumus , et debemus in omnibus , et per omnia venerari , quia 
Is civis gaudet vocabulo et speciali protectione letatur . Roma- 
nam Vrbcm , cui etsi immeriti presidemus. Senatorio dMagistra- 
tu funge» tes decor avit amplius vita pariter , et doctrma , et 
ipsius felicissime Urbis Patronus , adjutor semper extitit , et 
defensor . Et Sedes ejus , tato orbe mirabilis, proprios tegit ajfe- 
ctione cultores , que etsi genera/is mundo su prestila , nobis 
etiam , et Romanis cognoscitur , et localiter attributa , tenemus , 
nernpe aliquid Sanctorum Apostolorum proprium , quando Con- 
fessiones i/las , quas videre universitas appetiti Roma felictor 
in suis finibus habere promeruit . Nil quoque timemus , talibus 
dum sumus patronis muniti . Justa ergo et bonesta aditicne cau- 
sa mini , ut privilegia vobis et Ecclesie vestre concessai confir- 
mare, et corroborare debeamus tb rcvercntiam tanti Principisi 
Et ob hoc nos auctoritate , et decreto Sacri Senatus , et voluti- 
tate ac assensu Romani Populi pubi tee in Capitolio constanti, 
infrascripta privilegia confirmamus , et in omnibus, et per om- 
nia corroboramus , que quidem talia sunt . la Nomine Patria , 
et Fitti , et Spiritus Sanai Amen . Annibaldus Dei gratta Al- 
me, et Reverende Urbis lllustris Senator . Omnibus tam presen- 
tibus qtiam futuris Salutem in co , qui vera est omnium salus. 
Senatorie dignitatis cultnen Immane circumspectionis ingenio 
fune constai exto/li, cum ab ipsa de reverentia Sacratissime Ba- 
sili- 
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silice Patroni sui Beatissimi Petri , et ejus Canontee , servito- 
rumque ipsius indefessa custodia , ac juriurn , possessionum , 
et honorum omnium tutela debita , et continua sollicite cogita- 
tur , que divine majestatis sublimitas de altitudine divitiarum , 
sapienti e, et archanisui profunditate con siiti prehelcctum non 
solttm thesauris pretulit anirnarum , verurn etiarn Apostolorum 
Collegio , et Populi sui Principibus principavit , cujus patroci- 
na merito , et javore felix Roma tanto ditata principe tempo- 
raltbus splendei commodis et gaudiis fulcitur eternis . Cutn 
igttur inter celerà privilegiorum munera ob reverentiam etus - 
dem gloriosissimi Apostolorum Principis Canouicis prefate Ba- 
si/tee tam a Romanie Ponti ficibus , quam etiat/t Imperatoribus 
sit tnduhum , ut in repetendis possessionibus , que ab etsdtm 
per violentiam , vel injuriam alienate noscuntur ,minoris quam 
centum annorum temporis prescriptio non obsistat , prout in pie 
memorie Domini Frcderici Imperatorie , et sancte recordationis 
Domini lnnocentii PP. III. privilegium perspeximus contineri . 
Nos id ipsum presentii privilegit pagina decernentes , ipsos non 
rntnoris temporis obiectione tuendos perpetuo , Sacri Senatus au- 
ctorjtatc censcmus^ad cxcmplar dive memorie Domini Leonis IX. 
Pape , Caroli Francorum Regie , et Patricii Romanorum y necnon 
Alme Urbis predecessorum nostrorum illustrium Senatorum y sta- 
tuentes firmiter , et irrevocabiliter ordinantes , ut omnes Pere- 
grini , et Rcmipete nobiles , et ignobiles , divites , et pauperes , 
qui quacumque ex causa Rornam venientes , ibidem , vel ejus cir- 
cuttu,vel ab Alba usque Sutrtum morientur sepelliantur in Eccle- 
sia Sancii Salvator is de Torrione.) vel alibi , ubtcurnquc Canoni- 
ci juxerint memorati , et quod nullus presumat illorum aliquem , 
vel bona ejus occultare , vel contra voluntatem dictorum Cano- 
nicorum modo quolibet retinere sub pena XX. libr. aurt . Sanci- 
mus quoque decreto , et auctoritate Sacri Senatus , sententiam a 
Domino Alexandro PP. III. inter ipsos Canonicos , et Clericos San- 
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cti Laurentii in Damaso la tam super Ecclesiam S. CMarte , et 
S-Catharine , et quecumque ab ipso , vcl ab aliis catbolicis Pon- 
tificibus Romants, seti aliis pio e udori Canonicis facta , vel scrip- 
ta , sint rata , et inconvulsa, perpetuis temporibus permanere., et 
inviolabiiiter observari . Preterea cura per felicis memorie Do- 
minum Innocentium inspectis ipsius privilegiis , et indulgentiis 
constet cuilibet sub pena excommumcationis firobibitum , Signa 
Apostolorum Vetri , et Vauli preter assensum Canonicorum Ba- 
silice Apostolorum Principia fumi ere vel formare , nobtlisquc Vi- 
ri Bobonis Oddonis Bobonis ipsius tempore Almae Urbis Senato- 
ris lllustris privilegium ìnspcximus dissipatimi , et ab "Urbis 
pace dejectum , quecumque sigila facere vel vendere contea pre- 
dictorum presumercnt voluntatem . Nos qui non miuoris dcvo- 
tionis affetta , nec laxioris debiti vincalo eidem Apostolorum Prin- 
cipi obbligamur ex animo , ipsorum scquentcs vestigia tam fu- 
sores , qua in venditores predictorum Signor uni contea volunta- 
tem Canonicorum prernisse Basilice , auctoritate Senatoria diffi- 
damus , et ab Urbis pace denunciamus ejcctos . Cum dignum sit , 
ut quos timor Dei a malo non revocat saltem pena coerceat se- 
ca laris . Constituimus preterea , sancìmus firmiter , et incon- 
vulse stabilicntes irrevocabi/iter ordinamus , ut Basilica B. Per 
tri Apostolorum Principis , ejusque Canonici libere habeant , te- 
neant , et possideant omnia bona sua , et specialiter inbabitan * 
tes Castrum Buccege , tam presentes , quarn futuros per tempo- 
ra, et ipsum Castrum , et Castra Valeriani , Nursie , et Casti, 
cum omnibus suis babitatoribus presentibus et futuris , quorum 
Castrorum proprietas , jam diete Basilice , et Canonicorum ejus 
esse dignoscitur . Ut ea libere et pacifice , ac quiete habeant , 
tcneant , et possideant , et eis ruta omnibus suis pertinentiis et 
tenimentis intus et de foris utantur et fruantur , ad ver am be- 
reditatem, ac proprietatem in perpetuum . Nos enim omnia pre- 
data Castra , et ipsorum habitatores sub defensione, ac prote- 
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elione Senatus recipiente . Statuimus,ut prefata Basilica , ejus- 
que Canonici., omni tempore libere habeant, et possideant omnes 
prcventus , et questui , qui cis de babitatortbus dictorum Ca- 
strorum obvenertnt tam devivis , quam de mortuis , sive atte- 
stantibus , sive ab intestato decedentibus , presenti Decreto 
Senatus probibentes omnibus pi esentibus,et juturis , ne vim ali- 
quam , seu molestiam , aut mquìetitudinem m predictis rebus 
prefate Ecclesie , et Canonicorum, inferant , seu tnfcrri furiant, 
immo dictas consuetudines , et possessiones , atque tenimenta di- 
rti Castri Buccge,intus et de foris borni num vtd elice t , et terra- 
rum , aquarum , vinearutn , et molendinorurn , Canonici me- 
morati Ubere babeant , teneant , possideant , judicent , et exi- 
gant , sic tu decct Dominos,secundum usus et consuetudines con- 
vicinorum suorurn, videlicet Jtliorum Stepbani Normandi , Gui- 
donis de Galeria , et Jacobi de Traliata,predecessorum nostro- 
rum quoque Alme Vrbis Senatorurn lllustrium vestigiis inbe- 
rentes y damus yconstituimus y et firmiter stabilimus , ut pre- 
fata Canonica in Pesto Assumptionis B.JMarie annuatim babeat, 
et sine qualibct diminutione recipiat in pcrpetuum aquariciam 
alci , que volvat in circuita quatuor palmos et dimtdturn , et 
unum par facnlarum de quatuor. libr. bone cere , et unam li- 
bra m olibani , de redditu quem Senatus debet recipere ab habi- 
tatoribus Palliane . Porro rum iidem Canonici multiplici ratio * 
ne excellentioris inter ceteros immunitatis debeant prerogativa 
gaudere , Nos , ipsos , et eorum Canonicam ab equorum collecta- 
rurn , et omnium gravaminurn exactione , et onere , que publice 
ve/ private expeditionis tempore forsan aliquibus emergente ne- 
cessitatis articulo aliquando consueverunt imponi -, presentir pri- 
vilegi; pagina censemus perpetuo liberar, et immnnes,a detesta- 
bili et prava exactione prandii Judicum Sancte ^Martine , prò 
-exhibitione justitie , ipsos penitus in pcrpetuum eximentes , et 
AecernetJtcs s eisdern absque prandii, et cujuslibet exactionis labe 

O pie- 
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plenum judicibus , qui per tempori, fucrint justitiam nibilomi- 
nus exhiberi . Paci quoque et tranquillitati ejusdcm Basi lice, 
et Canonicorum ejus , ad exemplar Predecessorum nostrorum Se~ 
natorum providere volentes , ipsam Beatissimi Principia Apo- 
stolorum Basilicam , suosque Servitore s , et bona sub Senatus 
protectione suscipieutes , et nostra, vo/umus, et Sacri Senatus De- 
creto sancimus , tam Ecclesiam , quam Canouicos , eorurn Agri- 
colas , Castella , Villas , agriculturas , et bomines tam clericos 
quam laycos,ad Ecclesiam eamdem spectantes cum universis per- 
tinentiis eorumdem firma perpetue securitatis tranquillitate , 
ac quiete gaudcre . Preterea constituimus , et firmiter , a c ir- 
revocabiliter in perpetuum ordinamus , ut si pensionarii , vel 
conductores tempore vel termino constituto a Canonicis Beate Ba- 
silice Principia Apostolorum Patria et Domini nostri , pensiona 
vel salaria , illico et integre non solverint Canonicis mcmoratis , 
vel nunciis ipsorum libere et sine alicujus contradictionis obsta- 
culo capere , et babere de bonis et rebus ipsorum , liceat ipsis , 
vel missis ipsorum , ianuas extrabere de domibus ad pensionerà da- 
tis , vel locatis , que sunt in porticu vel in Civitate Lconiana , 
precipimus itaque , et cum pena xx. librar, auri , et labe perpe- 
tue diffidationis . Precipimus itaque , ut nullus concivis, fidelis, 
scu amicus contra bec que dieta sunt facete, vel venire presurnat , 
sicut arnorem nostrum et gratiam desiderat babere Senatus , et 
Reverentissimi Populi Romani . Alioquin ir am Senatus , et Re- 
verentissimi Popuh Romani incurret perpetuam et ojfensam . 
Aclum anno Domini i 'Millesimi cc. xliiiI. Indict. Secunda,JMen- 
se CMaii die xxv. Nos vero supradicta Capitula jamdicti privi- 
legii confirmati , ista omnia , que sequuntur , de assensu , et vo- 
la uta te populi memorati , oh reverentiam tanti Principis duxi- 
mtis irrevocabiliter decreto,et auctoritate Senatus amodo statuen- 
da et observanda; de cetero firmiter precipientes, ut nulli ornni- 
no Itceat infra ipsam Basilicam , et in porticu ejus , paradiso , et 

in Ec~ 
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in Ecclesia Sancte CMarie in Turribus ì et in capite graduum ì ac 
tn untversis gradibus , aliquid vendere ve/ comparare . Nam 
Domiuus cmentes , et veudentes ejccit de tempio . Inquieti s Bù- 
rnus ruta Domus orationis vocabitur . Si quis contrafacere pre- 
sumpserit x. librar, prov. solvere tcneatur , quartini medietas 
memora tis Canonicis persolvatur , et alia mui orutn Vrbis refe- 
ctionibus applicetur . A cujus pene prestatione nullus possit , et 
valeat atnodo , se modo quolibet excusare . Ad hec quoque san- 
citnus firmiter , et irrevocabiliter ordinamus , simihter ob ro- 
vereti tiam tanti Principia , ut ipse prò nobis ì et Romano Popu- 
lo apud Bcum sit in ter cessar , de assensu Populi memorati , ut 
Venerabilis ejus Basilica , Canonica , atque Canonici ab omni 
exactione amodo liberi sin t , et immunes , nec un quarti cogantur 
de cecero cor am seculari judicio alieni r espandere , nec ad ipsam 
Canonicam, vel dornos ipsius fossores rnittere , vel gravedinem 
aliquatn in ipsis prestare . Si enim Pbarao Rcx cotidam Egipti 
Sacras edes precepit ab omni exactione baberi liberas , et immu- 
nes , quanto magia Nos , qui verum Deurn crcdimus , et confite- 
mur , edes B.Petri , qui claviger est Regni Celorum , ejusque 
Canonicos in omni liberiate debernus , et cogimur confove- 
re . 'Linde si quia sacrosancte Ecclesie Beati Petri Canoni- 
cum , vel Tea tutti urti aliqua crediderit ratione pulsandum , 
ad suutn Judicem negottum suurn dicturus occurrat j ne Cle- 
rus tam gloriose Basilice , forensibus litibus prophanatus , offi- 
cili potius secularibus occupetur , et utriusque juris beneficio tam 
poli ì quam fori possit modo quolibet defraudati .Precipimus ita- 
que , et presenti sancimus auctori tate , et nullus Senator , utitis 
vel plures , comilium vel constila facendo , seu alio quolibet mo- 
do , et genera/iter nulla alia persona con tra omnia predicta in 
totum y vel in partem facere , vel venire presumat . Si quis vero 
contravemre vel facere presumpseritfiram Senatus graviter in- 
currat > et odiarti , et insuper solvere teneatur prò pena xx, libr. 

O x an- 
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Muri , cujus mcdietas sit murorum Urbis , et alta, medietas Ca- 
nonici. s applicetur . A qua pene prestatione nullus se valeat ano- 
do excusare , et pena solata hoc privilegium firmum perduret . 
Actum,et confirmatum Ind. secuuda rnensis CMadti die XXV. et 
Sigillo Sacri Senatus juximus sigillari (i) . 

Ed in questo stesso anno furono anche Senatori Tras- 
mondo di Pietro Annibaldi, e Gentile di Matteo Rossi ; co- 
me apparisce da una carta, esistente nell’archivio di Sha- 
ria in via lata . Nella qual carta, facendosi menzione di Pie- 
tro Oddone , Giudice Palatino ex delcgatione DD. Trasmundi 
Vetri Annibaldi ,et Gentilis j nella serie, stampata dal Salamo- 
iti^ ha voluto 1 ’ autore di essa collocarlo tra’ Senatori , uni- 
camente per motivo di detta delegazione . 

Il Gigli , citando la Cronica di Riccardo da S. Germano , 
autore contemporanco , c narrando le discordie di Giovan- 
ni Cardinal Colonna col Pontefice Gregorio , asserisce, che nel 
1141. furono Senatori Annibale degli Annibali , ed Oddo- 
ne Colonna, c che quasi continuarono fino al 1142. Ma il 
detto Riccardo, le di cui parole veggonsi trascritte dal Rai - 
naldi( 1), dopo averdetto nello stesso anno 1241. loannes de 
Columna Cardinalis, discors a Papa, discedi t ere. soggiunge co- 
me sieguc : mense Julio 1241. cMattheus Russus per Grego- 
riurn Papam Senator enfici tur , qui apud Lagustam, quarn loan- 
nes de Columna firmaverat , et tenebat, per suos obsidionem po- 
nit . Indi prosieguo a dire , (2) , che morto il Pontefice a di 
2 i. agosto : Cardinal es , qui in Urbe ad Papae electionem con- 
vencrant, per Senator em , et Romanos apud Septisolium inclu - 
duntur, ut ad creandum Papam inviti procedant . E ciò for- 
se per dar un pronto rimedio alle incursioni di Federico Im- 
pe- 
ti) Archivio del Capitolo Vaticano (1) Ad ann. 1141. nana. 81. 
capi. r. Use. io. (3) Lac. eie. mina. 85. 
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peratore, il quale, accampato a Grottaferrata , devastava tut- 
ti i luoghi adiacenti a Roma . 

Del detto éMattco Rosso il Gamurrini (i) dice, che:,, fu 
„ molte volte Senatore di Roma, e quello» che importa, Uo- 
„ mo di gran bontà , coetaneo di S. Francesco , c di lui di- 
,, votissimo , ed amicissimo, come appresso (cioè quando 
cita le Cronache di F. ÌMarco da Lisbona lib. i. par. i. c. i oo.)„ e 
„ non temè perla difesa dedla patria , e della Sede Aposto- 
„ lica di farsi capo de’ Crocesegnati contro Federico Barba- 
,, rossa Imperatore , e perciò meritò il nome di Magno , e di 
„ Padre della Patria ,, . Soggiunge „ che fece testamento 
„ nel 1245. a’ 4. ottobre , che si conserva tra le scritture 
,, del Duca di Braccianopz nell 'archivio della Basilica Vaticar 
,, na Cassa 63. fase. 3 9 r. 

L’ Autore delle £ "Memorie della B. Chiara da Rimini (2) 
asserisce, eh c Napoleone de' figli d' Orso fu padre di Nicco- 
lò III. j ma il citato Gamurrini , che nella detta sua opera di- 
stesamente parla della famiglia Orsini., ci assicura, chz ìMat- 
teo fu il padre del Pontefice Niccolò ; mentre nell’ Archivio 
della suddetta Basilica si conserva una Bolla del medesimo 
Pontefice, data nel 1279., colla quale assegna al Capitolo, e 
Canonici di essa Basilica molti beni , c notabil somma di 
danaro, perchè in certi tempi, notati nella Bolla, si celebras- 
sero suffragj per 1 ’ anima sua, e di ^Matteo Rubeo suo padre, 
di Verna Gaetana sua madre , di Iacopo suo zio , di Gentile , 
e Napoleone suoi fratelli premorti y e di altri suoi antena- 
ti , e congiunti . 

Dopo la morte di Gregorio IX. successe Celestino IV. 
che pochi giorni visse, e fu indi eletto nel 1243. Innocen- 
za IV. essendo Senatori Matteo Rosso, e Giovanni Poli j co- 
me 

(1) Famiglie Toscine^d Umbre t.i.pag.24. e »j- (i) Pag- 53 ®- 
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me apparisce da un istrumcnto de’24.ottobrc di detto anno, 
esistente nell’archivio diS.JMaria in Vialata. E questo Gio- 
vanni Poli nel medesimo anno avea già prima esercitato solo 
il detto Magistrato ; secondo leggesi in un altro istrumen- 
to di detto Archivio in data de’ 18. marzo 114 3. , citato 
dal Gigli . 

Si trovano descritti dallo stesso Gigli Senatori nel 
1244. Annibaldo , degli Annibali, e Napoleone de’ figli 
di Orso ; i quali proseguirono ad esercitare tal carica fino 
al 124 6 . come leggesi nelle memorie della B. Chiara (1). 

Pietro Fraiapani vicn descritto Senatore nel 1246. dal 
Zazzera nella famiglia Fraiapani .E fu di lui successore 
Bobo figliuolo di Giovanni ; secondo si osserva nel Registro 
dell’ Arcangeli ,c nelle suddette 6 Memorie della B.Chiara (2). 

Successe poi nel 1247. Pietro Caffaro, che nella se- 
rie stampata dal Salcmoni si legge Vicesenatore , c dal Gi- 
gli si asserisce Senatore , citandosi in ambidue i luoghi un 
codice scritto a penna di Pietro Scriniamo , esistente nella 
Biblioteca Vaticana . 

E nel 1248. leggonsi Senatori in una carta dell’archi- 
vio Bracciano , tavol. E. nutn. 4. Pietro d’ Annibale , ed An- 
gelo Malabranca . 

Nella serie già citata si registra Senatore nel 1250. 
Castellano di Brancaleone di Andalò de’ Conti di Casalec- 
chio , Bolognese-, senza indicare alcun documento.E certamen- 
te non è questa l’epoca del Senatorato di detto Castellano $ 
al quale deve precedere suo nipote Brancaleone , che fu Se- 
natore prima di lui nel 125 3., come in appresso diremo . 

Non ricordandosi più il r«r*n?,di aver collocato tra’Se- 
natori nel 1200. (3) Raimondo Capizucco , nuovamente lo 

col- 
eri Pa £- SJ<- (ri P»g- 249- «• (j) Lib. 7. cap. 4. pag. 284. 
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colloca nell’anno 1151. (1), fondandosi su quella stessa 
moneta, della quale ne avea già prima parlato; moneta, 
che capricciosamente, e con falso supposto scrisse \’Ar- 
manni (2) , appartenersi ad un Senatore della famiglia Capi- 
tfteco , che l’ideò vivente in detto anno 1252. col nome di 
Pietro;d&\ fluratori poi, e dal Valcsio chiamato Raimondo (3). 
E perciò non solamente ha dato motivo di far comparire per 
Senatore il detto Capifuoco , che non lo fu mai, e molto meno 
nella genealogia di tal famiglia uno di simil nome in detto 
secolo trovasi descritto ; ma ben anche ha fatto si , che non 
solamente il filtratori ^Valesioy c Curzjo , ma altri ancora se- 
guendo l’erronea assertiva dcll'Armanni, come appunto sono 
\’ Autore delle memorie della B.Chiara da Rimini (4), del Fiorino 
d’oro illustrato (5) della Serie de' Senatori^ stampata dal Salo- 
monica! il Fioravanti (<S),Io abbiano francamente per tale ncl- 
di loro opere divulgato . Per sviluppare adunque la verità 
de' fa»ti , e dimostrare chiaramente l’errore dell' Armarmi, 
ci è convenuto di fare una Dissertazione in forma di lette- 
ra , che per non star qui ad epilogarla , abbiamo stimato 
inserirla intieramente nell’ Appendice di quest’opera. 

Non appieno contenti i Romani del governo dc’passati' 
Senatori, il Gigli asserisce, che risoluti di esser governati da 
un Senatore straniero ,, invitarono ad accettar tal dignità 
„ Brancaleone d’ANDALÒ de Conti di Casaleccbio bolognese . 
„ Non consenti questi all’invito, se non colla condizione, che 
„ fosscgli conferita la dignità per tre anni, c che se gli giu- 
„ rasse fedeltà con darli in ostaggio i figliuoli de’ principali 
„ cittadini . Tanto grande fu il furore di questi , che ben vo- 

„ len- 



ii) Lib. 7. cap. fi. pag. ja*. 

(2) Lettere voi. 3. pag. 29». e nella 
Storia della famiglia Capizocchi . 

(3) Antiq. Italia to. 2. ditacrt. 27. 



(4) Pag. 247. not. fi. 

(gl Cap. 19. par. 1. 

(fi) Antiq. Pontif. denar. tab.i.n-7. 
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,, lenticri vi consentirono , e con ammirabil prontezza glieli 
„ mandarono fino a Bologna , ove furono ritenuti in custodia. 

„ Quindi Branca/eone venne in Roma, e con grande applauso 
„ ricevutovi si obligò di governare con giustizia, cd intc- 
,, grità . Con tale autorità cominciò egli a disporre del tutr 
„ to,c niente restavali da desiderare per esser temuto da 
,, ognuno , c specialmente da’ grandi . Il pegno degli ostag- 
,, gi che aveva in Bologna non lasciava ad alcuno il coraggio 
„ di opporsegli ; cd i frequenti esempi di rigorosi gastighi 
„ frenavano l' animosità de’ piu licenziosi . Intanto stavascne 
,, il Papa a Perugia . 

E poiché il suddetto Gigli ha descritto tutto il fatto, 
•fin’ ora riferito , citando soltanto la Storia di ì. Matteo Pari- 
siense (7), abbiamo noi stimato qui trascrivere le precise pa- 
role di questi , come autore contemporaneo , e che distin- 
tamente lo registrò, dicendo : mense augusti anni 1 2 5 z. Ro- 
mani elegeruut sibi novurn Senatore »! , civcrn Bononiensem, no- 
mine Bxancaleonern, virarti justum , et rigiri uni , jurisque peri- 
ta tn,qui noluit elcctioni,de se factae , quornodolibet consentire , 
nisi securum eum facerent , quoti tribus ariti is con tra statutunt 
Urbis starct in ipsius Scnatus poteutia . Exegit insuper ab 
■ uuoquoque civiurn poteri tutti obsidem frugalem , et ab Univcr- 
sitate sacramentum , ut cidcrn tarnquam Senatori fideliter obe- 
dirent . Noverai cnim insolentiam Romani Populi prò minimo 
frequenter recalcitrantis , et seditionem comrnoventis . Cum au- 
tem cònsentiens a ctvibus , etpopu/o reciperetur , posila est ei 
conditio irrefragabilis , ut scilicct Vrbcm , et Urbis Populurn 
juste gubcrnaret , vel nunquam corpore integer Bononiarn reme- 
aret . Stabilititi interim Senator triennali*, quosdam de civibus, 
de bum iddio infame s , et dernum convictps , in fenestris suorum 

Castro- 
ne) Ad ann. I 2 J». 
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Castrorum suspendi fecit ì et quosdam contumaces patibulis fe- 
ti t pra esentari . 

Le condizioni, proposte da Brancaleone nell’ accettar 
il Senatorato, furono eseguite ; c prima di ogni altro furo- 
no mandati in Bologna, gli Ostaggi; de' quali non solamente 
ne parla il Parisiense(t'), ma ben anche , in un Codice , scrit- 
to in membrana del secolo xm. , clic presso 1’ eruditissi- 
mo Signor Conte Ludovico Savioli , Senator Bolognese , si 
conserva, ve n’ è chiarissimo documento; e qui si trascrive. 

Uiisiva uxoris Senatorie ad virum proceptis obsibus spe- 
culo sue mentis et tocius parentele sideri scintillanti Dito B. 
bononie civi et nunc almae Urbis Dei gratta Senatori G. * 
Ux or in omnibus et subiecta quidquid gaciosi continet in 
se salus . Obsides quos Bononiam vestra dominano destina- 
vi dignoscatis barum serie lucidanter me tam magnifice re- 
cepisse quod spedare potest ad vestri magnitudinem perso- 
natus eos in domo propria ut valico procuranter lussa vestro - 
rum sagacius mandatorum cujus rei causa vos deprecor affe- 
ttive quatenus super ncgociis predictorum si qua videbitis fa- 
cienda qua e ad ipsorum et vestram maiorem pertineat cu- 
stodiam mihi vestrisque amicis rescribere non tardetis et 
presertim cum ipsorum et mea intendo tam solertiter ad nichil 
al mt dirigatur . 

Esercitando Brancaleone il Senatorato, fece coniare la 
sua moneta Senatoria , che si osserva nell’ opera del Fiora- 
vanti ( 2 ) ; il quale , perchè alcuno non stimasse , il Leone 
rampante , che in detta moneta si osserva , essere allusiuo al 
nome di esso Brancaleone , congettura, che trouandosi sem- 
pre lo stesso Leone in altre monete del Senato, come si vc- 

P drà 

(1) Ad an. 12)6. p.dio. * La lettera G indici il nome di Cul- 

{l) Antiq. Pontif. den. litri* Savioli . 
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drà anche nell’ Appendice di quest* opera , nel quale saran- 
no esse da noi descritte, avessero i Ghibellini presa per loro 
divisa l 'Aquila^ ed i Romani come Guelfi , ed addetti al par- 
tito pontificio opponessero all’ Aquila Regina de' volatili 
il Leone Re de* quadrupedi . 

Allo stesso Scnator Brancaleone si appartiene la se- 
guente Bolla d’ Innocenza IV. dell’anno 1253. (1) 
Innocentini Episcopus Servus Servorum Dei. 

Dilecto Filio Nobili viro .... Senatori Urbis Salutem et Apo - 
stolicam benedictionem . 

In admirationem deducimur , quod sicut nuper ad audien- 
tiam nostram pervenit a dilectis filiis . . . Rettore Consilio , 
et Populo Terracinen. fidelibus Romanae Ecclesiae per Ambaxa- 
tores proprio s requisisti , quod tua iurarent servare mandata , 
quodque tibi , et Populo Romano Parlamentum , et Exercitum fa- 
cerent , et aceederent ad solitos ludos Urbis , ibique Commu- 
ni , vel specialibus personis redderent rationem $ eis nihilomi- 
nus graves paenas , et Ambaxatores comminando praedictos si 
baec omitterent adimplcre , super quo non possurnus non turba- 
ri , cum Terracinensis Civitas specialis B. Petri , et Apostoli- 
co Sedis existat , eiusque Cives , ut peculiares Romanae Ec- 
clesie filii ei soli fidelitatis debito teneantur , et nequaquam y 
quod unquam talia Urbi fecerint , vel in talibus ei servierint y 
in memoria hominum kabeatur . Et quidem si hec debita me- 
ditatione pensasses y a praedictis Civibus fidelibus nostris huius- 
modi nova subiectionis servitia nullatenus exigisses , quae non 
sine gravi nostra , et Apostolicae Sedis injuria expetuntur . ll- 
la etiam , quae nobis promittit de tua nobilitate devotio te ne- 
quaquam bortatur , sic babenas laxare Senatoriae Potestatis , ut 
prò tui y vel Romanorum ampliatione honoris , Christi offendas 

Vica- 

(1) Contatori H : st. Terracinen. p. 6 5*ep. 67. 
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Vicarium , ipsumque in suis fidelibus inhonores . llla quoque 
Catholicae fidei puritas , quae in tuis scmpcr actibus debet ra- 
diare , propriaeque amore salutis , et famae minime tibi sua- 
det , ut prò dilatando ZJrbis,vel suae iurisdictionis dominio in 
terminos iniuriose prosilias alicnos .Quocirca Nobilitatem tuam 
rogandam attente duximus , et monendam per Apostolica tibi 
scripta mandantes , quatenus mandatum , seu petitionem , vel 
exactionem , quae praedictis Terra cinepsibus circa praemissa 
fecisse dignosceris , ob reverentiam Apostolicae Sedis , et no- 
stram non dijfcras propter receptionem presentium revocare , 
ipsosque vel Civitatem ipsam nullis huiusmodi occasione , vel 
alia infestes molestiis nec facias , ncque permittas ab aliquibus 
molestari , sciturus quod quantumcumque personarn tuam sin- 
cera complectamur in Domino cbaritate , ac ipsius urbis diliga- 
mus honorem nequaquam dissimulare gravamina ipsorum po- 
tuimus , quin eis , quos inter ceteros Sedis Apostolicae devo- 
tos , et filios speciali ajfectione prosequimur , adversus quos- 
cumque conatus assistamus potenter auxiliis opportunis . Da- 
tura Assisii non. mali Yontificatus nostri anno decimo . 

Il Pontefice ritrovavasi in Assisi per cagione delle turbo- 
lente de’ Romani . Il Scnator Brancaleone gli spedì alcuni 
Messi in nome anche di tutti i cittadini , perchè non ritar- 
dasse di venir in Roma . Ritornato , fu ricevuto da’ Ro- 
mani onorevolmente , per comando di esso Brancaleone .. 
Ma poscia i Romani, al dire di Parisiense,non valentes , nec 
volentes suam celare cupiditatem , gravissimam cantra Yontifi- 
cem movere coeperunt questionerà , exigentes ab eo urgentis- 
sime omnia , que subierunt per ejus absentiam damna , et ja- 
cturas , videlicet in hospitiis locandis , in mercimoniis , in 
usuris , in redditibus , et provisionibus , et aliis modis innu- 
rnerabilibus . Ed allora il Pontefice in questa inquietitudinc 
si consigliò con Brancaleone 5 che procurò consolarlo . E 

P a cal- 
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calmò il furor popolare melliflui s verbis , dicendo : inhuma- 
num esse , in pace vacatimi ad animarum custodia /», patrem ac 
pastorcm tam graviter perturbare . 

Proseguendo il Gigli a parlare di Brancaleone , soggiun- 
ge : „ che eletto Alessandro IV. pareva a’ Romani soverchia 
„ la severità di Brancaleone loro Senatore ne’ delitti crimi- 
,, nali, che d’ordinario con pene atrocissime puniva 5 e per- 
„ ciò era venuto in odio de’ più potenti . Gli mossero per 
„ quest’ oggetto una furiosa cospirazione , e tra ferri lo re- 
„ strinsero ; il che fu nel 125 6 . La moglie di lui, la quale eb- 
„ be la sorte di sottrarsi dal tumulto , passò con incredibile 
„ sollecitudine in Bologna, e pregò que’suoi concittadini di 
„ tener più stretti li Ostaggi Romani, acciocché i Padri lo- 
„ ro tenessero in più riguardo il marito . I Romani al con- 
,, trario pregarono Alessandro perchè persuadesse a’ Bolo- 
„ gnesi di restituire gli Ostaggi , e secondo il loro naturale 
„ costume gli offerirono ogni sodisfazionc . Il Papa adope- 
„ rò tutta 1’ autorità , c le minacce più rigorose per indur- 
„ veli, ma questi ogni male si apparecchiavano a soffrire 
„ che a render gli Ostaggi, c lasciar in pericolo un tanto il- 
„ lustre Cittadino. „ Ma il Parisiense( 1), dalla di cui Storia 
estrasse il Gigli tutto ciò , che nn ora si è riferito circa il 
fatto della prigionìa di Brancaleone , lo racconta più precisa- 
mente colle seguenti parole : anno 125 6 . hoc etiam anno ca- 
ptar est a Romanie Senator eorum Brancalco , quia é Magnati- 
bus Vrbis , sic ut et Populo Romano videbatur rigidissimns exe- 
cutor /astine , et ultor culparum irreparabilis . Quo capto , et 
incarcerato uxor tpsius Senatorie Boneniam venire festinavit , 
ut Civibus Bononiensibus , quod de apostolico Senatore concive 
eorum , prò cuius salvatione obsides ferme xxx. tenebant , actum 




Ai jnn. 1256. pag. 610 . 
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fuisset pieni us intimarti . Quo cognito, Cives Bononienses , Ob- 
sides , quos prò Brancaleone obtinuerunt , arctius tenuerunt . 
Prirnates igitur Romae querimonia m super hoc Papac gravem 
reponentes , procur antibus quibusdam Cardinalibus Romae o- 
riundis , obtinuerunt , ut , si Bononienses , Obsides , quos prò 
Brancaleone retinuerunt , non redderent Romanie , civitas Bo- 
noniae interdicto supponeretur , quod et factum est . Bononien- 
ses autem interdictum sustinuerunt , nolentes Obsides reddere 
Romanie . 

Avvedutosi poi il Popolo, che Brancaleone per la pre- 
potenza de’ Nobili unicamente , e per esser da i medesimi 
odiato, trovavasi in carcere ristretto , 1’ estrasse fuori, met- 
tendolo in libertà ; allora egli se ne andò, non già a Bologna , 
come diceilG/V/;, ma a Firenze ; e colà dal Magistrato Ro- 
mano fu spedito Andrea ÌMardone , Sindaco di Roma, per co- 
stringerlo a far la rinunzia al Senatorato $ la quale da lui non 
fu fatta spontaneamente , come si protestò nell’ istrumcnto 
di detta rinunzia, estratto dall’Archivio di Bologna , e pub- 
blicato da Vincenzi Lazzari in una sua Dissertazione , della 
quale parleremo in appresso . La copia di detto istrumento è 
la seguente . 

In nomine Domini Amen . Anno eiusdem millesimo ducen- 
tesimo quinquagesimo sesto indictionc quartadecima die sexto 
exeunte setembri Dominus Brancaleo de Andalo quondam Ur- 
bis Senator coram domino Alamanno de Turrc potestate Flo- 
rentie et Domino Patutio Capetaneo Popu/i florentie . . . . 
indice . Andrea mardonis syndico Urbis pluries ùtxit 
et protestatus est publice ante Renuntiationes , refutatio- 
nes quas fecit ditto Syndico Urbis recipienti prò Domino 
{Man. Senatore et commune urbis, que sunt scribenda rnanu 
cuiuscunque Scriniarii quod non facit sponte nec suo libero 
arbitrio set facit tamquam homo invitus et coactus et quod 

ali- 
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ahter de civitate Florentie dissedere non posse t si predicto 
non faceret et Sacramentum prcstaret et omnia siugula que 
facit promittit renuntiat obligat dicto Sindico "Urbis et Sa- 
cramentum prestat facit salvis sibi et suis successoribus aut cui 
dare et concedere voluerit omnibus et singulis excetionibus pro- 
testationibus et denuuciationibus et omnibus ipsarum capitulis 
que pluries fecit in Urbe corata Domino Bonincuntro ludice 
domini UMan. Senatorie et Scriniarys eius que manu mei lacobi 
sunt scripta et apparent et salvo ornili alio suo Iure ex qua- 
cumque causa cantra cornmune 'Urbis et singulares pcrsonas ejus- 
dem sibi competenti . quibus omnibus et singulis non Rcnunciat , 
nec renuntiarc infetidii . et quo d instrumenta scripta per quetn- 
curnque scriniariutn de renunciationibus obligationibus et sa- 
cramenti prestacione sibi non prejudicent nec in aliquo ius sibi 
competens dirninuatur quo mtnus semper uti possa et omne ius 
sibi competens semper sit stbi salvutn . 

Acturn in civitate florentie in Sancto lobanne presenti- 
bus domino Alamanno de turre potestale Florentie . domino 
patucio de Conceso Capitaneo Populi Florentiae . domino to- 
tnasiuo guidonis buce . domino loterengo de andato , domino 
pbilipo furia . Ugolino de ponteclo . panicale quondam domini 
zanella de cacagnoli , et aliis pluribus tcstibus de biis rogatis 
et vocatis . 

Et ego lacobus guiscoli de Saragozjt imperiali auctoritate 
Notarius dictis omnibus interfui et rogatus scribere scripsi . 

Sostituirono i Romani al Scnator brancalcone éMar- 
tino della Torre , milanese , di cui fa menzione il Corio (*). 
Ma non volle accettare . Quindi è clic negli Annali UUilane- 
si, parlandosi delle discordie, nate in Milano tra i Nobili, e 
i Popolari , (s) si legge : anno i a $6. interim CAlartinus de la 

Tur - 

(i) Storia di Milano par. 2. (2) Mur.Rrr.It.Scr> to.rS.p.ÉjS. 
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Turre Senator Romanus ejficitur , qui ad preces populi re- 
ti un ciavic . 

Nell’ anno istesso fu eletto Emanuelle della fami- 
glia < 5 X 1 aggi da B rescia , diramata in {Milano , Cremona , 
V erotta , secondo leggesi nell’ opera di Ottavio Rossi (i) , 
„ il quale dello stesso Emmanuelle , scrisse : „ che fu pri- 
„ ma Podestà di Piacenza , c che subito intesa la pre- 
„ sa della città di Parma , si allontanò da Brescia per sot- 
„ trarsi dalla tirranide di Ezjcslint , se ne andò a Roma , e là 
„ fu creato Senatore con grandissima autorità l’ anno mille 
„ duecento cinquantasei in luogo di B rancalcone Andato , Bo- 
„ lognese Di lui ne parla anche il suddetto Corio (2) nell’ i- 
stcsso anno . Ed il Muratori (3) , seguendo la relazione di 
{Matteo Parisiense , dice , che „ in questi tempi avendo il Po- 
„ polo Romano trovato colle prove {Manuello de {Maggi Se- 
,, natore troppo parziale de’ Nobili , levatosi a rumore andò 
„ colla forza a liberar dalle carceri B rancaleone già Senatore, 
,, c il rimise nell' ufizio primiero . Allora egli cominciò ad 
„ esercitare spietatamente il rigore della giustizia contro de’ 
„ potenti Romani , che calpestavano il Popolo ; e fece in fin 
„ presentare alle forche due della nobil casa degli Anntbal- 
„ deschi . Fu con i suoi fautori scommunicato dal Papa . Del 
„ che non fecero eglino conto , pretendendo di avere privi- 
„ legio di non poter essere scommunicati j tali minaccic poi 
„ si lasciarono uscir di bocca contra de' Pontefici , e de’Car- 
„ dinali , che Papa Alessandro colla Corte non veggendosi 
„ sicuro si ritirò a Viterbo ,, . Il che tutto leggesi anche nel 
Rainaldi (4) , il quale soggiunge , che Brancalcone di ciò non 
contento , pose in ordine quantità de’ soldati per ridurre al 

suolo 

(0 Teatro di Eloej istorici de’ Bre- (j) Annali d’Italia in. ijlS. 
scimi illustri pag. 87. (4) Ad ann. 1158. uum. J. 

(*) Pag. 1 do. 
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suolo la città di Anagni y patria del Pontefice j dimodoché 
questi mosso dalle lagrime del popolo di Anagni si vide co- 
stretto a pacificarsi con lui . Poco tempo dopo godè branca- 
leone della dignità Senatoria,in cui fu reintegrato j perchè se 
nc morì nello stesso anno . Ed il Popolo Romano, a cui fu 
molto ben affetto , prese la di lui testa , la rinchiuse in un 
bel vasc di marmo , collocato su di una colonna nella piazza 
di Campidoglio , ed in certo modo l’ ebbe in grande ve- 
nerazione- 

E siccome il l Muratori , di cui sopra abbiam riferi- 
te le precise parole, non solamente asserisce di z\cx Branca- 
leone usata nel suo governo una eccessiva giustizia spie- 
tatamente , ma ben anche non descrivendo altro, che una so- 
la di lui prigionia, e liberazione, lo fa credere di esser stato 
ristretto nelle carceri dall’anno 1 2 5 6 . fin al 1258., così il 
sopra detto Vincenzo Labari ha procurato colla sua erudita 
Dissertazione giustificare la prudente , e lodevole condotta 
.di detto Branca/eone , e dimostrare le due di lui diverse 
prigionie , e liberazioni -, dandoci ancora notizia , che egli 
fu della famiglia Carbonesi , c la di lui moglie Calliana de 
Ravioli-, e pubblicando varj inediti documenti, estratti dall’ 
Archivio pubblico di Bologna ; de’ quali alcuni , apparte- 
nenti più precisamente alla storia del Senatorato di detto 
Brancaleone , qui a proposito s'inseriscono. 

In nomine domini , Cum dominus Brancaleon de Andalo 
dei grana alme ZJrbts illustris Senator publice ac magni- 
fice Jecisset in capitoho ad sonum campane et bucinarutn et vo- 
te preconis parlamentum more solito congregatum ad exequen- 
dum voluntattm populi Romani utrum ei placeret exercitum 
debere fieri cantra dominum Oddonem de Co/umpna rebellem 
urbis per quin tam partem hominum sicut per p/ura consilia fue- 
rat reformatum an vellet exercitum facere generalem cantra 
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tpsum dominum Oddoncm prò guasto [adendo et multi ex 
illis qui erant in parlamento volentes turbare statura et pacern 
urbis tumultum et rumorem fccerunt et lapides in ipso parla- 
mento proiecerunt . . . maximum facientes . Planisi omnibus 
existentibus in parlamento nullo contradicente qui posset a udi- 
ri domino Tetro alme Vrbts cancellarlo interrogante quod di- 
ctus dominus Braucaleon Senator.... tantum facinus non 
remaneat impunitum . babeat plenum et liberum arbitrium ac 
potestatem inquircndi cum accusatore et sine accusatore sicut 
placuerit edam sollepnitate iuris vel seu non serva- 

ta de omnibus et singulis hominibus qui in ipso parlamen- 
to lapides proiecerunt vel tumultum vel rumorem jecerunt et 
de biis qui denuntiati sunt vel fuerint predicta vel ab . . * 
possit punire in personis et rebus et destructione bonorum 
cum probationibus . . . . presumptionibus et sine eis ad suum 
arbitrium et voluntatem et contra ipsos et quernhbet earum 
processum . . . tianem facere sicut ipsi Senatori placuerit et 
de ipsius processerit voluntate et similiter per omnia possit pu- 
nire omries et singulos qui dicto Oddoni de Colupna darent 
auxilium vel consilium vel tuvamen vel se incluserint seu 
incastel/averint contra Comune urbis in aliqua terra ipsius 
Oddonis si in ipsius Senatorie fortiam pervenerint et etiam 
omnes et singulos , qui in exercitu sedidonem facerent vel tu- 
multum vel rixam prò ipso exercitu conturbando et exinde non 
valeat ipse nec aliquis de sua familia de predictis vel aliquo 
predictorum vel occasione ipsorum in aliquo sindicari vel ludi- 
ca ri non obstante in predictis et quolibet eorum Statuto ali- 
quo generali vel speciali lege vel consuetudine vel privilegio 
seu sollepnitate iuris vel statuti obmissa a quo vel quibus pre- 
fa tus populus Romanus et ipsum parlamentum ex certa scientia 
dictum dominum Brancaleonem et ejus familiam absolvit et 
penitus J/bcravit et de predictis idem populus Romanus iussit 

Q et vo- 
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et voluit quod dominus Petrus cancellarius faceret privilegium 
sigilli urbis munimine roborandum . 

Actum lndictione decima tertia mense Madii die nona (i) . 

Dalla Lettera , che T istesso Scnator Brancaleone , 
mentre stava accampato nella vicinanza di Tivoli coll’Eser- 
cito Romano , scrisse a Giovannino Pavanesi , uomo dotto, 
c prudente , si osserva y che non solamente faceva egli mol- 
ta stima degli uomini letterati , ma procurava dargli anco- 
ra ogni soccorso , necessario per attendere a i di loro 
studj . E perciò abbiamo stimato trascriverla , cd è la. 
seguente (2) * 

Brancaleonus de andalo dei grafia almae Vrbis Senator 
Illustris et Romani populi Capitancus prudenti , et discre- 
to viro multa Scientia comendando Magistro iohanino pava- 
ncnsi dilecto amico suo salutem cum omni prosperiate fecun- 
da . Super biis que nobis de a vento vestro ad Urbern ad no- 
strum servicium faciendum nuper vestris literis intimasti vo- 
bis taliter duximus respondendum . quod si ad Vrbem ad no- 
strum servicium contingerit vos venire plenarn libertatem re- 
deundi bononiam quando vobis placuerit ac etiam securita- 
tem rerum vestrarum vobis duximus conccdendam . Res autem 
vestras si quas vos amitere contingerit veniendo stando et re- 
deundo quod absit totaliter emendabimus secundum extimatio- 
nem exinde per dominum Ariverium de Carbonensibus et do- 
minum Bonerecuprum legum doctorem procuratores nostros vel 
alterum eorum quibus hoc comitimus faciendum habendo vobis 
fidem de Rebus amisis vestro proprio iuramcnto.Salarium siqui- 
dem vestrum tantum esse vo/umus per annum et ex tunc vobis 
tantum salarium ordinamus quantum perpredictos nostros pro- 
curatores vel alterum eorum nostro nomine vobis fuerit ordina- 
tami 

O) Pj £-37- ad 39. della detta opera - (i>) Loc. cit.pag. 39. ed42^ 
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tum quod vobis integre faciemus per solvi viti eli ce e parto» 
singulis rnensibui contingentem secundum quod nobis vcstris 
litteris intimasti} . Ab initio siquidem itineris vestri vobis fa- 
ciemus de succienti pecunia prò vestris necessariis preparando 
prout decuerit provideri . Volumus insuper et Rogamus quate- 
nus éMagistrum Hervicurn Azjniis ducatis ad Vrbem vobiscum 
ad nostrum servicium moraturum . Cui etiarn de hoc nastrar 
litteras desti» arnus et cnrn ipso magistro in loco vobis et ei con- 
gruo resignando studendi libertatem volumus vos habcre nullo 
alio sodato . Super promotionem vero prefati hervici negociorum 
in apostolica curia et quibuscumque aliis honore nostro et vo- 
stro servato vobis licenciam concedimus et libenter . Ad hoc si 
de potestariis vobis confereretur ab aliquibus honor sciatis quod 
nobis nostro servato honore erit graturn plurimum et acceptum . 
Quare vos et dilectionem vestram quam nobis cararn in omni- 
bus reputamus presentibus duximus deprecandam quatcnus re- 
cepta promisione a nostris procuratoribus predictis vel altero 
eorum cum ipsos ad predicta nostros procuratore s duxerimus 
in solidum ordinando s ad veniendum Romam ad nostrum ser- 
vicium moraturum vos celeriter visir litteris cum vostra indi- 
geamus prudentia nostri amoris grada properetis . Attendente s 
firmiter et nullatcnus dubitante s quod predieta omnia vobis 
fuerint infallibiliter conservata . Ad maiorem siquidem effica- 
ciam predictorum Infrascripto notano nostro Aldrevando exin- 
de presens publicum instrumentum mandavimus describendum 
per ipsum . 

Acta fùerunt predicta in castris Romanorum super Tybur 
in papilione domini Senatoris predirti sub nativitatis domini 
millesimo ducentesimo quinquagesimo quarto , indiatone duo- 
decima die decimo intrante maio presentibus domino lacobo 
Infangati de Imola . Domino Bolognino de Artinysiis Nauclerio 
notano de clasaliclo . Vanicale filio quondam domini Lanelli 
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de Bononia et magistro Rogerio Sartore de Imola testibus ad 
pr e dieta vocatis . 

Ego Aldrevandus de Naucleriis de éMamjcollo Imperiali 
auctoritate uotariits et mine predicti domini Senatoris et Comu- 
ni : r 'Urbis Notarius specialis predictis omnibus presens in ter fui 
et roga t us etc.(t) . 

Dopo aver fin qui riferito tutto ciò , che ci è stato no- 
to circa il Senatorato di Brancaleone , resta ancora di avverti- 
re , che tanto il Parisiense ( 1) , che Nicola di Gurbio( 3), ed 
il Cari tinelli (4) non convengono totalmente circa il preciso 
tempo delle di lui prigionie, e liberazioni . Ne questa loro 
discordanza deve far alcuna maraviglia : perchè li Storici , 
ancorché scrivano cose , a’ loro tempi avvenute , affidando- 
si al rapporto, fattoli da altra gente, quelle non mai si ri- 
dicono , come furono . Speriamo per altro, che il lodato 
signor Conte Savioli , continovando 1 ’ erudita sua opera de- 
gli Annali di Bologna , rischiarirà con altri documenti , che 
darà alla luce, 1 * epoca delle varie avventure del detto Se- 
nator Brancaleone . 

Nelle note manoscritte all’opera del Crescimbem si leg- 
ge : 11 59. Neapoleo Matthaei, et Ricciardus flint 
Petri de Annibaldis ; e si cita l 'istoria di Terracina del 
Contatori (5), il quale riferisce la seguente Bolla del Ponte- 
fice Alessandro , che rivoca gli ordini , dati da essi Senatori 
al Comune di detta città . 

Alexander Episcopus Servus Servorum Dei Dilectis filiis 
Consilio et Communi Terracin.fdelibus nostris. Salutem et Apo- 
stolicatn benedictioncm . 

Intelleximus quod Nobiles viri Ncapo/ionus CMattbei Ru- 
bri, et Riccardus Petri de Annibaldo Senatores Urbis quasdam 

nuper 

O) 3 9 - ad <*• num. j. della C 3 ) Muratori loc. eit. 
detta Ditsrrt. ( 4 J Cronaca nel Mietateli! Rcr.Fjv.Scrip. 

(l) Loc. «it. (J>p. ijtj. 
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nuper vobis litteras transmiserunt inter alia, continentes , quei 
licei in quadam ordinatione facta dudum super quibusdam ar- 
ticulis inter progenitore s Nobilium virorum Vetri et Raynonis 
Frajapani et Thcobaldi Vetri Anibaldi Civìutn Romanorum ex 
parte una et Comrnune vestrum - ex altera babeatur quod di- 
cturn Commune quandocumque velit assumere Votestatem ad ve- 
stre regimen Civitatis aliquem ex ipsis , et nullam aliai n per- 
sonam assumere debeat ad hujusmodi regimen nisi velit aliquos 
forsan ad baec Consules de ipsa Civitate creare , prout in in- 
strumentis publicis super hoc confectis dicitur continerr.nihi- 
lominus tamen aut contra ordinatiouem hujusmodi temere ve- 
niente s super Nobilem Virum Vctrum Guidonis de V dietro in 
potestatem Terracinen. in praedictorum Nobilium preiudicium 
elegistis propter quod vobis per eosdem sub pena trecentarum 
marcharum argenti ut dicto Vetro eiusque sicario ab hu- 
jusmodi Votestarie officio prorsus amotis , nec ipsum Vetrum nec 
alium extraneum de cetero ad ipsum assumetis officium commi- 
nantes quod ad exactionem diete poene contra vos procederenty 
si secus forsitan ageretis . Cum igitur dicti Senatores nullum in 
vos vel vestrum aliquem aut Civitatem vestram iurisdictio- 
tiem habeant seu etiam Votestatem . Vniversitati vestre per 
Apostolica scripta sub debito fidelitatis quo Ecclesie predicte tc- 
nemini et pena mille librarum provesm. districte precipiendo 
mandamus quatenus hujusmodi eorum mandatis nequaquam , 
si nostram et Apostolico Sedis caram habeatis gratiam parea- 
tis quinimo predictis Vetro et Vicario usquead tempus sui re- 
gimi nis m omnibus que ad Votestarie officium pertinent efficaci- 
ter intendere procuretis . Verum quia Vos sicut Nos ipsi be- 
ne recolimus quascumque personas etiam aliunde quam de Ci- 
vitate predicta in Votestatem et Rectores vestros libere prout 
voluistis hactenus assumpsistis Consulcsque de ipsa Civitate 
creastis . Nos pati nolentes quod libertates et iura vostra quo- 

mo- 
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modolibet minuantur , sed capiente* illa potìus auge re , Apo- 
stolica vobis auctoritate conccdimus ut personal Ecclesie Roma- 
ne devotas etiamsi non de urbe vestra , sed de aliis quibus - 
curnque Civitatibus , Castri* ^ Terris , et locis existant in Po- 
testates , et Rectores vestros assumere , ac creare Consules de 
Civitate ipsa libere valeatis predictorum contradictione, et ali o- 
rum quomodo/ibet non obstante . Si vero dicti Petrus , Rayno- 
nus , et Tbeobaldus , aliique Prajapanen. seu alii quicumque 
aliquod contra vos super hiis dixerint jus habere . Nos ad quos 
est in bac parte recurrendum specialità • parati erimus eis , 
si de ipsorum iure experiri voluerint iustitie plenitudinem 
exbibere . Nulli ergo otnnino bornio um liceat batic paginam no- 
stre Concessioni s iufringere vel et ausu temerario contraire . Si 
quis autem hoc attemptare presumpserit indignattonem Omnipo- 
tentisDei , et Beatorum Petri et Pauli Apostolorum e jus se no- 
verit incursurum . Dat. Anagnie 1 5 . Kalendas turni Pontifica- 
ta. t nostri ann. quinto . 

A questi stessi Senatori si appartiene la concordia de* 
Romani con i Tivolesi j quale da noi sarà trascritta nell’Ap- 
pendice . 

E quantunque nella pace fatta con Brancaleone , ed il 
Popolo Romano , si fosse convenuto, di non doversi in ap- 
presso eleggere alcun Senatore senza il consenso del Pon- 
tefice .Nulladimeno il Popolo, non avendo alcun riguardo a 
detta convenzione, elesse per Senatore il zio di Brancaleone , 
secondo leggcsinel citato Ramaldi (1), cioè Castellano di 
Andalò ; di cui ne parla il Gbirardacci nella sua istoria di 
Bologna (a) dicendo : ,, 1 * anno seguente ( cioè 1260.) es- 
„ sendo Pretore di Bologna CMattco da Corregio , e Castella- 
„ no di Andalo Senatore di Roma , 

( 1 ) Ad «nn. iij 8 . miro. j. (j) Far. 



i Romani , che poco ubi- 




I. lib. 7 . pag. 301. 
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„ divano in questi tempi al Pontefice , lo fecero carcerare 
„ insieme con tutta la sua famiglia , quasi certi per le az- 
„ zioni , e progressi eh’ egli fosse tale per calunnia , e non 
„ per suo male operare . La qual nuova udita a Bologna , 
„ i Bolognesi all’ incontro fecero prigioni tutti i Romani 
„ Chcrici , e laici , che si trovarono in Bologna . Scrisse il 
„ Pontefice , e gli ammonì , che dovessero tosto lasciarli 
„ liberi ; ma domandando i Bolognesi , che prima si libc- 
„ rasse il Senatore , e gli altri prigioni ; il Papa sdegnata 
„ interdisse la città , e privolla dello studio . Stettero i Bo- 
„ lognesi per alcuni giorni sotto questa censura per vede- 
„ re che fine avesse d’ haverc quel fatto ma accortisi del 
„ danno , che potevano cagionare a se stessi , et al Senato- 
,, re , mandarono quattro ambasciatori al Pontefice , e fu- 
,, rono Nulo Garisendi , Apollonio Go zsad ini ,, Kami erto 
yy Ghisilieri , e Geminiano Bai dui ni , il quale nel mezzo del 
yy camino morì . Furono dal Papa lietamente veduti , ed 
„ accarezzati ; et havendo udite le loro ragioni , conoscen- 
,, do l’ aggravio , che a Castellano era fatto , Io liberò in- 
,, sicme con tutti i suoi . Vogliono alcuni Scrittori , che 
„ Castellano di nuovo nella dignità Senatoria fosse riposto * 
,, Ma gli annali di Bologna communemente dicono, che 
yy licenziati gli Ambasciatori dal Pontefice et havuta la bc- 
„ nedizione si partissero da Roma insieme con Ottaviano 
„ Vbaldini Cardinale , /’ Arcivescovo di Ravenna , Filippo 
yy Lazzari Bolognese , l* Arcivescovo di Barri , et altri Prelati , 
„ et Castellano ; li quali tutti furono incontrati (essendo pri- 
yy ma liberati di carcere tutti li Romani ) con grandissima 
,, allegrezza , e pompa . 

Ed il l Muratori ancora nell’ anno 1255;. ^gistra „ che 
,, sollevaronsi gl’ istabili Romani contro il loro Senatore , 
n cioè contra di Castellano di Andaloy zio del defunto Branca- 

yyleO- 
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„ leone , verosimilmente per maneggio del Papa , che noi 
„ poteva soffrire ; e creati due Senatori andarono ad asse- 
,, diario in una delle fortezze di Roma , dove egli s’ era ri^ 
„ tirato ,, . Ma ne uscì poi libero , perchè secondo leggesi 
nella Cronica Bolognese , imitando i Romani quei Perugini , 
che andavano nudi fiaggellandosi „ e chiamando misericon- 
„ dia, e pace Signore date a noi , allora lasciarono tutti i 
,, prigionieri, che essi avevano per l’àmor di Dio , e lascia- 
„ rono la famiglia di Jliesser Castellano uscire di prigione, 
,, E tesser Castellano fuggì dalla città di Roma . ,, 

Uno de’ due Senatori , che, come si è detto di sopra, 
furono di poi eletti, trovasi descritto dal Gigli , seguendo 
il Registro dell ’ Arcangeli ; cioè Giovanni Fraiapani , Signore 
della Terra di Astura ; di cui fa anche menzione il Zazzera 
nella storia della famiglia Fraiapane. Ma il Crescimbeni nell' 
opera già citata (i), registrando nel i a 5 i . ,, per notizia, 
,, cavata da.’ ^Manoscritti Strozjj , Giovanni Poli Conte , ed 
,, Oddo di Colonna . ,, probabilmente saranno stati questi 
i due successori di Castellano Andato nel Senatorato ; de’ 
quali il Curzjo scrisse ignorarsene il nome . 

Si vide poscia nuovamente tutta sconvolta la città di 
Roma per l’elezione di un nuovo Senatore . Il Popolo Ro- 
mano era diviso in due partiti, dimodoché alcuni volevano 
eleggere Senatore Riccardo , dichiarato già Re dc’Romani,e fra- 
tello del Re d' Inghilterra ; vi si unì il Cardinal di S. Lorenzjt 
Giovanni , ancor egli Inglese, con tal impegno , che per otte- 
ner l’intento, dopo aver consumato il suo patrimonio , ven- 
dè , c distribuì tutta la sua argenteria , e prese altresì da- 
naro in prestanza; come appunto leggesi nella lettera, che 
egli stesso scrisse al Re d’Inghilterra, dicendo (2) : quàrn ar- 

denr 

(1) Paf. 2J4. 3. 1261. in Krm«ri Act. pub. to. t, 

O) Epi» t. ad Itegem Angl. Henr.IU* 
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denter . . .ad obtiuendam prò illustri domino Riccardo fratrc, 
Rege Romanorum , Senatoriam dignitatcm laboraverimus , eva- 
cuando Cameram nostram , vendendo , et distribuendo vaso, ar- 
gentea, domui nostrae necessaria, contrahendo mutuum non mo- 
dicum ..per testimonium domini Rapar .. et omnium satis poterit 
comp robari. Alcuni altri insistevano ncll’eleggere il Re di Na- 
poli ^Manfredi, il quale^avea procurato rcndersegli benevoli 
col sostener publicamentc , che solo al Senato , ed al Po- 
polo Romano appartenevasi il dritto di eleggere l’Im- 
perator de’ Romani j secondo leggesi nella Cronaca di 
Francesco Pipino (i) . 

Non prevalendo verun partito , furono adunque elet- 
ti ambidue . Ed allora più che mai fu tale il disordine in 
Roma , che da per tutto si facevano furti , e rapine , ne al- 
cuno nella propria casa era sicuro . Da ciò commosso il 
Pontefice Alessandro , cercò ogni mczo da stabilir la pace ; 
c prima della sua morte, che seguì poco dopo , gli riuscì ot- 
tenerla, eleggendo a governare alcune persone dabbene, 
che ebbero il nome di Buoni Vomirti ; come appunto leg- 
gonsi chiamati negli Anecdoti del aliartene (a) . Ed in questa 
guisa cessò il furor popolare ; ed Alessandro lasciò la città 
quieta , e tranquilla . Di tutto questo fatto Tierrico di Vai- 
colore ne fece la seguente descrizione (3) . 

Extremo siquidem praefati Praesulis {Ale xandri') anno 1261. 
lnter Romanos lis gravis erta fuit , 

Hi fratri Regis Anglorum jura Senatus 

Riccardo dederunt . Vndiquc Roma fretnit 

Inde Tarentinus Princeps Manfredus ab illis 
E/igitur . Sic pars utraque jura probat . 

R Haec 

(1) Murst. S. R. I. to. IX. pag.Élìo. (j) Pipir. Ma«. de Episc. Urb. Rom. 

(2) To. a. col. 28. Jib.5.in Murjt.S.R.I. to.j.par.2. p.408. 
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Haec Romae renovat discordia , j urta , rapinas , 

Ut nullus propria tutus in aede foret . 

Compatiens igitur , tanquam pastor pitti , Urbi 
luvenit varias pacificando vias . 

Urbis SUajores , paciquc priori 

Urbem restituii . Pax venit , ira tacet . 

Appena eletto il pontefice Urbano IV. successore di 
Alessandro , si rinnovarono le controversie su l’elezione del 
Senatore . Imperciocché , essendo ^Manfredi il più accetto 
a’ Romani , e poco tempo fa eletto Senatore unitamente 
con Riccardo d’ Inghilterra , si voleva dalla maggior parte 
del Popolo ad ogni altro preferito. All’incontro si opponeva- 
no altri, perché desideravano di eleggere Pietro di Aragona ; 
lusingandosi, che questi fosse un personaggio da non far te- 
mere alcuna alterazione nella libertà, stando egli assente, e 
molto lontano di Roma.E finalmente il Pontefice con i suoi 
aderenti ambiva di veder eletto Carlo Conte d’Angiòi con cui 
stava allora trattando delle condizioni , colle quali voleva 
dargli il Regno di Sicilia . L’ istoria di questa discordia de’ 
Romani leggesi descritta dall’istcsso Tierrico Valcolore , au- 
tore contemporaneo , (1) con i seguenti versi, trascritti an- 
che dal Rainaldi (2) . 

lnterea Populus Romanus ab Urbe Potentes 
Plures ejecit , praedominante carens 
Unde petit dorninum , cui tradat jura Senatus . 

Praedicto Carolo pars cupit una dare , 

Altera -SManfredo ditto , pars altera nato 

Aragonum Regis , qui gener hujus erat 
Attendens igitur Pater ista pericula , si non 
Nunc acceptaret Carolus ista Comes 

Ipsi 

(0 Loc. cic.de Episc. Urbi» in viti Urbani (1) Ann. 1x64. n. t. 
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ìpsi mandavit,quod penitus omne Senatus 
lus acceptarct , riempe salubre sibi . 

La discordia durando, prcscdevano al governo di Roma, 
come si è detto , alcuni , chiamati Buoni Uomini . E questi, 
terminata ogni controversia, elessero Senatore il suddetto 
Carlo di Angiòj come si osserva nella lettera (i) del mede- 
simo Pontefice Urbano , scritta da Orvieto ad Alberto Notajo 
della Sede Romana in data degli 1 1 .di agosto 1163. Nella 
qual lettera si legge : intelletto , quod illi Boni homines , qui 
Urbem ad praesens regere , ipsiusque Statum reformare dicun- 
tur , dii. fi/, nobilem virum Carolum Andegaviae , et Provin- 
ciae Comitem in Senatore »! , seu dominum elegerunt etc. 

E colla stessa lettera il Pontefice fece sapere al detto 
Alberto , che egli ignorava, se l’elezione, fatta da i Romani di 
Carlo d‘ Angio , era a vita , o nò ; nel caso , che fosse stata 
fatta a vita, gli ordinava di richiedere con somma premura al 
detto Carlo , di prestar un secreto giuramento a tenore del- 
la forinola, che nella medesima lettera era acchiusa, di eser- 
citar cioè il Senatorato non già a vita, ma a beneplacito del 
Pontefice . E se mai avesse nella sua elezione prestato giu- 
ramento al Comune di Roma , o al Sindaco, di ritenerlo a 
vita , dava facoltà ad esso Alberto di assolverlo da tal giu- 
ramento. E desiderava il Pontefice, che quegli ciò facesse per 
il seguente motivo , che leggesi in detta lettera : Hoc au- 
tem ideo fieri volumus , ut a tam magno praejudicio rnemora- 
tae praecaveatur Ecclesia e, et carissimo in Christo filio nostra 
Riccardo , in Romanum Regem electo , et coronato , nullam in * 
juriam faccre videamur,qui cum olirà electus esset ad praefatae 
Urbis regime n vita sua , nos nullatenus sustinere voluimus , ul 
ipse taliter ob liner et ; quinimmo nos ei super hoc constanter opi 
posuimus , sic ut nosti . 

.(1) Mart*ne Anecdot. to. 2. pag. R 2 Nel 
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Del resto scrisse egli poi , di approvare tale elezione , 
considerata, moderni temporis qualitate , et considerata etiam 
promotione negotii Regni Siciliae , per ipsum Comitem auctore 
Domino assumendi , tam nobis, et Romanae Ecclesiae expedire 
videtur , ut ipse in praedicta Vrbe gubernaculis praesideat 
Senatoriae potestatis . Anzi mostrò al detto suo Legato 
somma premura, che Carlo accettasse il Senatorato, con di- 
re : d ubi tam us enim , ne ipso Comite dictum regimen rccusan- 
te recipere , regimen ipsum ad Carissimum in Christo filium 
nostrum illustrem Regem Aragonum , qui CManfredo proxima 
est affinitene conjunctus , et qui in Senatorern ZJrbis , eodem 
Comite , dictum non acceptante regimen , electus esse dicitur , 
vel ad alium , per quem ipsius Comitis ad idem Regnum pro- 
gressus , ac praemissi negotii posset mpedtri promotio , quo- 
modolibet perveniret . 

La detta elezione , fatta da i Romani di Carlo d'Angiò , 
quantunque, secondo riferisce il Rainaldi (i), non fosse mol- 
to grata al Pontefice, sul riflesso, che col chiamare in Roma i 
Principi stranieri veniva a diminuirsi la maestà pontificia , e 
si temeva , che la potenza di tal Senatore pregiudicar po- 
tesse a quella autorità , che i Pontefici vi aveano $ c per 
ciò non si avesse egli mai per 1’ addietro voluto indurre a 
permettere , che i Principi esteri fossero Senatori j tutta- 
volta vedendosi angustiato da tante disavventure , chia- 
mò a consiglio i Cardinali $ e fu risoluto di darsi il Sena- 
torato al detto Carlo di Angt'o , non già in perpetuo , co- 
me i Romani glicl’avcan dato , ma per un triennio , o quin- 
quennio , c con varie condizioni ; quali lo stesso Pontefice 
con altra lettera posteriore , data Vili. Januarii anno 3.(1} 
trasmise al detto Alberto , ad effetto di farle accettare da: 

esso 

(t) Ai »nn. ii«+. n. j. (1) rdarteae Anecd. to. z. pjg- jo- 
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essoSenatorOir/o.Qucstc istcssc si leggono nel Rainaldi(i\ 
trascritte dal Registro di Urbano IV. (2) ; c sono le seguenti: 
Ad perpetuata rei memoriam . Dijfinitio inter Fratres 
de Senati* Urbis , et Regno Siciliae . 

Prima forma cautionis , quae videtur , a Comite exqui- 
renda baec est . Praefigetur ei tempus triennii , vel quairien- 
nii , vel ad plus quinquennii , ultra quod nequeat tenere Se- 
na tutti : et dabit suas patentes literas , et promittet sub poe- 
nis infrascriptis , quod ultra tempus , de quo cum eo conven- 
tum fuerit, non tenebit Senaturn , nec se de eo quoquotnodo per 
se, vel per altutn intromittef, et quod si infra illud tempus , de 
quo conventum fuerit, Regnurn Siciliae totum , vel majoretti par- 
tem e j us, cui minor non possit resistere , acquisierit ,ad manda- 
tum Romani Ponti fcis, qui prò tempore fuerit, Senaturn dimittere 
omnino ex fune per se, vel per alium non resumpturus eumdem,et 
baec omnia, et singula se firmiter , ac fidelità • servaturum fir- 
mabit proprio iur amento . Quod si contra praemissa,vel aliquod 
de premissis venerit,vel fecerit,praeter reaturn periurii,idern Co- 
mes excommunicationis , et terra sua, ubilibet constituta, inter- 
dirti incurreret sententias eo ipso , quas sententias si per men- 
sem substinuerit , eo ipso cadat a iure Senatus , et si postea de 
facto Senaturn tenere contenderit , stu per se , vel per alium de 
eius regimine se quoquomodo introrniserit, cadat eo ipso ab omni 
iure sibi quesito in Regno Siciliae . 

Secunda forma est . Prornittat Comes , quod bona fide 
dabit operam , ut Romanie non iur et regere Urbem ad vitame 
sed quamdiu sibi placuerit tenere Senaturn . Quod si obtinere 
hoc poterit , juret Comes, quod non tenebit Senaturn ultra quin- 
quennium,seu ultra illud tempus cifra quinquenuium , de quo 
conventum fuerit inter ipsum , et dictum Cardinalem , et quod 

si in- 



(1) Ad ano. 1264. oum. 14. 



(2) Lib. j. Epiit. current. <4- 
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si infra lllud ternpus , de quo convtntum fuerit , Regnurn Si- 
filide totum , vel majorem ejus partem , cui minor non pos- 
sit resistere , acquisierit , ad mandaturn Romani Pontificia, qui 
fuerit prò tempore , dimittet Senatum omnino , ex fune per se, 
vel per aliurn non retenturus eumdem . Si autem dictus Comes 
a Populo Romano obtinere non possit , quod non teneatur Vr- 
bem rege re vita sua , promittet Comes , quod postquam conces- 
serimus ei Regnurn Siciliae , et ipse totum illud , vel majorem 
partem ipsius acquisierit , vel si forte , quod absit, illud acqui- 
rere non potcrit j postquam de hoc liquido constiterit , ipse di- 
mittet Senatum , cum a nobis , vel successore nostro de plano 
non servata juris solemnitate , decretum fuerit , quod illum 
debeat dimittere j adjecto espresse in eodem decreto , quod Se- 
natum sine Ecclesiae Romanae praejudicio , et animae suae pe- 
ri culo tenere non potest 3 et quod dictum Senatum potest dimit- 
tere de jure sine offensa juramenti quod praestitit , et praesta- 
bit in adventu suo Romania j et tunc , ut dictum est , eumdem 
Senatum omnino dimittet . Et haec omnia iurabit , et promittet 
sub poena , et cautionibus supradictis . 

Tertiò promittet , quod in dimissione Senatus dabit ope- 
ram bona fide , ut idem Senatus ad ordinationem Romani Pon- 
tificia , et Ecclesiae revertatur , Cives scilicet Romanos ad hoc , 
sicut me/ius, et honestius poterit , inducendo . Jurabit etiam , 
quod dum Senatum tenuerit , nil scienter in terris Ecclesiae , 
demaniis scilicet , et feudts , in ejusdem Ecclesiae praejudicium 
vel suorum faciet contra ipsam Ecclesiam , et Ecclesiasticam li* 
berta tem j quod si ipse , vel sui fecerint , id sine morae dispen- 
dio revocabit . Et istae cautiones omnino habeantur ad minus , 
et meltores , si potuerint obtineri . Si autem dictus Comes prae- 
dictas promissiones , et cautiones facere recusaverit , idem Carr 
dtnahs , dtmisso Regni negotio , ad Sedcm Apostolicam rever- 
tatur , praemissa protestatione de iure Romanae Ecclesiae in 
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Senati* , et reddat in hoc placabilem Regem Franciae , Ro- 
manam Ecclesiam excusando ; cum per eam non stet , qutn ne- 
go ti um cum eodem Comite modo debito consumetur . Hoc autem 
modo super Senatus articulo datis consiliis diffnimus -, hoc ad- 
dito y quod si idem Cardinalis super Regni negotio cum dieta 
Comite non potuerit convenire , nec in prima , nec in secunda 
forma , nec in alia qualibet , procedat super Senatus articulo 
cum eodem ; imo Jus nostrumy et Romanae Ecclesiae in dicti Re- 
gie praesentia contcstetur eidem , et dicat expresse, quod sine 
animar suae periculo , et Romanae Ecclesiae praejudicio nequit 
susceptum Vrbis regimen retinere . 

Premeva troppo idVrbano , che il Conte Carlo d’Angiò 
accettasse il Senatorato . E perciò il Mansi avverte nel luo- 
go citato , di aver quegli scritto al Legato, di non rompe- 
re il trattato col suddetto Conte , qualora ricusasse di ac- 
cettar le condizioni proposte , ma renderne del tutto av- 
visato esso Pontefice . Il quale con altra lettera (i) esor- 
tò il Conte ad acconsentire all' una, o all’altra delle pre- 
scritte convenzioni , e di condiscendere a i consigli , ed 
istruzioni del Legato . 

Finalmente il Conte si mostrò condiscendente all’csor- 
tazioni Pontificie , ed accettò la dignità Senatoria , in- 
viando in Roma da Provenza Giacomo Gontelino con 
buon numero di soldati , per opporsi in qualità di suo Vi- 
cario , e Pro-Senatore all’ intraprese di Manfredi , e suoi 
confederati . In fatti appena giunto in Roma nel 1*64. 
ricuperò la città di Sutri dalle mani di Pietro di R'ico, colle- 
gato con detto Manfredi. Ed il Pontefice Vrbano scrisse all’ 
istesso Contelino (a) , lodandolo al maggior segno , per aver 
saputo eccitare il Popolo Romano contro il suddetto Pietro 

de 

(1) Lib.j. epiit. curr.epiic. ijj. (1) Loc.cic.epi1t.a2s. 
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de Vico , ed aver cinta d’ assedio la di lui terra , ove trama- 
vansi tutte le ostili imprese contro lo Stato Pontificio . 

Essendo morto il Gontelino , fu dal Senator Carlo spe- 
dito per suo Vicario in Roma Giacomo Cantelmo; del qua- 
le dolendosi il Comune di Terracina, per avergli toltala 
Dogana del Sale ; ed avutone ricorso al Pontefice, ottenne 
da questo la reintegrazione ; come apparisce dalla seguen- 
te lettera pontificia (i) . 

Urbanus Episcopus servus servorum Dei . 

Dilectis filiis Votatati , Consilio , et Communitati Terrari- 
nen.^fidelibus no stris salutem,et Apostelicam bcnedictionem . 

Intcllecto nuper, quoti dilectus fìlius Nobilis Vir Jacobus 
Canielmi,Vicarius in Urbe dilecti filii Nobilis Viri Caroli An- 
degaviae , ac Provinciae Comitis , , Senatoris Urbis, per suas de 
facto vobis iniunxit litteras , ut Dohanam Salis , quam ab anti- 
quis consuestis habere temporibus , nul/atenus haberetis , sed 
illam devastare totaliter curaretis . Nos attendentes,quod éMan- 
datum hujusmodi , cum civitas vestra sii nostra , et Romanae 
Ecclesiae specialis , in tnagnum praejudicium ejusdem Civita- 
tis , et ipsius Ecclesiae redundabat , praefatum Vicarium mo- 
nendum , rogandum duximus , et hortandum,nostris ei sub cer- 
ta forma dantes litteris in mandatis , ut rnaudatum ipsum re- 
vocane permutata libere Civitatern ipsam hujusmodi habere Do- 
hanam , sic ut eam habere hactenus consuevit , ipsam , eiusque 
Cives bac occasione nu/latenus molestando . ldeoque Universi- 
tari vestrae per Apostolica scripta mandamus , quatenus praedi- 
ctum mandatum nul/atenus observantes,vestram in hoc liberta- 
tem,et consuetudincrn manutcncre curetis . Datum apud Vrbtm 
veterc/n Id. januarii , Vontifcatus nostri anno tertio . 

Del suddetto Vicario Giacomo Cantclmo i Romani, avvezzi 

sem- 

(j) Contatori Hiitor. Terracin. pagin. tjj. 
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sempre a magnificenze , ed a grandezze , non furono mol- 
to contenti 5 perchè avrebbero voluto , che facesse mag- 
giori spese , e più splendidamente vivesse . Fu costretto 
perciò il Pontefice Clemente IV. anche prima della sua ele- 
zione al pontificato scrivere allo stesso Senator Carlo la let- 
tera , che qui sicgue (1) • 

Guidonis Cardinali s Episcopi Sabinensis ad Carolutn An- 
degaviae , et Provincia e Comitem ( ante suarn electionem qua e 
V. februarii 1265. contigit ) . 

Illustri , ac magnifico Viro Domino C. Corniti Andega- 
viae , et Provinciae , Guido éMiseratione divina Episcopus Sa- 
binensis salutem, et paratam ad ejus honorem , et benep/acitum 
voluntatem . Romanorum Populus alti nominis,et magni spiri- 
tus, qui ad Urbis regime» vos vocavit,vestram facicm videro 
desiderane, cum magna est interim districtione tractandus . Vo- 
lunt enim Romani Rectores suos, et gestus magnificos , et verbo. 
tonantia,et facto terribilia prae caeteris habere pr incip ibus , 
mundi domiuium subreptum sibi postquam translatum ad alios 
iudicantcs . Laudamus in bis vestrum Vicarium Dominum I. 
Cantelmi pnncipahter,et ejus socios juxta vires,sed numeri pau- 
citas,ct tenuitas expensarum , ejus , et vestram in eo minuit di- 
gnitatem . éMulta enim superflue expendi oportebat in Urbe y 
quae tamen utiliter expendentur 3 ut superflua non supereffluant 
prout mos exigit rationis . Unum etiam nuper audivimus quod 
nobis displicuit,videlicet quod illa vetus Apostolorum contentio 
quis eorum major aliis videreturfiatenter oritur inter vestros, su- 
per quo eos arguere proponimus , et vos Consilium apponatis . 
Roma enim condita non potuit duos Reges,nec bene nuncVrbcm 
regerent,qui de ipso Regimine invicem dissiderent . Si ergo Ur- 
be»! tenere proponitis , quam ad praesens in nullo casu sine con- 

S fusio- 
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fusione possetis dimittere , mittite plures nobiles , qui velini et 
vuleant sibi commiss a prosequi , et maiori humilitate obcdirc . 
Dispensatorem vero non novum y et inexpertum , sed virum con - 
sii ii, et exercitatum in sumptibus ministrundis , et scientem di- 
scernere quid tempori,quid personis,quid patriae sit conveniens 
quid serVAndum y quid fuerit ejfundendurn y sine morde dispendio 
trAusmittatis . Ad baec enim qui missus est y licet bal/eat bonum 
zjlum^suffciens non videtur . lllud Autem certum est Apud mul- 
tos y quod si Regnum obUtum recipitis y Vrbs est vestrA,per quam 
est Regnu m acquirere , et a RomAnA Ecclesia , quod Vobts expe- 
di eri t y et ipsA dure decreverit y obtinere poteritis y et in ipsu Urbe 
quid etiam vobis pUcuerit ftcere . Quin etiArn, si Regnum Vo- 
bis recipere propter conditionum onerA non pldceret,non estVrbs 
subito proinde dimittendu , sed persouis consulendum,quAs misi- 
stis y qude non levi discrimini subidcebunt y si sibi Populus Arbi- 
tretur illusum . Super bis igitur quid Vobis lice At, quid deccut , 
et quid expediat, vobis Aperidt Deus omnium cognitor futuro- 
rum , et qui vobis magnificum nomen dedit,propositum det mu- 
gnunimum , s Aiuti vestrAe congruente et bonori . VestrA valeut 
in perpetuum mAgnitudo . In VigiliA EpiphaniAe . 

Per cagione delle due fazioni Guelfi , e GhibellinA , che 
allora sossistevano in Roma , essendovi un gran disordine 
nel governo , si desiderava con gran ansietà specialmente 
da’Nobili la venuta del Senator C*r/<> . E vedendola alquan- 
to differita, ricorsero per ajutoal Pontefice Clemente -, il qua- 
le rispose loro in questa guisa (i) . 

Nobilibus ZJrbis 

Devotionem y et fidem y quAm Ad RomAnAm Ecilesium vestro- 
rum progenitorum sinceritAs in vos quodxm hereditArio iure 
trAnsfudit , vestru probut solemnitAs , successiva operum testi ♦ 

mo- 
li) Mirteti* Tbeuur. norus Anecdot. to. i. pig. 10S. epiit.xi. in. 11É5 . 
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monne multo iam tempore roba rata . Sane inter omnia , quae 
ad honorem ipsius Vrbis aggredì placuit , illud quam maxime 
rcputamus , quod in tantae persecutionis instantia externis ho- 
stibus debaccantibus, et in Vrbe forte iatentibus externis , de- 
fensionem Vrbis , et diletti filii nobilis viri Comitis Provinciae 
in eadem potenter , et viriliter assumpsistis , quarn noe tur ni s 
vigtltis, diurnisque laboribus prosequi vos oportuit,quibus mul- 
tum compatimur , quamvis jinem propinquum ipsorum divina 
annuente gratta per praesentiam ejusdem Comitis expectemus . 
Ad id vero quod quaeritis , si quod absit , eurn contigeret prae- 
fixo sibi termino non venire , sicque Vrbem hostes intrarent 
quod sibi daremur auxilium resistentiam assumcntibus contra 
ipsos, vestrae providentiae respondemus , nos firmiter credere 
Comitcm infra terminurn esse venturum . Quod si non esset , 
et hostibus pater et ad Vrbem aditus , pollieeri noluimus , quod 
facere non possemus ,cum enim ab eo speremus auxilium , atque 
habendum subsidium Ecclesiarum Franciae, et plurium aliarum 
eidem Corniti praeparavimus , nec circa nos habeamus mili- 
tiamo nec pecuniam, nec sciamus quo, et quanto egeritis auxilio , 
nec etiam ad quod tempus , certum non possumus vobis dare 
responsum . Sed ex linerie, quas ex dilecto filio JMagistro Te- 
tro Notario nostro recepimus, indubitanter collegimus , quod in- 
fra Dominicam proximam , tam per Legatum Franciae , quam 
per ipsum sic de omnibus , quae tangunt Comitcm , et negotium 
iustruemur,quod Vobis, ac Vicario fere similia postulanti dan- 
te Deo poter imus certius r espander e . Hoc tamen secare dici- 
mus,quod his,et aliis nostris, ac vestris negotiis , si impotentia 
non nocucrit , nostra desidia non nocebit . 

Nell’ anno 1 165. venne finalmente Carlo in Roma, 
niente curando le insidie , preparate contra di lui da ^Man- 
fredi per mare ; e per terra , fece il suo solenne ingresso 
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nel dì 24. di maggio (i),fu ricevuto da i Cittadini Romani 
con sommi onori j e prese personalmente possesso della di- 
gnità Senatoria nel Convento de’ Frati ó Minori in Araceli a 
dì 2 i.g7tfjr»<j;secondo riferisce Giovan-Ludovico ideili (2), di- 
cendo:,, Gaufrido di Bellomonte della Diocesi diBisanrj>ne,Can- 
„ celliere di Bajona fu testimonio all’accettazione, celebrata 
,, nel chiostro di dentro della Chiesa di S. Maria diCampido- 
j, glio, che oggi si nomina di Araceli , dal Re Carlo 1 . di Na- 
,, poli dell’ordinazione, fatta fra Clemente IV ., c lui sopra il 
,, Senato di Roma . 

Ma poi , o che egli lo facesse di suo moto proprio , o 
persuaso da alcuni , bramosi di acquistar la di lui grazia, 
essendo andato a collocar la sua residenza , c ad abitare con 
altri Signori Francesi nel Palazzo pontificio Lateranense ; 
incontrò perciò il dispiacere del pontefice , che ingelosito 
ancor era della di lui autorità , temendo che la dignità Se- 
natoria, collocata in perpetuo in un personaggio sì grande, 
potesse pregiudicare alla Sovranità pontificia temporale 
in Roma . Dolendosene Clemente di tal fatto , gli spedì 
di Perugia una lettera , della quale ecconc le precise 
parole (3) : Attentasti sane prò tuo libito , et forsitan sine 
alicujus necessitata intuita , quod nullus Principum devotorum 
bactenus attentavit : durn gens tua Lateranum Palatium tuo 
mandato, ut dici tur, indecenter intravit : quamquam a quibus - 
dam dicatur,quod alicu'us auctoritatem babuit , vel assensum , 
cui nec de ture , nec de nostro beneplacito potestas in hoc aliqua 
cnmpctebat . Et licet iam tuae litterae contineant , quod con- 
fidens de nostra grafia facturus eras , quod tamen iam fiece- 

ras 3 

fi) Vita Clementi» IV. inter Rei- (j) Rainald. ad an. 12S5 . nutrirli. 
Italie. Scriptor. to. j. par. I. pag. jpj. e Martene loc. cit. Clemente Pap. IV. 

(2) Storia della Chicli di Monreale epist. Lxxti. pag. 141. e 142. 
pag. 11. 
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ras ; hoc scire te volumus , et prò certo tenere , quod nunquam 
nobis piacere poterit , Senatorem Urbis , quantaecumque sit 
celsitudinis , quamt'umquc favore sit dignus , in alterutro Pa- 
latiorum nostrorum in Urbe moram trabere : cum et futuro 
prospicere velimus discrimini , et Ecclesiae , cui praesidemus 
imweriti, pracminentiam s iugular em , nolumus nostro tempore 
deiici , per te maxime , quem ad ejus exaltationem vocavimus , 
et honorem . Tu ergo dilecte fili haec moleste non fei • ens , con- 
sti tut us in Urbe , quae tot abundat domtbus spatiosis , ad 
locum alium conferre te satatre . Nec te dicas de nostris domi- 
bus inhoneste dejecturn , sed potius honestati tuae consultarti etc. 
Datum Perusii X IV. Kal. Jun. ami. 1. 

Avendo il Scnator Carlo acquistata la Sicilia , e rice- 
vuta la Corona Reale , sembra , che ricordevole delle con- 
dizioni , colle quali accettò il Senatorato , spontaneamen- 
te 1 * avesse rinunziato . Ed i Romani , elessero due Senato- 
ri ; de’ quali s’ ignorano i nomi j ma si congettura , che uno 
di essi fosse stato Luca Savelli , leggendosi nella sua iscri- 
zione sepolcrale, già sopra riferita, che egli morì nel 1 z 66 . 
essendo Senatore . E se deve prestarsi fede a Giacomo Lauro ì 
questi nella sua storia , e pianta della Città di Orvieto (1) re- 
gistra Senatore di Roma in quest’ istesso anno 12 66 . Cit- 
tadino Beltramo Monaldeschi di Orvieto . 

Ma se s' ignorano i nomi di detti due Senatori , di qual 
indole , c qualità fossero stati , si sa però da una lettera 
del detto Pontefice , scritta al Cardinal Simone di S. Ceci- 
lia (2) ; le parole della quale sono le seguenti . 

Dilecto filio S. tituli S. Cecitiae presbylero Cardinali Apo * 
stolicae Sedis Legato . 

Ecce Romana Ecclesia sua reddita liberta ti , in sua con- 

ver- 

(1) Pjg. li. (2) Reg. V»tic. to.2. epiit.ioé.Itainild idin. 126$. n.24. 
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■versa iam viscera nescit ordinerà , nescit legem . Duo facti 
sunt Senatores, praedones , et fures , intus, et extra libere de- 
baccbantur ; angitnur emmab iisdtm praecipue propter debita , 
r# «ojf» , prò quibus obligdtae possessione s Ecclesiarum 
"Urbis existunt . Si qua ergo tibi compassio, si quae viscera pie - 
tatis, patri subveni , succurre , et de ore leonum nos li- 

bera ru^ientium . Dat. Viterbii XVII. Kal. Julii anno n. 

Nell’ anno 1267. un nobile Romano , chiamato Angelo 
Capucia della fazione Gbibellina,suscitò si grande sedizione, 
che portò seco molte infelici conseguenze . Egli dal Popo- 
lo avea ricevuta la piena facoltà di eleggere a suo piacere il 
Senatore , e perciò elesse Errico, fratello del Re di Casti- 
plia , contro la volontà de’ Nobili , e le opposizioni fatte da 
alcuni Cardinali ; da quali tutti fu per altro posteriormente 
gradita ; secondo riferisce l’anonimo Scrittore Rerum Sicula- 
rum (1), che ci da l’ intiera istoria di detta elezione, con di- 
re: Dum quidam nobilis Romanus civis,Angclus Capucia nuncu- 
patus , seditionem in Romano Populo suscitavi!, per quern contra 
U rbisZMagnat es, Capitan eus populi caepit insurgerr, deinde, qui- 
busdarn viris de qualibet regione septem electis secum adtunctis 
sub pacis specie Urbis magistratus est erectus . Hic ex contra- 
dita sibi per dictum Populum potestate , qua , quern vellet , posset 
eligere Senatorem , domnurn Henricum praefatum contra plu- 
rium nobilium repugnantiarn , et obstaculum e tiara Cardina- 
lium aliquorum , qui iam aliquid de ipsius domni Henrici frau- 
dolenta voluntate conceperant,ad Urbis regimen evocavit . Cu- 
ius vocationis solemnitas,etsi fuisset ante publicationem a piu - 
ribus impugnata , et multorum corda non immerito pupugisset , 
tamen sub quadam fuit gratitudine generaliter ab omnibus ac- 
ceptata .Venit ergo de Romana Curia factus Senator ad Urbem, 

ali- 

CO Marie. Script. Rer. Italie, co. t. pag. I34. 
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aliquandiu staterai» iustitiae sub aequitatis libra omnibus suae 
potestatis appendens ; tandem corde , et vo/untate perversar , 
vita , et moribus protinus regnantis abiectis, in arcum repente 
convertitur inopinabilis pravitatis . 

Si unì il detto Senatore Errico di Cartiglia con Corra- 
dino , fece spiegar publicamente le di lui insegne in Roma da 
Galvano Lancia ; ed abolì tutto quello, che si era fatto dal Re- 
carlo suo antecessore nel Senatorato . Cercò il Pontefice 
di mitigare con mansuetudine il furore di Errico , scrivendo- 
gli da Viterbo la lettera , che qui si trascrive . 

Clemens Episcopus Servus Servorum Dei . Dilecto Filto 
Nobili Viro Cicco almae memorie F . . . . Regie Castellae , et Le- 
gioni 1, illustri ZJrbis Senatori, Consilio, et Communi Vrbis eius- 
dem salutem , et Apostolicam Benedictionem . 

Quum sit Zirbi , et Orbi utile , quam quod Deo pariter 
et hominibus esse debeat , et possit accepta , vestra cum Ca- 
rissimo in Cbristo J ilio nostro Carolo illustri Rege Siciliae firma 
concordia , persuasione non mdiget , ut probetur : ipsa entm 
Serenitas exbibet , ipsa aperientibus oculis se ostendit , quo- 
eirca cum aliqua audivimus , quae inter vos , et ipsum possent 
non modicum scandalum suscitare , quibus inter ipsa decet ini- 
tia obviare , dilectum filium Berardum Canonicurn Basilicae 
S. Retri , Cappellanum nostrum , ad vos duximus destinandum 
cui super biis , quae vobis ex parte nostra dixerit , indubitan- 
ter credatis , sicque paternis beneplacitis coaptetis , quod pa- 
cis , et concordiae veri praebemtni amatores , quibus mi Deo 
gratius , nihil ad Reipublicae nostrae statum utilius esse potest. 
Datum Viterbii VII. Kal. Augusti anno tertio (1) . 

Ma 

(tl E* Regeit. I. Clementia IV. „ atolieo Vatic. exhibitnm nobi« eit . 
fol. 62. in Archi*. Apur. Vaticano. ,, Veruni prò Cicco legendum exiati* 
Et in Bulhrio Bifilicz Vaticana» to. t. „ manna Henricum , de quo Auctor 
pag. 14$. ubi legitur in nota, ut acqui. ,, de Kebua Siculi* apud Raynaldutn 
tur : „ Ita aane habet harum litcrarum ,, ad tnnutn 11(7. num. 1<. 

» «xtraplar, quod ex Archivio Apo* 
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Ma tutto fu vano . Ed avendo Errico destinato suo Vi- 
cario Guido di Monte Feltro, dal Pontefice fu publica- 
ta la sentenza di scommunica, tanto contro Errico , che con- 
tro il detto suo Vicario , officiali , e tutti gli altri , aderenti 
al Lancia. , ed a Corradino . La qual sentenza , inserita nel 
Bollario de £ Minori Conventuali (2), è la seguente . 

lutei ■ alia quoque , nec rnirum , grand is, et miran* 

da causa nobis turbationis emersiti ac doloris perfodit aculeo 
tnentem uostram,qnod cum Corradinum damnati stipitis surcu- 
lum , hostem Ecclesiae manifestum , omnesque fautore/, consi- 
liarios, et adiutore! ipsius , excommunicationis sente// tia publice 
duximus innodandos ; quod ad cunctorum fidelium maxime 
Romanorum potuit r.otitiam pervenire , Ca/vanus Lancea , ma- 
ledictionis filius , ab olii n viam damnationis ingressus,eiusdem 
Corradini vexillis explicitis , et erectis , Vrbem ingrediente us- 
que Lateranum a Romanis , pomposo fasta sibi occurrentibus, 
obviam habita comitiva, pcrve//it,jnultiplicis honoris cxbibitio- 
ne praeventus , cuius ijdem Romani debuerant adventum, ne 
contagiane macularentur ipsius , potius aspernari . Et quidem 
cum tam detestabili s , et horrendus excessus nobis,et fratribus 
nostri s odibilis iunotuisset , tam Scnator , quam Cives ipsi , non 
ut decuit,pacniteutes errori! , sed excedendo , lascivius patran- 
tes graviora prioribus , praefatum Galvanum ad eorum ludos , 
ut ipsis illuderet , veniente///, non solum pari , sed maiori fastu, 
sicut accepimus , receperunt , et magnificentius honorarunt . 
Quis igitur admirari sujfceret , Vrbem tam magni fcam , tan- 
ti! dotata/n viris prudentibus , viris devotione conspicuis , vi- 
ri/ alti con siili, sic improvide , sic indevote , sic inconsulte di- 
lapsam , ut non solum vitare despiciat Divinae ÌMaiestatis of- 
fensa/n , aut dictae rnatris iniuriam , et discrimen , verum etiam 

famae 

(l) To. j. pag. Ijo. ad ijj. n. 59. 



/ 



Digitized by Google 



DE’ SENATORI DI ROMA 145 

fumile propriae , cujus gloria, inextricabilem per hoc probatur 
acciptre macular », dispendium non advertit^ducta miscrabiliter 

in errorem sub quo d am vellicalo caecitatis Verum 

ipsi Romani praedictis insolentiis non contenti quosdam alios 
eiusdern nuntios Corradini suas,ut audtvtmusjiteras deferentes 
honorifice recipere postmodum , ac eos in Capitolio congregare 
consilium non vitarunt , solemni eis audientia praestita super 

iis , quae proponere voluerunt Nos igitur quibus 

Universali Ecclesiae regimen est Domino disponente commis- 

sum nolentes confusionem ipsius culpae conniventibus 

ocu/is pertransire , ne reorum culpas nostras facere videamur , 
tam nobilem Virurn H. natum clarae mernoriae F. Rezis Castel- 
la e Senatorem Urbis , et Cuidonem de <ZMonte Filitro , eius in 
Urbe Vicarium , quam caeteros Officiales eorum , et omncs qui 
voluntarii dictis Galvano , et aliis Corradini nuntiis occurre- 
runt , vel receperunt eosdem , excomunicationes quds in fau- 
. tores eiusdern Corradini , et eos specialiter , qui nuntios ipsius , 
literasve reciperent , promulgavimus hactenus , denuntiamus 
sententias incurrisse , et nibilominus tam eosdem cives Roma - 
nos , quam quoslibet aliar a jur amento , si quod eidem Henri- 
co tenentur, qua/ndiu idem Henricus in huiusmodi perversiate 

perstiterii , absolvimus r et manere decernimus absolutos 

Praenuutiantes eidem Senatori , et C ivi bus j nos tulisse dudum 
sententias interdicti , quas et bodie duximus innovandas in 
omnes Civitates , Terras , et loca , quae dictum Corradinum , 
aut eius CMasnadam recipiant , quibus Urbs pr ac fata , si quod 
absit , alterutrum fecerit , subiacebit etc. Actum in Palatio 
nostro Viterlriensi in die Caenae Domini Pontificatus nostri 
anno quarto . 

E finalmente al Pontefice convenne risolvere di dar nuo- 
vamente il Senatorato al Re Carlo , come in fatti fece. E per- 
chè questi con solenne giuramento avea promesso la prima 

T vol- 
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volta, che fu dichiarato Senatore , di lasciar detta dignità , 
appena ottenuta la Sicilia , sotto gravissime pene . Il Ponte- 
fice lo liberò da tal obligojdimodoche fu dichiarato Senato- 
re per un decennio . Ad effetto di restituire la pace alla 
città, rovinata dalle sedizioni, si accinse alla battaglia il Re 
Carlo contro Corradino , ed Errico ; restò vittorioso , fece 
morire Corradino ; ed Errico di Cartiglia fuggendo fu fatto 
prigione daSinibaldo Aquilone (i); e dato nelle mani del Re 
Carlo fu mandato prigioniere nel Castello di Canora coll' as- 
segnamento di tre once di oro al mese. E nell' anno 12 83. 
trovasi ritenuto nel Castello di S. éMaria del ^Monte in 
Puglia ; come si è dimostrato dal Signor Canonico Porger Da- 
vanzali , ora degnissimo Prevorto di Canora , nell' erudita 
Dissertazione su la moglie di ^Manfredi , da lui letta nella 
Reale Accademia delle Scienze, c belle Lettere di Napoli nel 
febraro del 1785. j rilevando ancora gli errori degli storici 
in aver detto , che Errico fu mandato prigione in Provenga . 

Doppo una tal vittoria il Re Carlo riassunse la dignità 
Senatoria , ritornando in Roma con onori di un gran trion- 
fatore , c con applauso infinito di tutto il Popolo . 

Fu egli riconoscente al detto Pontefice , avendogli 
donato il più prezioso de’ Faldistori pontificj , quello stes- 
so , che , secondo riferisce 1 ’ Autore dell' opera del Sigillo 
della Carfagnana(C) n n<t^\\ urgenti bisogni della sede Apo- 
„ stolica fu dal sacro Collegio impegnato per duemila oncie 
„ d’ oro al peso di Regno, che equivalevano a dieci , e più 
„ mila zecchini nostri . Nell' istrumento , che fu rogato da 
„ Barro Notajo della Camera a' 3. settembre 1269. viene 
,, descritto : Facirrorium magnum aureum cum lapidibur pre - 
„ fiorir , quod Rex Carolar fel. ree. Clementi Papae IV. dona- 

» vit 

(1) He». Cirol. I. 1307. B. paj. 140. (a) Cap. 3- pag. not. 6- 
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„ vitytt dedit ( Protocoll. Bassi Not.p.iq. in Arcb. secr.Vatic.). 

Per l’esercizio del Senatorato deputò, conte ancora avea 
fatto poco anzi,i suoi Vicarile varj Officiali, e Ministri, cioè 
Camerlenghi , Marescialli , . G indici, Notari , ed altri ; de quali 
onderemo in appresso indicando i loro nomi, e commissio- 
ni, da esso Senatore ricevute. Ed a questo effetto riferiremo 
di mano in mano quei Diplomi, che nel Reale Archivio della 
Zecca di Napoli mediante la somma gentilezza deli' Archivi- 
sta il Signor Abate D. Giuseppe Cestari ci è stato permesso, 
e ci è riuscito di ritrovare . _ 

Tra’ primi Vicarj fu Giacomo Cantelmo, che già l’era 
stato altra volta . E non solamente ve n' è documento nell* 
Archivio di Santa Maria in Vialata a 1 7. aprile 1269. , e 
si attesta da Pietro Vincenti nella storia della famiglia Can- 
telmo ; ma ben anche apparisce da i seguenti Diplomici)* 
Carolus etc. Senescallo Provinctae et aliis officia hbus 
Curiae etc. Cura noe. Civitatem Ramanam et nobilissimum Po- 
pulum Urbis puro corde et mente sincera di/igamus et ipso ve- 
li mus plurimis nostris beneficile gratulari -et specialiter qitod 
habeant abundantiam biadi et altorum victualium de quibus in- 
digeni in presentia vobis alias scripsimus,quod tractaretis cum 
mercatoribus Provincie et ttiam ahunde ut frumeutum et 
ahud bladum ad ZJrbem portare possint libere faciendo securi- 
tatem bonam quod ipsum bladum presentabunt Vicario nostro 
Z)rbis,et quod inde ab eo habeant patentes litteras quod ei pre- 
dictum bladum fecerint presentare $ vestameli adhuc aliquod 
bladum apportare ad ZJrbem nullatenus procurasele de quo 
miramur quamplurimum et monemur . ZJnde vobis disiricte 
quanto plus possumus precipiendo mandamus quod modis omni- 
bus procuretis bladum et alia victualia sine mora ad ZJrbem 

T 2 Ve- 

li) Archivio dell» Zecca to. B.I 24 ». pag. itS. a terg. e pag. lyo. a (erg. 
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velociter apportar i . Caventes tamcn bene ne portatore s se vei- 
lent excusare si Pisani cos caperent quare in hoc posset fraus 
coikmitti valde magna. Et si lacobus Cantelmus tir Vicarius Vr- 
bis mittit vobis istrumentum publicum sigillatum sigillo sacri 
Senatus et suo per nuntium cognitum quod recepii securitatem 
ab aliquibus mercatoribus in ipsis litteris norninatis quoti por- 
tantes bladum vel alia victualia ad Vrbern , quod permittatis 
eos extrabere ipsa victualia de Provincia secundum quod dictus 
Vicarius vos requiret et ut melius fiat negotium non accipiatis 
aliquid prò Cuna vel prò vobis ab alibuibus mercatoribus ap~ 
portanttbus dieta victualia ad Vrbern et nulli alio de mundo 
aliqua catione permittatis bladum extrahere de Provincia nisi 
sitis bene securi quod portent dictum bladum ad Vrbern vel in 
Regno nostro Siciliae . Caventes bene vobis sicut sic gratiam no - 
stram carata babetis in praedictis non committant aliquam ne - 
gligetitiam vel defectum .... Dat.Fogie xx. fiebruarìi xn. Ind. 

Carolus etc. Scriptum est éMagistro H. Camerario Vr- 
bts et fi. t.p. m. quod cum Benedicto de Sancto Hclya qui in ser- 
vitiis nostris sub lacobo C anteimo olim Vicario nostro Vrbis 
ultima vice extitit commeatus computum fiacias de receptis et % 
de iis in quibus curiata nostram inveneris sibi teneri de pecu- 
nia camerae nostrac quae est per manus tuas satisfiacere de- 
beas tamquam uni servientum aliorum qui sunt ad nostra ser- 
vicia deputati et de iis quae sibi dedis recipias exinde apo- 
dixam . Dat. Capue xxt. Februarii xm. Ind. 

Carolus etc. Scriptum est Camerario Vrbis . Ex parte iudi- 
cis Guillelmi de Novaria uti potestatis Velletri maiestati no- 
stre fiuit bumiliter supplicatiti n quod cum ipse prò tempore quo 
in Vrbe praedicta cum lacobo Cautelino dilecto Consiliario fami- 
liari et fideh nostro etc. ibidem Vicario in iudicem ipsius ad no- 
stra servitia vel alibi de mandato ipsius lacobi prò nostris ser- 
vitiis morata traxerit sibi ex Camera diete Vrbis prò salario et 
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expensis suis ouedam pecunia debeatur proinde sibi super 
hoc de benignitate rogavit dignaremur . Vnde cum intellexi- 
mus quod idem iudex tam hactenus in urbe predicta et alibi 
quam ad presene in predicto potestarie officio se ad nostra scr- 
vitia gessit etgerat fideliter et devote fidelitati tue p rea pi on- 
do mandarnus quatenus eidern indici Gutlleltno vel suo prò eo 
nuntio de tato eo quod prò Salario et expensis suis predicti tem- 
poris est rationabiliter recepturus de pecunia dicti affidi ttti 
quod est vel erit pre manibus tuis sine diffìcultate , ac .. . qua- 
libet satisfacias et ab eo recipias apodixe irtr urne n tura ad cau- 
telata . Datum Capue xi. lan. vm. Iud. 

■ Carolus etc. Vicario éMarescallo et Camerario Vrltis ft- 
deltbus suis presentibus etc. Consttiutus in nostra prescritta 
etc. loannes Gallozzjts Civis Romanus devotus noster nobis bu- 
militer supplicavit ut cum lacobus Canteltnus tunc noster in 
Urbe Vicartus interveniente decreto et auctoritate Senatus et 
de voluntate Constiti specialis Urbis eumdern lobati netti procu- 
curatorem Camerae Urbis et propter hoc eidern expensas atque 
proventus quarndiu vixerit duxerit statuendurn prout in istru- 
mento inde confecto plenius dia tur contineri observari quod 
in hac parte statuturn est de nostra prudentia mandaremus . 
Quare fidelitati vostre precipicndo mandarnus quatenus eidern 
lohanni servetur usque ad nostrum beneplacitum quod statu- 
tum est in praemissis prout tempore Vicarine dicti Iacobi si- 
bi extitit observatum . Datum Capue xxn. lanuani xiu. Indi- 
atone Regni nostri anno quinto . 

E volendo il detto Re Carlo , che i fratelli , e nipoti di 
Napoleone di Matteo Rossi fossero compensati de’danni sof- 
ferti in tempo , che fu Senatore Errico di Cartiglia , diede 
al medesimo suo Vicario Cantelmo , ed agli altri Vicarj fu- 
turi la commissione , che sieguc (1). ^ 

CO Archivio sud. ReS-di Cirio I. Ilv2.letc.fi.pag.7t. 
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Carolus etc. Scriptum est Vicario Vrbis presenti et 
futuro . Cum nos super restitutione facienda Nobihbus Vi- 
ris Neapolionis CMatthei Rubei frati ibus et nepotibus ejus Ci - 
vibus Romania dilectis amicis nostris de damnis ei iliatis tem- 
pore quo dorninus Henricus de Tspania Senatorie dommium 
regebat in Urbe procedi volumus secundum quod in litto- 
ria et sententiis fel. record, domini Clementis PP. quarti , et 
forma statutorum Vrbis plenius continetur fidelitati vostre 
precipiendo mdndamus quatenus super restitutione facienda 
tisdem Nobilibus de damnis eia iliatis tempore supradicto secun- 
dum quod in lineria et sententiis ejusdem Domini PP. ac forma 
statutorum Vrbis contineri videbitis procedane . Datum Ro- 
me xxn. Maii . 

Allo stesso Vicario Cantelmo fu da Gregorio X . scritta la 
seguente lettera, perchè si astenesse di costringere le Coni» 
munita di Terracina ì à\Piperno ì c del Castello di Acquaputri- 
da a mandare un numero di uomini per cagion del giuoco 
di Testaccio , che in Roma in ciascun anno facevasi (2) . 

Gregorius servus servorum Dei dilecto fin Vicari # Vr- 
bis salutem , et Apostolicam beuedictiouem . 

Grave gerimus adrnodum , et molestum , et quod sicut 
nuper accepimus , tu non attenderla , quod fideles Ecclesiae 
praesertim in Campania , et ^Maritima constitutos , non de- 
cet indebitìs exactionibus , seu gravaminibus fatigare , sed eoa 
potius in suis junbus , et libertatibus tanquarn devotos flios , 
praesertim ob reverentiam Romanae Ecclesiae , cui Provincia 
illa spiritualiter , et temporaliter subesse dignoscitur confove- 
re . Dilectis filiis Terracinen . , Pipernen . , suisque Communi- 
tatibus , et bominibus Castri Aquae putridae , Terracinen. 
dioecesis mandare fe cisti , ut certam comitivam bominum , ad 

Vr- 
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'Vrbem transmitterent , causa Ludi , de Testaccio vulgariter 
nuncupati , qui in dieta Urbe annis singulti cxercetur . Vi- 
ci ma Ha insuper illico deferri facerent , ac corarn te de se quae- 
relantibus responderent in iudicio . Et quia praedicti Cornmu- 
nttates , et bomines, mandato bujusmodi minime paruerunt, 
prout nec edam tenebantur , tum nobis et Romanae Ecclesiae 
tantummodo sint subiteti , eos condemnari fecisti in quadam 
pecuniarum quanti tate , et demum prò tuae voluntads libito 
diffidati , et nihi/ominus ad depopulationem eorum exercitum 
transmisisti , per quem biada , in Campis Castri eiusdem inven- 
ta, fuerunt incendio devastata , nec hiis contentar , ad gravso- 
ra contra easdem Commumtates , et bomines procedere cornrni- 
naris . Cum igitur baec si vera sint , non soium in jacturam , 
et praeiudicium Communitatum , et bowinum praedictorum , 
verum edam in nostram , et ejusdem Ecclesiae Romanae ojfcn- 
sionem , et injuriam redundare noscuntur . Nos nolentes ea, 
prout etiam nec debemus aequanimiter tolerare , Nebilttatcrn 
imam rogamus , et monemus attente , per Apostolica tibi scri- 
pta districte praecipiendo mandantes , quatenus ab huiusmo- 
di exactionibus , et gravaminibus , molesdis , et injuriis Com- 
munitatum , et hominum praedictorum penitus conquiescas , at- 
tentare similia contra Nos de catterò • non praesumas . De darn- 
nis vero , et iniuriis , de mandato tuo , ut praedicitur , eis ir - 
rogatis , facias plenariam satisfactionem impendi . Ereces no- 
stra s , et mandatum , quae a Te omnino ad ejfectum perdaci 
cupimus , in bac parte taliter impleturus , quod non oporteat 
nos propter hoc scribere iterato . Ut autem tibi nostrum in bac 
parte propositum plenius exponatur , dilecturn filium Ratne- 
rtum Propositum Florentinum , Cappellanum nostrum , ad prae- 
fatam Urbem duximus personaliter desdnandum , cui super 
iis , quae tibi ex parte nostra retulerit , exbibeas plenam fidem , 
nobis per eum quidquid super praemissis faciendum duxeris re- 
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laturus . Datum apud Vrbem vetcrem , undecimo Kalend. Au- 
gusti Pontificatile nostri anno primo . 

Ad Ugo de Be su ut io , deputato Camerlengo fin dall' an- 
no 1268., come già si è visto di sopra, il Senator Carlo per 
la cura, che avca di far erigere un convenevole sepolcro al 
defonto Pontefice Innocenzo V. nella Basilica Lateranense, in- 
dirizzò il seguente diploma , 

Car.oi.us etc. Scriptum est éMagistro Vgoni de Besuntio 
Camerario Vrbis etc. Quia Sanctissimus Pater et Dominus no- 
ster lnnoccntins V. apud Vrbem ubi babemus regime u , fui t 
viam universe carnis ingressus ; et intelleximus quod aliquis 
se non intromictit de f adendo tumulo prò eodem . Volumus et 
tenore praesentium mandamus quatenus per Vrbem mquiras , 
et inquiri facias diligenter si ali qua conca porfidis vel ali- 
cujus alterius pulchri lapidts prout illi qui sunt in S. Jean- 
ne Luterani poterit inveniri quam si inveneris emas de 
pecunia Curiae nostrae quae estete, et in ea corpus ditti sum- 
mi Pontificie reponi facias diligenter in Ecclesia S. Joannis 
praedicti in aliquo loco eminenti . Et si conca praedicta non 
poterit inveniri volumus quod de pecunia Curiae nostrae 
fieri facias sepulturam consimi/cm illi Comitisse Attrebatensis 
et etiam si fieri poterit pulchriorem in qua corpus ejusdem 
Summi Pontificie sollepniter reponatur-. Datum Viterbii etc. 

E poiché il Re Carlo, come Senatore ordinava tutte le spese, 
e proviste occorrenti al suo Reai Ospizio in Roma; trovansi 
perciò ne’ Registri , esistenti nel citato Reai Archivio varj 
diplomi, indirizzati su tal materia al detto Camerlengo; de’ 
quali abbiamo stimato qui trascrivere in primo luogo quello, 
che contiene la spedizione de' porci mille , e dugento , che 
fece venire da latina , per uso della sua cucina (1) . 

Ca- 
co Regeat. Carol. I. 127J. lftt. B. p.->g. 170. a tergo . 
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Carolus etc. Scriptum est eidem éMagistro Vgoni de Be- 
suntio Camerario Vrbis diletto Clerico Consiliario et fa- 
miliari nostro . Cum Bartholomenm Ferracinam magistrum ani- 
malium coquine nostre fidelem nostrum ad Vrbem cum por- 
cis mille ducentum ad opus coquine nostre duximus permitten- 
dum fidelitati tue praecipiendo mandamus quatenus ad requi- 
sitionem eiusdem Bartbalomei sibi prò pastu porcorum ipso- 
rum a die quo ad Vrbem pervenerint de lanna usque ad fe- 
lice™ nostrum adventum in Vrbem salmas ordei sex ad sai - 
rnarn Regni die quolibct de ordeo Curie nostre quod est vel 
erit per manus tuas sine defectu quolibct debeas exhibere et 
recipere ab eodem de hiis que propterea dederis ad tuam cau- 
telata idonea m apodixam et provideas e i de domibus et locis 
competentibus in qttibus porci ipsi de nocte includantur et 
salubriter committente . Dat. Neap. XVI. Dee. 1111. Ind. 

Nell’anno seguente stando il Re Carlo in Viterbo man- 
dò in Roma per Giudici del Tribunale Senatorio Berardo 
di Pescara, Matteo di Adria , Berardo de Sessa , Bartolomeo 
di Reggio , Giacomo Paimeri de Alba , e Giacomo de Veneti* 
dimorante in Bologna - Ed ordinò al detto Camerlengo 
Vgo di darè a ciascun di cs'si per salariodirc sessanta ogni 
anno ,' ed altre lire venti provisine per abiti , e spese ne- 
cessarie per essi , due donzelli , ed un cavallo, come anche 
di pagargli le spese fatte, e da fare nel venire, e nel par- 
tire di Roma, secondo era il consueto (i). 

Così anche ordinò al Secreto della Provincia di Terra 
di Lavoro , c di Apruzxo , che avesse pronti per spedire in 
Roma al Camerlengo Vgo tomoli- ducento di fave , altri 
cento di piselli , cinquanta migliaja di Anguille minute, die- 
ci migliaia di altre mediocri , Capitoni dugento , sessanta 

• • V mi- 
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migliaja di Sarache ,. cinquecento libre di Zuccaro , ed ot- 
tanta some di buono Vino Greco , unite ad altre cento venti 
some, da vendersi, e consegnarsene il prezzo al detto Vgo ; 
come apparisce dalle parole istesse della lettera, diretta al 
sudetto Segreto (a) . , 

Carolus etc. Scriptum est Thomae Judicis Victorii de 
Amalfi et Secreto Provinciae Terrae Laboris et Aprutii etc. licei 
mandavtrimus et tibi per litteras nostras ut thumolos fiaba- 
rum ducentos de pisis thumolos' centum anguillarum minu- 
tar um miliaria quinquaginta de anguillis mediocribus milia- 
ria decem Capitones ducentos Saracarum miliaria sexagin- 
ta de bono Zuccaro Kistino lib. quingentas beni vini greci 
salrnas octoginta ; quas res per dictos OJficiales nostros tibi 
mandavimus assignari apud Vrbem prò usu Ospicii nostri cum 
vasellis conducendas per te de pecunia Curiae ojficn tui qua e 
essent per manus tuas per certos et fideles nuncios tuos assi- 
gnandas magistro Hugoni de Besuncio Camerario Urbis dilecto 
Clerico Conciliarlo et familiari nostro mittere procurarsi tarnen 
voiumus et fidelitati tuae precipimus quatenus omnes predictas 
res apud Vrbem ad presens non mittas usque ad aliud celsitu- 
dinis nostrae mandatum sed eas babeas apud Neapolim congre- 
gatas et paratas ut ad sequens mandatum nostrum quod tibi 
proinde dirigetur paratae prò nostris servitiis babeantur . Vo- 
lumus propterea , quod praedictas octoginta Salrnas vini Gre- 
ci cum aliis Salmis vini Greci centum viginti quas per Pando- 
nem de Affilicto CMagistrum Procuratorem et Portulanum Pro- 
vinciae Terrae Laboris tibi assignari mandavimus per certos et 
fideles Nuncios tues tibi exinde nostra curia incumbente apud 
Vrbem debeas destinare cum vasellis per te de predicta pecunia 
Curiae conducendis et predictum vinum Grecum per eosdem 

Nuu- 

CO R'g- an»- leu. A. p>g. «J.» terg. 



Digitized by Google 



DE' SENATORI DI ROMA i 5> 

Natici os tuos ibidem vendi vcrlumus prò parte Curiae nostrae 
tanquam eorum proprium curn piena couscientia et notitia 
ditti éMagistri Hugonis pretio quo poterint tantum . Ita quod 
non possit per tipi quod sit nostrum pretium preteptum earum- 
dem et petuniam totam quam ex ipsius vini venditione rece- 
perint nulla exin per eosretentione fatta ditto -IMagistro Hugo- 
ni debeant assignare et quod fatiant etiam de precedente ven- 
ditione ipsius vini . Sic jaciet de die in diem quateruos duos 
unum videlicet sub sigillo d. CM agi stri Hugonis CMagistris Ra- 
tionalibus magnae nostrae Curiae destinaudum et alium pe- 
nes easdtm tuos Nuncios retinendum quibus nunciis ex parte 
nostra precipias ut incontinenter dictis CMagistris Rationalibus 
debeant intimare ad quam rationem vinum Grecum ad presene 
vendatur apud Vrbem et ad quam racionem venditur vinum 
ipsum expeusas autem quae per te fient tam in onerando quam 
exonerando ditto vino et aliis necessariis expensis fieri volumus 
de predicta pecunia Curiae officii supradicti . Datum apud 
Bellumvidere per ^Magistrum Guille/mum de Farumvilla anno 
Domini OiCCLXVUL die XVI. Feb. VI. Ind. 

Ed avendo per mezo del detto Segreto fatta perveni- 
re in Roma una quantità di grano , prescrisse allo stesso 
Camerlengo Vgo , come sicgue (i) . 

Carolus etc. Scriptum est Hugoni de Besuntio Camera- 
rio Vrbis etc. volumus et praesentium tibi tenore praecipien- 
do mandamus quod statim receptis presentibus ÌMagistris Ra- 
tionalibus magne Curie nostre nobiscurn morantibus debeas in- 
timare totam quantrtatem venditam in Urbe post discessum 
nostrum decorna de frumento Curie nostre misto per Secretum 
provincie Torre Laboris et Aprutii ad quam rationem vendi- 
■disti et quomodo venditur bodie , et ad quam rationem etiam 
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tredis quod frumentum in antea possit vendi. Dat. Viterbii 
XVIII. Octobris V. Ind. 

Essendo ricorso Bartolomeo Astorre Cittadino Roma- 
no al Re Carlo per esser sodisfatto di quella somma di da- 
naro , che gli dovea il defonto Maresciallo del Senato Rai- 
mondo Vitale ; fu da esso Senatore ordinato allo stesso Ca- 
merlengo Ugo , ciò , che leggesr nella seguente lettera (i). 

Carolus etc. Scriptum est CMagistro Hugoni de Besuncio 
Camerario Vrbis . Constitutus in presentia nostra Bartholo- 
meus Astor Civis Romanus fidelis noster sua nobis petitione 
monstravit quod. curri majestas nostra tibi suis dedit literis in 
mandatis ut eidem Bartholorneo toturn id quod invenieris per 
cartularium quondam Raymundi Vitalis ohm éMarescalli no- 
stri in Urbe debeat prò ratione Ojficii Notar iatus quod cum ro- 
derà t ! Marescallo exercuit de pecunia predichi officii tui quae extat 
per manus tuas absque dijficultate qualibet exhibere debefes . Sed 
eidem Bartholorneo prout coram nobis asseruit sit per te de pre- 
dictis in aliquo satisfactum f. etc. quatenus si eidem Bartholo - 
meo Astor non fuerit per te de hiis quae continentur in cartula- 
rio dicti qm. Raymundi hMar esca III satisfactum prcdicto Bar- 
tholomeo vel eius nuncio presentes tibi litteras assignanti totum 
illud quod inveneris per cartularium dicti Raymundi sibi de- 
beri iuxta presentes litteras nostras contincnter de pecunia of- 
ficii tui que est vel erit per manus tuas exhibere procures quod 
idem Batholomeus non cogatur propterea denuo ad nostram 
Curiarn laborare et mandato aliquo buie contrario non obstan- 
te etc. Recepturus etc. Datum Capuae XV.Jrebr. XIII. Ind. 

L’Abate, ed i Monaci del ^Monastero di S.Anastasio di 
Roma, soffrendo varie molestie tanto ne’bcni, che nelle per- 
sone da Pietro di Anibaldo , da Anibaldo , e da alcuni altri Ro- 
• ma- 
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mani, supplicarono il Senatore Re Carlo implorando la di lui 
protezione . Ed egli a questo effetto scrisse la seguente 
lettera al detto suo Camerlengo Ugo (i) . 

Carolus etc. Scriptum est éMagistro Ugom de Besuntio 
Camerario 'Urbis etc.CMalitiam perversorum viris Sanctae con- 
templationi deditis adeo frequente)' exhibet se infestam quod 
ipsi divino cultui ut debent vacare non possunt dum illorurn 
malitiis agitantur et temporalium honorum tuendo se a tahum 
morsibus sustinent detrimentum . Cum itaque sicut prò parte 
religiosorum virorum Abbatis et Convcntus CMonacorum S.Ana- 
stasii de Urbe devotorum nostrorum fuit propositum coram no- 
bis iidem a Vetro Anibaldi et Anibaldo et nonnullis aliis 
civibus Romanie in personis et bonis suìs molestiam multiplicem 
patiantur . Nos presumptorum huiusmodi refragari et dictorum 
gravaminibus volentes congruo remedio subvenire mandamus 
quaterne s eidem Abbati et Conventui cantra molestatores huius- 
modi presidio defensorio assistens non permittas eos a prefatis 
Civibus seu quibuscumque aliis super predictis indebite mole- 
star i molestatores huiusmodi quod ab ipsorum molestatane 
penitus conquiescant districtione qua convenit compescendo . 
Dat. Neap. X. Junii Xlll. lnd. 

E nella controversia per le Case degli Alpini tra gli 
Annibalesi , c gli Ursini , per togliere ogni scandalo, che 
poteva avvenire , scrisse ancora allo stesso Ugo quest’ al- 
tra lettera (z) . 

, Carolus etc. Scriptum est eidem Hugo ni . Cum super 
dornibus Alpinorum nuper inter Antbaldenses et Ursinos que - 
stio sit exorta et dubitetur inde scandalum generari . Nos vo- 
lentes huiusmodi scandalo sicut convenit obviare fidelitati tue 

pre - 
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precipiendo distriate mandamus quod domos ipsas ad manus 
tuas recipias et retineas donec bujusmodi negotium cor am no bis 
fuerit examinatum ne de cetero pcrmittas atiquem emer'e domos 
tu ZJrbe de quibus in populo , vel inter partes scandalum time- 
retur absque nostro speciali beneplacito et mandato . Dat. Nea- 
polt XX. Junii Xll. Ind. 

Esercitò il Camcrlengato Ugo diBesuntio con tale , e 
tanta sodisFazionc del Senatore il Re Carlo , che essendo 
egli Chierico ottenne da esso Re la collazione della Cap- 
pella Regia di S. Filippo de Valle CMelatii , allora vacante (i). 

Al Vicario , o sia Vicescnatore Cantelmo successe 
Pietro de Summaroso , il quale era stato prima Capitano 
dell' esercito nell’ assedio di Gallipoli , dove si erano ri- 
tirati i partigiani di Corradino dopo la sua disfatta (1). Fu- 
rono a lui dal Re Carlo dirette varie lettere ; delle quali una 
contiene la deputazione di due Giudici del Tribunale Sena- 
torio , cioè Beniucasa di Arezso , e Bruno di Cortona , ed il 
soldo , che si dovea a medesimi dare dal detto Vicario (3). 

Carolus etc. Scriptum est Tetro de Summaroso Vicario 
et CMagistro Hugoni de Besuncio Clerico Camerario Vrbis . 
Cum confisi de prudentia et legalitate Benincase de Aretio et 
Bruni de Cortona iudicum devotorum nostrorum ipsos in iudi- 
ces nostros in Vrbe apud te predictum Vicarium duximus ordi- 
nandos . Ecce quod ipsorum singulti per litteras nostros scri- 
bimus ut ad Vrbem se personaliter .prirnum conferente et di- 
tto Vicario se presentent ac prestito in tuis mambus prò parte 
nostri culminis de officio judicatus ipsius exercendo fìdeliter 
debito et solite iur amento idem off cium apud te studeaiu dtli- 
genter et fideliter ex creare quocirca f titillati vestrae precipien- 
do 

CO Arch. dell» Zecca Reg. di Car- (i) Reg. audderto lo. B.lldl. p. j. 
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do mandamus quatenus recepto per te Vicari urn ab eisdem iu- 
dicibus iuramento predicto ipsis ad idem assumptis offici um ip- 
sorum omnibus . . libras provisin. tx. prò soldis , et alias li- 
brai provisinorum xx. prò vestimenti s suis per annum necnon 
cotidianas expensas suas duo rum famulorum et unius equi prò 
quolibet ipsorum iudicum prò tempore quo ipsorum quilibet ad 
servitia ipsa morari contigerit sicut haec omnia per vos aliis 
torum etiam Judicibus ministranti*»' de proventibus diete Urbis 
qui per vestras aut per vestrum alterius manus sunt vel 
fuerint sine difficultate qualibet ministretis recepturi de hiis 
que propterea dabitis idoneam apodixam . Datum Capuae xi. 
Feb. xiii. Ind. 

Nel spedire in Roma uno de’ Notar! Capitolini, cioè Gia- 
como de Gasto , ordinò il Senator Carlo al detto Summaroso 
suo Vicario , che dopo aver prestato il solito giuramento 
l'ammettesse all'esercizio ditale impiego. 

Carolus etc. Scriptum est Vicario Urbis confisi de pru- 
dente et legalitate Jacobi de Gasto fidelis nostri latoris pre- 
sentium ipsum in Notarium Urbis prò presenti anno xiii. Ind. 
duximus statuendum . Quare fidelitati vestre precipiendo man- 
damus quod recepto prius ab eo de ipso officio fideltter exercen - 
do solito juramento ipsum in Notarium tuum admittas , ti que 
de debitis et consuetis gagiis provideas , sicut uni ex aliis qui 
tecum in dieta provincia commorantur . Dat. Capuae xx. Feb. 
xm. Ind. 

Avendo esso Vicario rimosso dall’officio di Custode 
delle Porte di Roma Bandone di S. Elia , famigliare del Car- 
dinal Vicecancellicre é "Michele di Tolosa $ verificatosi dal Re 
Carlo , che senza legitima causa si era ciò fatto, gli ordinò, 
che lo rimettesse nell’ impiego anche a riflesso del detto 
Cardinal Vicecancellierc j e nel caso non fosse abile ad 
esercitarlo , gli dasse altro officio conveniente (i) . 

(O Rej. luidetto jij. i!5. Ca- 
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Carolus etc. Scriptum est Vetro de Summaroso Vicario 
Urbis ex parte Bundonis de Sancto Helya fidelis nostri familia- - 
ris venerab. viri CMapistri ìMichaclis de Tolosa Sanctae Ro- 
mane Ecclesie Vicecancellarii dilecti amici nostri fuit expositum 
corarn nobis quod licet <1 Magister Hugo de Besuntio Camerarius 
Urbis eumdcm Bundonem r equisitorem Por tarum Urbis duxerit 
statucndum idemque Bundonus ipsum offìcium exercuit fideli- 
ter et prudenter tu sine causa rationabili eumdcm Bundonem ab 
officio amovisti . Cum igitur predictus Bundonus obtentu pre- 
dio ti Vicecancellarii prosequuturum favorabiliter et prosequi 
percipiamus fidelitati tue etc. quatenus eumdem Bundonem ad 
predictum reducere offìcium si idoneus est ad id alioquin ipsum 
ad aliud offìcium 'sibi competens ordinare procures et solvere 
sibi stipendiata prout requiret offìcium in quo erit. Dat.Capuae 
xxii, Feb. xiii, Ind. 

Per rimediare a yarj inconvenienti , ed aggravj , che 
nell’ Abadia di Farfa in Sabina , ed in altri luoghi dello 
Stato pontificio avvenivano per alcuni ordini dati dall'ante- 
cessore Vicario Giacomo Canrelmo^c da suoi Officiali; essen- 
do ricorsi i Cardinali , ed avendo perciò spedito loro -nun- 
zio Bernardo Langusello al Re Carlo Senatore , fu da questi 
prontamente scritto , coma sieguc, al detto Vicario (i). 

Carolus etc. Scriptum est Vetro de Summaroso Vicario 
Urbis etc. Ex tenore litterarum Vcnerabilium Vatrum Episcopo- 
rum Vresbiterorum et Diaconorum Sancte Romane Ecclesie Car- 
dinalium ac ex ore viri honorabilis magistri Bernardi Langu- 
selli Apostolice sedis Notarii nuntii corurndem nostri devoti et 
rpecia/is amici colloquium quod cum nobilis vir Jacobus Cantei- 
mi tane Vicarius noster in Urbe per se ac nuntios et officiales 
suos in Abbatia Farfen. in Sabinia,et aliis locis adiaccntibus sub 
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ipsius Ecclesie dominio constitutis in illa loca generaliter quarn- 
plures autem ipsius Ecclesiae fideles specialitcr divertir penis et 
bannis subiecisset et in plerisquc pecunie quantitatibus condem- 
nasset de hoc etsi alias diete condemnationes et pene tuste fuis- 
sent poti us ad terrorern quam animo talia exequendi fatte cre- 
duntur. Tu iuxta mandatum nostrum ut dicitur ad partes illas 
prò exigendis bujusmodi condemnationibus et penis quamdam 
militiam destinasti qua multiplicia gravamina infuriar et of~ 
fensastam Ecclesiis et personis Ecclesiasticis quam aliis Ecclesie 
memorate fideltbus irrogantem dicti Patres Venerabilem virum 
in Christo patrem Archiepiscopum Tyri ad te cum suis litteris 
transmiserunt ut demum militiam de dictis partibus revocares 
et aliter illata gravamina facies re trattari etc. et licei tu eidem 
Archiepiscopo sic devote ac placide respondisses , quod sperati 
posset , ut eorum in hac parte beneplacitum impleretur etc. 
Cum Venerabilis Vir éMagister Gaufredus de Bellomonte 
Bayocen. eamdem militiam in terris illis revocasset et ne de 
cetero ad dictas terras eam remitteres consuluisset tu renuisti 
quasi in mandatis aliud a nobis recepisses nosque tibi tnan- 
davimus ut eam militiam revocares quia tamen dicti Domi- 
ni Cardinales sciebant finem bujusmodi gravaminibus non im- 
poni quidam ex eis honori nostro et processai tuo consulert in- 
tendente s te ut efficeres que super hiis mandaveras per suor 
inducie litteras studuerint . Verum manum tuam adhibere 
prout clamores pauperum insinuabant oppressorum percipientes 
extentam idque tolerare ulterius equanimiter nequientes re- 
gali munificientie partes per dictas litteras dictumque Nota- 
rium pertexerunt ut super premissis remedium curaremus appo- 
nere optimum . Nosque qui tantorum Patrum beneplacita iu 
omnibus in quibus digne possumus adimplere volentes consi- 
derantes quoque quod iura ipsius Ecclesie quam nulla ratione 
turbare quantum in nobis est intendimus sollicite defensare de- 
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bernus ac in pr omissis adhibere promptum provisionìs rime- 
diata necnon prò fut*ns appouere optimum fidelitati tue sub 
pena gratie infir.p . q. q. precipiendo mandamus quatenus con- 
tro. prentissas et alias terras et quoscumque Vassallos Eccle- 
sie occasione dictorum bannorum et condemnationum seusimi- 
liutn per te vel alios non procedas neque amodo in ipsius aliquas 
focili s novitates quinimo passis ex hoc iniuriam ac damna 
satisfactionem exhibeas ac exbibere facias competentem . De 
cetero prorsus abstineas ab omnibus per que scandalum aliquod 
suscitari possit in contumeliam nostri culminis et honoris nccnon 
status turbari Ecclesie ac provincie in quorum conservando pace 
cura sollicita et sollicitudo diligenter est habenda preceptum 
nostrum in bac parte taliter impleturus ut de te nusquam 
tuorumque officialium et ministrorum processura similia prò 
porte ipsius sonde matris Ecclesie ad nos querimonia valeat 
pervenire . Dat. Capuae VI. partii XIII. Ind. 

E nel tempo stesso elesse il Re Carlo per Maresciallo 
del Senato Gualtiero de Sumarosa , dandone avviso ad es- 
so Senato , c Popolo Romano con questa lettera, (i) 

Carolus etc. Nobilibus et discretis viris Senatui Populo- 
que Romano etc. Cum nos de fide prudentia et legalitate Gal- 
ferii de Sumerosa militis dilecti Consiliarii familiaris et fidelis 
nostri ab experto plenam fiduciam obtinentes ipsum CMarescal- 
lum nostrum in Vrbe usque ad beneplacitum volontarie duximus 
statuendum ac ab eo de ipso officio fìdeliter exercendo debitum 
receperimus Sacramentum et devotioni vestrae precipiendo man- 
damus quatenus eidem militi tanquam CMarescallo nostro per 
nostrarn excellentiam ordinato parere et intendere in iis ad suum 
officium spedare noscuntur efficaciter debeatis.lta quod devotio- 
nem vestram possimus exinde merito commendare . Dat. Capuae 
XX. Febr. XIII. Ind. Regni nostri anno quinto . yy 
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Al Summaroso successe per Vicario Bernardo del 
Balzo , e tra i primi ordini, che ebbe dal Re Carlo Senatore 
fu quello di ritenere gli Ebrei in Roma nello stesso stato , 
in cui erano in tempo, che ottenne il Senatorato esso Re 
Carlo ; come leggesi nella seguente lettera ( i) . 

Carolus etc. Scriptum est Bernardo de Bautio Vicarie y 
et aliis Ojfìcialibus Vrbis , quod teneant Judeos Vrbis in. co 
stata quo erant tempore cum Senatoriam Vrbis recepimus iuxta 
ipsìus statutum usque ad nostrum bcncplacitum . Dat. Romac 
VI. Aprilis XIII. ind. 

Ne’ giuochi , che facevansi in Testaccio , avendo Cin- 
tio de Tedaldini , cittadino Romano , cagionato impedi- 
mento ad uno de' Cavalli , che correvano al Pallio , fu dalla 
Camera Capitolina condannato a pagare cento lire provisinc . 
Le quali quantunque poi ridotte dalla stessa Camera a lire 
cinquanta j pure dal Senator Carlo fu ordinato al medesimo 
Vicario Summaroso , come siegue (2). 

Carolus etc. Scriptum est eidem Vicario Vrbis, ut Cinthia 
de Thedaldinis Civi Romano qui eo quod equis currentibus ad 
pallium in Testacia cuidam equorum ipsorum currentium impe- 
dimentum dicitur prestitisse in centum libras provis . extitit 
condemnatus Camera Vrbis condemnationem ipsam in L. libris 
postmodum moderante . Cum exinde ei obtentu Johannis de 
Columna et servitiorum suorum penata ipsam nec a li quod prò 
ea exigat ab eodem , si alia rationabilis causa non subest . 
Dat. Romae XI. Aprilis XIIII. Ind. 

Ed al medesimo Vicario colla lettera , che (3) or ora 
riferiremo, furono diretti gli ordini del Senatore Re Carlo 
per la liberazione de’ figli di Bartolomeo Saraceno di Siena , 

X a che 
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che ritenevansi per ostaggi in Roma a disposizione dello 
stesso Senatore . 

Carolus etc. Scriptum est Berardo de Baucio Vicario Vr- 
bis etc. Cam nos libi per nostras litteras dedimus in mandatis 
ut filios Bartbolomei Sarraceni Civis Senensis devoti nostri qui 
in Vrbe tanquam obsides usque ad nostrum beneplacitum mo- 
rabantur liberares ipsosque liberos abire permuterei quia 
forte huiusmodi littere ad te minime pervenerunt volumus et 
fidelitati tue firmiter precipiendo marni am us quatenus statini 
receptis presentibus nulla mora et occasione dilationis filios iam 
dicti Bartbolomei protinus liberane ipsos liberos abire permittas 
et nibilominus de equitaturis aliisque necessariis eis provideas 
prout decens fuerit et itidem opportunum . Dat.Pattormi XX. 
Decembris Xllll. lnd. 

Trovandosi infermo detto Vicario del Baltp^ si eserci- 
tava in di lui assenza la giurisdizione senatoria da i Giudici 
Capitolini . E perche dubitar si potea della validità de i di 
loro processi , e sentenze , il Senatore Re Carlo stimò be- 
ne , scrivere la seguente lettera al Senato , Popolo, e Giu- 
dici , colla quale egli convalidava tutti detti processi , e 
sentenze (a) . 

Carolus etc. Scribitur Senatui Vopuloque Romanie ac 
Judicibus statutis in ZJrbe . Curn a nobili viro Bernardo domi- 
no Bauci Vicario ipsius 'Urbis intelleximus quod vos Judices 
officium Vicarii debitum fideliter adimplentes quamquam no- 
strum Vicariurn ex egritudine a Capitolio abesse cogatur in mi- 
nistranda tatuai iustitia sine acceptatione aliqua scilicet pu- 
niendo excessus et sententias suas proferendo inpropere pro- 
ceditis et constanter in quibus vestram constantiam et vigo- 
rem multipliciter commendantes sic forte huiusmodi sententiae 

ac 

(0 Regist. inietto pa». *5». a ter g. 
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ac proce ssus pervos eodem Vicario absentc possunt ab aliquibus 
quia sunt invalidi in dubium revocari . Nos autcm ne hujus- 
modi sententias et processus aliquis revocare presumat appro- 
bantes ac confirmantes illas vim et robur ipsas babere vo- 
lumus firmitatis ac si presente dicto Vicario processissent . 
Dat. Neap. X VII. Julii XIUI. lnd. ' 

Fu eletto poi per Vicario Ruggiero Sanseverino Conte 
di Carsico . Egli era stato prima Vicario dello stesso Re 
Carlo nel suo Regno di Gerusalemme ; come leggesi nella 
lettera di esso Re, scritta al Secreto di Puglia , ed a i Mae- 
stri Portolani per la convenzione di far trasportare da Sergio 
Bove , c Nicola Castaldo di Ravello una quantità di vittova- 
glie in passaggio mensis Martii ad navigandurn , et transmit- 
tcndurn apud Acon ad nobilem virum Rogerium de Sancto Seve- 
rino Ccmitem Martiri in Regno nostro Jerosolimitano Vicarium 
dilectum Consiliarium et fidelem nostrum cum navi domus S.Jo- 
annis Hicrosolimitani dieta Bonaventura,et cum duabus navibus 
Curie nostre quarum una dicitur S. Mattheus et alia S. Nico- 
laus vel cum alia navi Curie S. Paulus etc. Dat. apud Bel- 
lumvedere anno 1268. mense Februarii Vili. VI. lnd. (1) . 

Essendosi introdotto 1 ’ abuso di appellare all’ istesso 
Re Carlo dalle sentenze tanto civili , che criminali de’ Giu- 
dici Capitolini , fu perciò tolto detto abuso col seguente 
ordine , diretto ad esso Vicario (2) . 

Carolus etc. Scriptum est Vicario Vrbis . Nuper ad au- 
dientiam nostram pervenit quod nonnulli Cives Romani et per- 
sone alie in Capitolina Curia litigantes a scntentits que in 
eadem Curia seu in Civilibus seu in Criminalibus per Judices 
Capitoliuos proferuntur ad nostre appellane audientiam Ma/e- 
statis . Cum ergo nolumus cives ipsos ac personas alias sumpti- 

bus 

(0 Heg. ludd. to.lctt.A. la 6p. p»g.i 3 tf. (a) Rcg. ludd.lett. E. HJ2. p. 78 ^ 



Digitized by Google 



1 56 



STORIA DIPLOMATICA 



bus la.bora.re et ad nostre propterea recurrere audientiam maje- 
statis volumus et Exetllentie nostre placet ut sententias tpsas 
appellationibui alìquibus nequaquam obstantibus fine debito 
terminetis . Dat. Romae XV. maii 

In tempo di questo Vicario fu Maresciallo del Senato 
Tommaso di ¥ asan ella ; di cui nelle Memorie della Chiesa , e 
Convento di Araceli ( i) si legge la seguente iscrizione . 

HIC IACET DNVS TOMASIVS 
DE FASANELLA OLIM MARESC 
ALCUS VR$IS DNI REGIS KAR 
OLI TEMPORE DNI COMITIS RO 
GERII DE STO SEVERINO VICARII . 

L' Autore di dette Memorie , affidato al Crescimbeni r 
che disse (2) , esser stato Vicario il Sanseverino nel 1174. , 
e senza consultar gli Archivj , e le antiche carte , nelle qua-- 
li si legge , che lo fu circa l'anno 127 r. , si avanzò a dire 
nelle note ($), che „ per esser morto il Fasanella innan- 
„ zi il 1272. secondo il Marra (4) , non si accorda colla 
,, riferita iscrizione, nella quale si dice Tommaso esser sta- 
,, to Maresciallo di Roma nel tempo del Conte Ruggiero 
,, Sanseverino , il quale fii Vicario del Re Carlo l’anno 1274. 
„ secondo il Crescimbeni . 

Per poco tempo sembra esser stato Vicario il Sanseve- 
rino . Imperciocché nell’ anno 1272. trovasi la commissio- 
ne , data dal Senatore Re Carlo a i Giudici Giacomo dell'Ar- 
civescovo di Capua , ed Adenolfo de Summo di andare in Ro- 
ma a sindacare il detto Sanseverino , e suoi Ufficiali $ in- 
caricando colla seguente lettera al Camerlengo Vgo di 
provveder quelli di tutto il aecessario secondo il solito (5). 

Ca- 

CO Pig- *47- (3) Lete. 1 

CO Stato della Baiilica in Coinè- (4) Diaconi delle famìglie pag. 153. 
dinpag. ijfl. (j) Reg. to. lett. A. lift- pag. 135. 
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Carolus etc. Scriptum est ZMagistro Hugoni ile Besuntio 
Camerario Urbis etc. Cum uos iudicem Jacobum de Archiepisco- 
po de Capua et iudicem Adenulfum de Summo ad Syndicandum 
nobilem virum Rogerium de Sancto Severino Comitem CMarsici 
et Vicarium Urbis suosque OjJìciales duximus ordinandos fide- 
litati tuae mandamus quatenus eisdem iudicibus in expensis ne- 
cessariis prout aliis iudicibus qui ad sindicandum preteritos V t- 
cariès accesserunt provisum extitit studeas providere.Dat.Nea- 
poli anno Domini 12 qì. mense octobris xm. eiusdem primac 
lnd. Regni nostri anno vin. 

In luogo del Sanseverino , richiamato per servire in altro 
impiego al Re Carlo , fu surrogato per Vicario Berardo de 
Raiano; quell'istcsso, che fu spedito dal medesimo Re Carlo 
suo Vicario in Firenze con lettera, che qui si trascrive (i). 

Carolus etc. Nobili viro Berardo de Rayano militi etc. 
Cum de fìdclitate prudentia et legalitate tua ab experto plenam 
fiduciam obtinentes te Vicarium nostrum in regimine Civitatis 
Florentie usquead nostre voluntatis beneplacitum duximus sta- 
tuendum fidelitati tue etc. Quod ad civitatem ipsam personali- 
ter te conferens officium ipsum Vicariatus ad honorem S. Ro- 
mane Ecclesie atque nostrum se statum pacificum et tranquil - 
lurn Civitatis ipsius debeas fideliter exercere quod possis merito 
commendari . Dat. Neap. iiij. ianuarii xii. lnd. 

Questo Berardo fu di Ariano di Puglia, come nella Crona- 
ca di Paolino di Pietro , data alla luce dall 'Adami (2), e dal 
Continovatorc del ì . Muratori (3), leggesi ,cioè mcclxx. 
„ Nel mil dugento settanta fu Vicario per lo detto Re mes- 
„ ser Bernardo d’ Ariano , ed entrò in Calen di Gennaro,,. 
E più chiaramente nell’ altra opera , Cronichette antiche di 
varj Scrittori del buon secolo della Lingua Toscana (4) , negli 

Anna- 

(1) Rrg. sud. to. D. ntfy. p. ny. CO Rer. Itti. Script. noT» Collectio 
CO In Roma preito il Monaldini . to.». p.j». CO Manni. Firaoie 17JJ. 
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Annali di Simone della Tosa registrandosi i Consolati di Fi- 
renze dal mclxxxxvi. in avanti , si osserva pag. 1 2 8. il Con- 
solato di detto Berardo descritto in questa guisa : mcclxx. 
Messer Berardo Ariani di Vaglia ; e nella pag. 143. si legge 
altresì mcclxx. „ Ed in quest’anno del mese di giugno alla 
„ signoria di M esser Bernardo d’ Ariano di Puglia i Fiorentini 
^puoseno /’ assedio a Pian di Meexe , ch’era de Pazzi di Vai - 
,, damo , ed ebberlo a patti . Quali cose tutte sono state an- 
eo da noi pubblicate , e riferite nelle Memorie Istoriche de - 
gli Uomini illustri della Città di Ariano , parlando di detto 
Berardo . 

Della deputazione di esso Berardo de Rapano per Vi- 
cario,© sia Vicescnatore, esistono due Diplomi , uno diretto 
al Senato, e Popolo Romano, e 1 * altro a lui stesso ; e so- 
no i seguenti (1) . 

Carolus Dei grafia Rex Sicilie , Ducatus Apulie, et 
Principatus Caput Alme Urbis Senator Andtgavie Provin- 
cie et Forcalguerii Comes . Sacro Senatui Populoque Romano 
dilectis amicis suis • 

Jam omnia sollicitudinum onera nostris incumbentia 
humeris precipue cupicntes Urbem Romanam et Populum 
sub nostro regimine constitutos salubriter et fideliter in 
statu pacifico et quieto gubernari , quia per nos prcsen- 
tialiter id exequi non valemus : illos viros ad hoc curc- 
mus exquirere quorum prudentiam et industriam in multis 
et arduis probaverimus negotiis et de quibus certa et longa 
experientia nullatenus dubitamus . Ecce igitur Nobilem virurn 
de Rapano dilectum Consiliarium familiarem et fidelem no- 
strum cujus fidem atque prudentiam strenuitatem et in- 
dustriam piene cognovimus ab experto inter ceteros ad 

ba- 
ci) Rfg. lett. A. to. 3. 11*9. pajin. 135. 



Digitized by Google 



DE’ SENATORI DI ROMA 



169 



hujusmodi regime» esse possunt ydonei . Eligentes ipsum Vica- 
riar» nostrum in Urbe evocato ad alia nostra servitia Nobili 
viro Rogerio de Sanctosevcrino Comite M arsicensi duximus 
us/jue ad nostre voluntatis beneplacitum statuendum -, speran- 
tes quod idem Berardus Vrbem et Populum pusilloset magnos 
ad honorem nostrum et bonum statum vestrum in pace et ju- 
Stitia reget fideliter et salubriter gubernabit . Quare Uni- 
versitati vostre etc. quatenus eumdetn Berardum immo nos ipsos 
in e a recipiatis et benigne sibi tanquam Vicario nostro aMaje- 
state nostra statuto pareatis devote et efficaciter intendatis . 
Datum ut supra die XVlIll. Octobris 1 . Indici, etc. Anno 
Domini 12-71. 

Carolus etc. Scriptum est Nobili viro Berardo de Raya- 
no dilecto Consiliario etc. de fide prudentia et legalitate tua 
considerantes plenius ab experto te Vicarium nostrum in Urbe 
evocato ad alia nostra servicia nobili viro Rogerio de Sancto- 
severino Comite CM arsici usque ad nostre voluntatis beneplaci- 
tum tenore presentium duximus statuendum . Volumus et fide - 
litati tue mandamus quod ad predictam Vrbem te persona/iter 
conferai sic huiusmodi Vicarie officium ad honorem nostrum et 
bonum statum Urbis exercere studeas fidelitate et prudentia 
quod possis exinde in conspectu nostre celsitudinis merito com- 
mendasi . Datum Neapoli Anno Dui etc. XVllIl. eiusdem 
prime Indictionis . 

Nel tempo istesso il Re Carlo deputò Berardo de loja 
Maresciallo del Senato col seguente diploma (1). 

Carolus etc. Scriptum est Berardo de Joya etc. de fide 
scientia , et legalitate tua de qua laudabile testimouium Cu- 
ria nostra recepii plenam fiduciam obtinentes te CMarescallum 
Urbis cum Berardo de Rayano dilecto Consiliario nostro etc. 

Y quem 

<CO ,u ^- ,r * ?• le,t - A - J l 6 9- F a g' a ttt g. 
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quem in Urbe Vicariar» Caria nostra constituit prò nostris ser- 
vitiis morantem duximus ordinandum fidclitati tue precipien- 
do mandamus qaatenus paratus equis armis et necessariis aliis 
cum eodem Vicario ad exerccndum prediete Marescaliie officiar» 
debeas conferve ; sic in eodem officio fideliter et sollicite te rerens 
quod in conspcctu nostro grata et accepta serviti a quae in 
bac parte feceris te commendabilem representent . Dat. Neap . 
XIII. Octob. prime Indici. 

E posteriormente ordinò al Camerlengo , che doves- 
se dare al suddetto Vicario , e Maresciallo gli abiti , c tut- 
te le spese solite , c necessarie tanto ad essi , che a due 
soldati , ed a otto Valletti forniti di armi, e cavalli, anco 
fino al tempo del sindacato, solito darsi da Vicarj . Ed ecco 
le parole istesse del detto ordine (1) . 

Carolus etc. Scriptum est M agistro Hugoni de Besuncio 
Camerario Urbis dilecto etc. Cum nos Berardurn de Rayano etc. 
et Berardurn de Joy a Marescallum Urbis duximus statuendo s 
irolumus et fidelitati tue mandamus etc. quod eidem Vicario 
vestes et expensas prout alii Vicarii qui fuerint prò tempore 
sint recipere consueti necnon duobus ìMtlitibus et octo Val- 
letti equitibus euilibet videlicet vallettorum cum eque uno 
et armis sufficientibus quos cum eodem Vicario morari voltmus 
et alii familie sue necessarie et utili setundum quod alii Vicarii 
habuerunt temporibus retroactis expensas necessaria s de prò - 
ventibus Camere Urbis qui sint vel erunt per manus tuas exbi- 
bere procures . Cui Vicario postquam officium ipsumsuum com- 
pleverit quousque ad sindicandum permanserit expensas sicut 
predecessoribus sais in officio exhiberi consueverunt prò se et 
ipsius famulis ministrare aliquaienus non obmittas . Sicque 
Vicanum et «! Marescallum predictos honores curia/iter et per- 

tra- 

(O Rtj.iadd. lett. C. !*•»». pig. 17*. a terg. 
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trdctes , quod tpst grata de te referre valeant tuque per ef- 
fectum operis in conspectu nostro valeas merito commendare . 
Sen e tarnen te volumus quod eidem Vicario prò se Jdarescal- 
lo CMilitibus et Vallettis predictis vestes prò presenti byeme in 
torum accessu ad Vrbem de nostra Camera fecimus exhi- 
beri . lnsuper volumus et mandamus ut de introita et exi- 
tu offerii Carnerariatus Urbis quod de mandato nostro exer- 
ces totius scilicet anni XV, ìnd. nuper preterite quaternos 
duos consimiles ipsos introitum etexitum distincte et particulari- 
ter distinguentes in quibus omnia mandata nostra infra eum- 
dem annum sive prò Curia nostra sive prò quibuscumque perso- 
nis et prò quacumque causa tibi directa inscripta sint infra 
menses duos a die presentium numerandos per tuurn nuntium 
ad Curiam nostrani rnittas alterata Camere nostre Thesaura- 
rio et alterum Registro C. N. R. assignandas de quorum 
assignatione responsales recipies in tuo ratiocinio producendas , 
Datum Averse XXL Novembris prime Ind. 

A 21. novembre dello stesso anno fu dato avviso dal 
Senatore suddetto al suo Vicario de Raiano della deputazio- 
ne di Giovanni Porcari , e Nicola Malaspina di Roma per 
Giudici del Tribunale Senatorio , ordinando che non si am- 
mettessero più di sei altri Giudici , e questi dovessero es- 
ser forastica ; come tutto si osserva nell’annesso docu- 
mento (i). 

Carolus etc. Scriptum est nobili viro Berardo de Rayano 
Vicario Urbis dilecto Consiliario familiari et fideli nostro etc. 
Intelletto laudabili testimonio quod de fide ac legalitate Joannis 
Porcarii et Nicole Malaspine de Urbe Judtcum perhibetur vo- 
lumus et fi de Ut au tue frecipiendo mandamus quod eosdem 
iudices et aliossex eforensibus Judicibus Pala finis et non plures 

Y a de 

{0 Rcg. mddetto p’g- » ter.6- 
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ed Vrbe tecum studeas retinere aliano statuto ipsius Vrbis 
contrario non obstante curn ipsi duo de Urbe satis noscantur 
sufficcre cum aids sex forensibus supradictis . Dat. Averse 
XXII. novembris prime Ind. 

Trovasi anche diretto al medesimo Vicario de Raiano 
ed al Camerlengo Vgo un ordine, che riguarda lo stabilimen- 
to del numero de’ Torrieri , o siano custodi delle Torri di 
Roma , come anche della quantità del soldo , da darsi ad 
essi . Ed cccone qui la copia (2) . 

Carolo/ etc. Scriptum est Berardo de Rayauo Constliario fami- 
liari e te. Vicario et CMagistro Hugom de Besuncio Clerico etc. Ca- 
merario in Orbe fidclibus suis etc. significasti nuper excellentie 
nostre per litteras quod Turrerii in certo numero singulis annis 
eonsueverunt in Vrbe ad certa servitia deputari quodque expe- 
dit ta/n prò tranquillo statu quam bono regimine ipsius Vrbis 
quod inter Irujusmodi Turrertos statuantur ibidem quindecim 
qui non sint de Vrbe sed exteri et ipsorum quilibet gagia ad 
rationem de centum solidis provisinensium mense quolibet per- 
cipere debeat et babere . Quocirca vestre fi del itati etc. precipi- 
mus quod si premissis veritas sujfragatur Turrerios tpsos iu 
Vrbe in forma prescripta ad consueta servitia statuatis . Et 
tu prefatus Camerarius cuilibet ipsorum Turreriorum quindecim 
txteros de pecunia proventuum Vrbis que est vel erit per 
manus tuas prò tempore quo in committcndis suis servitiis rno- 
ram traxerint gagia ad predictam rationem per mensem mini- 
strare vel exbibere procures mandato aliquo etc. Nolumus 
tamen quod numerus Turreriorum in dieta Vrbe deputari con- 
suetus pretextu predictorum quindecim Turreriorum exterorum 
aliquatenus excedat . Recipietis nihilominus presentes et de hiis 
quae tu predictus Camerarius solveris scripta competenti ad 
cautelam . Dat. Averse XXI^II. Novembris prime lnd. 

CO Re S- «uJJetto pag. i«I. a terg. SttC- 
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Successe nel 1275. alVicariato del Senatore Re Carlo 
Pandolfo di Fasanella(i) ; il quale prima era stato dallo 
stesso Re creato Vicario , e Capitano generale nella Provin* 
eia del Principato c Terra Beneventana (1) indi Giustiziere 
di Terra di Lavoro e del Contado di Molise (3) 

Nell’anno 117 6. fu Vicario Guglielmo de Barris suc- 
cessore del Fasanella , come apparisce da i seguenti Diplomi . 

Carolus etc. Scriptum est Senattti populoque Urbis Rome 
dilectis devotis suis etc. de prudentia industria et fidelitate 
nobi/is viri Guillelmi de Barris militis dilecti etc.plenam ab ex- 
perto fiduciam obtinentes ipsum Imitar ium nostrum in Vrbe re- 
vocato exinde nobili viro Pandulfo de Fasanella militi familiari 
nostro usque ad nostre voluntatis bencplacitum duximus sta- 
tuendum volentes et presentium tenore districte precipiendo 
mandamus quod eidem Guillelmo tanquam Vicario nostro in 
omnibus que ad hujusmodi Vicarie officium pertinent pareatis 
devote ac ejficaciter intendati . Dat. Neap. XX 11 IL Octo- 
bris llll. lnd. 

Carolus etc. Scriptum est nobili Viro Guillelmo de Bar- 
ris militi dilecto Consiliario familiari nostro etc. de prudentia , 
industria , et fidelitate tua plenum ab experto fiduciam obti- 
nentes Te in Vicarium nostrum in Vrbe revocato exinde no- 
bili viro Pandulfo de Fasanella milite familiari nostro usque 
ad nostre voluntatis bencplacitum duximus statuendum . Ideo- 
que fidelitati tue precipiendo mandamus quod ad ipsam Vrbem 
te personatiter conferens predictum officium studeas ad honorem 
et fidelitatem nostram ac salubrem statum Vrbis ciusdem 
itefidelr exercere . Ita quod possis exinde in conspectu nostri 
inculmis merito commendari . Datum ut supra . 

In que- 

(O Reg. «addetto letc. B. 117}. (3) Archivio della Zecca auddetto 

(a) Loc. cit. uff. pag. fi. Caaaa H. faieic. fa. 
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In questo istesso anno 127 6 . il Zabarella asserisce , 
esser stato Senatore il Cardinal Ottoboni Fusco con di- 
re : Ottbobonus F Incus S. R. E. Cardinali s , et Senator Rem. 
quell' istesso , che nel mese di luglio dello stesso anno fu 
eletto Pontefice col nome di Adriano V. Non sappiamo pe- 
rò con qual fondamento 1’ asserisca . 

Trovasi successore del Vicario Barris Giovanni de 
Fossames , Siniscalco di Viromandia , per quanto apparisce 
da una lettera del Re Carlo a i Custodi de' Passi di Terra di 
Lavoro , e di Apruzxp , che qui si trascrive (1)» 

Custodibus passuum 

Carolus etc. Scriptum est Custodibus passuum terrat 
Laboris et Aprutii etc. Videlicet pdelitati tuae tnandamus qua- 
tenus nuncios Jobannis de Fossames militis Senescalli Viroman- 
diae nostri in Urbe Vicarii dilecti familiaris et pdelis nostri 
patentes litteras ejusdem Vicarii deferentes in qui bus con - 
tineatur quod portatores ipsarum sicut nuncii eiusdem Vicarii 
cum uno equo ad arma pili ferranti s pomellati pullis equinis 
tribus quorum untts est pili bai albus de qnatuor pedibus pa- 
rum de rujfo in pede anteriori et parum stellatus in fronte , 
alius est baius et habet parum de albo in latere dextero et 
sinistro et tertius totus morellus siue signo castrata! quinqua- 
ginta et sex Somarios oneratos pullis et caseis ac omnes eius- 
dem Vicarii nuncios qui buiusmodi patentes litteras eiusdem 
Vicarii deportabunt quoties voluerint ad Vicarium eumdem ac- 
cedere ac redire exire de Regno libere permittatis proviso quod 
equos ad arma aliaque probibita de Regno non extrabant et 
quod ferant predictas litteras eiusdem Vicarii nilque ferant 
vel referant nostre contrarium dMajestati presentibus post 
duos menses minime valituris. Datura Rome ultimo ZMaii Vl.lnd, 

E s sen- 
to R*g- Ciro). I. lttt. C. 1269. pag.<4. 
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Essendo morto il Pontefice Giovanni XXL in Viterbo ; 
il Re Carlo trovavasi ancora Senatore di Roma , e volendo 
che 1 ’ elezione del nuovo Pontefice seguisse in persona , a 
se ben affetta , fece differire in qualità di Senatore 1 ' ele- 
zione pontificia per cinque mesi , finche nell’ 1177 . fu 
eletto Giovanni Gaetano , che chiamossi Niccolò III. ; come 
registrò nella storia siciliana il Buonincontri dicendo (1) : 
Joannes iter» octavo sui pontificata s mense Vi ter bit interiit , et 
Carolo pontifici electionem impediente , quia unum ex suis 
e ligi volebat , ipse Senatoriam dignitatem exercens ejfecit , 
ut novi Pontificie electio in quinque menses dijferretur , et 
tandem anno 1 177. Joannes Caietanus electus,qui Nicolaus IH. 
adpellatus est . Questo nuovo Pontefice avendo sospetta la 
potenza del Re Carlo , c come Senatore , e come Vicario 
della Toscana ^ dichiarato dàClementelV. cercò prima toglier- 
li il Vicariato suddetto col pretesto di non volere offendere 
Ridolfo Imperatore j colla di cui crea zione era cessata la va- 
canza dell' Imperio , ed in conseguenza la ragione del Vi- 
cariato , secondo leggesi nel Biondo (a) 5 indilo richiese a 
lasciar il Senatorato di Roma . 

Per altro Giovanni Villani nella sua Storia attribuisce 
la dimissione del Senatorato del Re Carlo al dispiacere, che 
ebbe Niccolò III. nel sentire il rifiuto, che quegli fece di pren- 
der in isposa la di lui nipote ; onde leggesi nel Centiloquio 
di Antonio Pucci (3), parlando del detto Pontefice : 

E prese 1 * amistà con dolci note 
Del Re di Francia , e degli altri Reali 
84. Poi gli mandò a dir , che la Nipote 
Al suo Nipote volea dar per saggio 

Dell’ 

(0 P»r. 3 . pie. 19. (3) Delizie degli erediti Toscani to.j. 

CO Hiitor. lib. I. pag. 133.014. 
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Dell’ amistà , e soflficicntc dote 

85. E lo Re Carlo disse , come saggio 

Perche *1 suo caliamento sia vermiglio 
Non si convien il suo col mio legnaggio 

85. E pur del detto suo mi maraviglio 

Non è retaggio , come '1 mio il Papato, 

Si eh' io non voglio imbarstardire il Giglio 

87. Quando 1’ Ambasciador fu ritornato 

Al Papa, c detto ciò , che qui ti dico, 

11 Padre santo fu molto adirato 

88. E’11 tutto abbandonò 1’ amore antico ; 

E ’n segreto c ’n palese adoperare 
S* ingegnò contro a lui , come nemico 

89. E fccegli il Senato rifiutare 

Ed il Vicariato dello ’mpero suo 
Che egli avie della Chiesa nel vacare 

90. Ogni vergogna, ed ogni vitupero 
Che gli poteva fare a tutte 1’ ore 
Sempre il faceva per cotal mestiero , 

Ed intanto il Pontefice Niccolò a riflesso del governo 
temporale di Roma publicò una costituzione , colla quale 
proibì , che in avvenire non si potesse eleggere , nominare, 
ed assumere alla dignità Senatoria di Roma alcun Impera- 
tore , o Re de' Romani , o altro Imperatore, o Re , Princi- 
pe , Duca, Marchese, Conte, Barone , o qualunque altro 
di notabile preminenza , fratello , figlio , o nepote de* 
suddetti , a tempo , o in perpetuo ; ed a tal effetto com- 
minò non solamente la pena di nullità dell’ elezione , ma 
ben anco quella della scommunica, da incorrersi tanto da 
essi Senatori , eletti , nominati , o assunti , quanto dagli 
Elettori , e promotori , e da tutti quei , che avessero pre- 
stato il loro consenso , e si fossero intromessi a tale elezio- 
ne» 



Digitized by Google 




DE’ SENATORI DI ROMA 



*77 

ne j come anco ordinò , che ad altre persone non si po- 
tesse dare sotto qualunque pretesto 1’ esercizio del Sena- 
torato più di un anno senza espressa licenza pontificia . E 
finalmente prescrisse di poter esser Senatori i cittadini Ro- 
mani , o pure oriundi , c del distretto del territorio Roma- 
no , ancorché fossero fratelli , figli, o nipoti di detti Prin- 
cipi , qualora però non possedessero fuori di Roma , c suo 
territorio Contadi , Baronie , o altri luoghi di grande pre- 
minenza , c giurisdizione ; come si legge in detta costitu- 
zione, trascritta dal Rainaldi (i),e registrata nel libro .foro 
delle Decretali ( 2 ) ; della quale qui si riferiscono le parole, 
appartenenti a i suddetti cittadini . 

Ut autem Cives Romani , qui ex ipsa Urbe naturalem 
duxisse noscuntur origmem , aut quivis alii,qui in ipsa, ejusve 
territorio non advenae , sed continui habitatores extiterint , 
quod ad honores ipsius Urbis, aut regimen gratiosis functionibus 
potiantur , non intendimus , quod praesens constitutio tales 
excludat , quin ad unum annum dumtaxat , vel ad aliud 
tempus brevius nominati ad ipsius regimen, et ojjicium eligiva- 
leant,ac assumi ; etiamsi praedictorurn Principum , et aliorum 
fratres ,filii , vel nepotes existant, aut etiam si extra Urbem,et 
ipsius territorium sub nomine Comitatus, Baroniae, seu cujus - 
cumque alterius tituli in homimbus,vel locis aliquibus Jurisdictio - 
nem , seu potestatem aliquam temporalem,vel perpetuam obti- 
nerent ; dummodo praedicta Jurisdictio , vel potestas extra Ur- 
bern,et territorium praefaturn consistens , non tantae pracmi- 
nentiae vel notabilis potestatis existat , quod eam obtinentes 
ejus occasione vel causa cum aliis exclusis a dicto Urbis regimi- 
ne ( ut praemittitur ) praesenti constitutione rationabiliter 
includantur . 

1 

CD AJ Jnn. 1177. n. 77. e 75. CO Cap. F mutamenti! ,<ic Eltcl, 
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Si mostrò prontissimo il Re Cari o a lasciar il Senatora- 
to , quando terminava il decennio, prescrittogli da Clemente 
IV. che appunto seguiva nel mese di settembre di detto 
anno 1178. Nc fece su ciò solenne promessa in data de' 24. 
maggio di detto annoj come apparisce dal documento ri- 
portato dal Rainaldi (1) . 

Dopo la dimissione del Senatorato fatta dal Re Carlo , se 
deve prestarsi fede al Buon icon tri (i) , il Senatore di Roma 
fu l’istcsso Pontefice Niccolò Illudi cui così quegli scrisse : 
qui solai officium Senatori s Romae administravit . Il ^Muratori 
ancora , fondato su la vita di detto Pontefice y da lui pu- 
blicata (3), asserisce, come siegue:,, Niccolo III . ... questo 
„ Pontefice , che facea tremar tutti, s’ era anche fatto di- 
„ chiarar Senatore perpetuo del Popolo Romano , ed avea 
„ posto di poi per suo Vicario in quell* ufirio Orso suo ni- 
„ potè „ . Il Gigli similmente riferisce , che il suddetto 
Pontefice assunse egli stesso in perpetuo la dignità Sena- 
toria , ed in suo luogo costituì ad esercitarla Giovanni Co- 
lonna, e Pandolfo SAVELLi.Concorda altresì il Zabarella (4) 
chiamando i suddetti, Vicesenatori destinati dal Papa in sua 
assenza. E 1 ’ Autore delle ^Memorie della B. Chiara (5) 
scrisse ancora : ,, qualmente non sussiste , che Niccolò III. 
„ dichiarasse sestesso Senatore perpetuo ad imitazione del 
„ perpetuo consolato degl'imperatori, siccome ha supposto 
,, il eh. tutore delle ^Monete , e Zecche d'Italia pag. 392. 
„ Poiché la sua costituzione de’ 1 8. luglio del i278.(pres- 
„ so il Rainaldi num. 74. ) nulla contiene di ciò , anzi il 
,, contrario apparisce non solo da essa , ma dal libro delle 

„ Riformagioni di Todi , da me veduto nell’ archivio di 

S.Far - 

(1) Ad ann. H7S. n. 71. (4) Aula Heroum pag. 112 - 

(1) Histor. par. j. pag. 29. (j) Pag. 5J4. 

(O Re. Italie. Script, to. J. far.l. 
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I, S. Fortunato $ ed in certi MSS. , estratti di varie antiche 
„ memorie della detta città si nota nel 1179. D. Sinibal- 
,, dus de Reate Tuderti perNob. et magnificum virurn D.dMat- 
,, tbaeum Rubeum de filiis 'Urti , Almae Urbis Senatorem il- 
„ lustrem , et Dei gratin Potestatem Tuderti . E da ciò si 
„ vede , che Niccolo- 111 . non si arrogò tal grado , nè pensò 
„ di perpetuarlo nella persona de’ Papi „ - 

Nell’ opera del Panvinio , de Gente Sabella , che conser- 
vasi manoscritta nella Biblioteca Casanatense , si legge circa 
il Senatorato de' detti Colonna , e Savello , quanto sicguc. 

Nicolaus enim lll.Vrsinus Pontifex Romanus , ingentis 
spiritai virpatriae ebaritate ductusy labentis Reipublicae suae 
statura resti tue re volensytarn quo ad Senatorium Urbis regime » 
quarn quoad rchquos magistratus , qui superiorum Ponti ficum 
incuria pene neglecti erant ( Urbis enim dispositionem Regibus 
concesserant , qui prò suae voluutatis arbitrio legibus non ser- 
vatis Urbana officia demandanteSyomnia pessumdabant ) legem 
tulit , qua privato Senatoriatus dignitate Rege Carolo Siculo , 
qui eum magistratura a supenoribus Pontificibus in perpetuum 
obtinuerat , seipsum eligi fecit perpetuum Senatorem cum maxi- 
ma constituendae Reipublicae potestate 5 primo ergo anno Pon- 
tificata sui ipse Senator fuit , quo etiam anno Rempublicam 
Romanam optime constituit , sequenti vero anno Republica con- 
stituta , cum se magistrata abdicasset,duos in Urbe primarios 
viros in Senatores elegit , quorum prudentia , et auctoritate , 
quae a se constituta erant , firmarentur ; lecti igitur sunt 
Pandulfus Sabetlus , Jacobi Cardsnalis fra ter , et Joannes Co- 
lumna y inter reliquos Cives Nobilitate , gravitate , et rerum 
experientia insignes ; in cuius reformationis , seu constitutio- 
nisy et electioms gestir, quae in Registris ejusdem Papae Nicolai 
in Biblioteca Vaticana servantur quasdam Nicolai Papae epi- 
stolas interpositas fuisse reperi , quae quod lectu dignae sint , 

Za et 



t 



Digitized by Google 



STORIA DIPLOMATICA 



180 

et buie instituto non parum decoriti et ornamenti adferant,hic 
adp onere peropportunum esse existimavi . 

In nomine Domini Amen . Anno Domini éM CCLXX1X. 
mense Septembris circa ordinationem Regtminis Senatorum, qui 
debent futuro anno,incipiendo a XVII. die mstantis mensis Se- 
ptembris, Senatoris regimen exercere super infrascriptis habita 
est collatio . In primis quod sin e prò Regimine futuri anni duo 
Senatores . 

Nicolaus Episcopus , Servus Servorum Dei Dilectis filiis 
Nobilibus Viris Joanni de Columna , et Pandulfo de Sabello 
salutem , et apostolicam benedictionem . Quum Senatorìam 
Urbis prò instanti anno futuro, a Calendis mensis Octobris pro- 
xime futuri computando ,gerendam per vos , communiter vobis 
duxerimus commendandam ,formam iur amenti quod presente 
Nuntio nostro y latore praesentium , vos ante omnia praestare 
volumus,devotioni vestrae transmittimus,praesentibus interclu- 
sam . Datum Vitcrbii VllhCalendas Octobris Pontificatus no- 
stri anno secando .. 

Nicolaus etc. Dilecto fi/io Joanni S. JMariae in Cosmedtn 
Diacono Cardinali . Quum circa regimen Urbis prò instanti 
anno futuro , quod expedire crediti nnus „ duxerimus ordinan- 
dum , volumus, et per apostolica Tibi scripta mandamus , qua- 
tenus credas indubitanter , quae dilectus filius nobilis vir Egi- 
dius Archionis, bostiarius noster,lator praesentium tibi ex par- 
te nostra super boc duxerit rtferenda ~ Datum Viterbii ldibus 
Septembris Pontificatus anno secundo „ 

In eodem modo . Dilecto Filio Jacobo S* iMariae in Via- 
lata Diacono Cardinali » 

In eodem modo * Dilecto Filio nobili Viro Joanni de 
Columna . 

In eodem modo * Dilecto Filio nobili Vira Pandulfo de 
Sabello * 

IfL 
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In nomine Domini Amen . E?o N. Senator 'Urbis itero , 
qutd fideliter Senatus regimen exercebo a caleudis Octobris 
proxime futuris ttsque ad annurn completum , Papa tur» Roma- 
nie m , Regalia Beati Vetri , et itera Romanae Ecclesiae , tam 
extra Urbem , qteam intra Urbem in vita domini Nicolai Pa- 
pae III. tempore regiminis nostri adiuvabo , et adiutor ero ad 
retinendum , et defendendum , et praedicto Domino Papae Ni- 
colao tempore Regiminis nostri obediens^et fidelis ero in omnibus 
praemissis, et aliis quibuscumque , cjusdem Domini Nicolai Pa- 
pae III. mandato , et beneplacito semper salvia » Sic me Deus 
adiuvet , et baec Sancta Dei Evangelia . 

Nicolaus Episcopus , Servus Servorum Dei , Dilecto Filio 
Universo Poptelo Romano salutcm,ct Apostolicam Benedictionem . 
Infra Urbis moenia degit populus ingens , et sublirnis , cui Do- 
minus benedixit , ut ex ipsa Urbe ampliata donis caelestibus 
populus ipse praecelleret in nonnullis magnificcntiis , terrestri 
potentia munitus divinitus intra alias nationes . Ipsa enim 
quam Regesti Principes reverentur,progenitores vestri matrern 
et dominata , ac Urbium cunctarum dirnissimam honorarunt,et 
ti suae possibilitatis obsequia praebuerunt quam in hoc maxime 
non rninus affectu proprio , quam successionibus debito vestigiis 
inherentes , affluenti desiderio gessimus etiam in minori officio 
consti tuti , et tandem ad apicem Apostolatus assumpti gerimus 
animum , ibi cura vigili posse nostrum exponere, ubi Romano- 
rum nomea ^ et honor sublimioris exaltationis suscipiant incre- 
menta . \os quidem nobis naturalis coniunxit affectus , et uni- 
vit idemptitas animorum , vos nobis conjunxit innata sincera- 
tasi charitatis odor , et devotio p tacciar a submisit , ut exsu- 
perans in paterna dulcedine formaretur , unde provenisse con- 
spicimus,quod vos,sammum dispositorem ommumflevotis spiriti- 
bus cognoscentes , nobis dispositionem vestri regiminis quoad 
vixerimus commisistispvolentes spiritualiter ,et temporalitei • sub 

U~ 
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illius duca tu dirigi , quem ipse Deus Urbis patron instituit 
sub imposito Vobis iugo Apostolicae servitutis ; cupientes igi- 
tur, ut in eadem Urbe cultus iustitiae , fido puritas , devotio- 
nis integritas , et pacis opulentia , continua prosequutione ser- 
ventur,personas ad horum promotionem utiles inibì decrevimus 
deputare j quarum industria sit salubris ad lingula , z urta- 
tura plantatrix seduta, et expugnatrix avida vitiorum . Quare 
dilectis filiis nobiiibus viris Joanni de Colurnna , et Yandulfio 
de Sabello , fidelitate conspicuis , et strenuitate preclaris , de 
quibus piane confidimus,Senatorìarn in ipsa Urbe prò instanti 
anno computando , calendas mensis Octobris proximo usque ad 
annum cornpletum gerundam ,communiter duximus committen- 
dam , mandato , et beneplacito nostris in omnibus semper sal- 
vò . Quocirca Universitatem vestram rogamus , et hortamur , 
quatenus Senatores ipsos irnmo potius nos , in ipsis benigne 
recipientes , et honorificentia debita pertractantes , eisdem in 
biis quae ad Senatoriae spectant ojficium, obedire , ac efficaci- 
ter intendere studeatis , ita , quod ipsos vobis sentiatis pro- 
p itios,unitatis,et pacis, etjustitiae servatores,et ipsi vestris ma- 
gnificis actibus in solio sui regiminis roborentur , et Senatorìam 
ipsam salubrius dante Domino prosequantur . Datum Viterbii 
Vili. Calendas Octobris , Pontificatus nostri anno secando . 

A questi stessi Senatori è diretta la Bolla del sudetto 
Niccolò 111 ., colla quale a 24. giugno del terzo anno del suo 
pontificato gli ordinò di soddisfare a i Religiosi Domenicani 
della Chiesa di S.&iaria ad CMmervam la contribuzione, prò* 
messa dal Popolo Romano perla fabrica di detta Chiesa (1). 

Nel 1280. erano Senatori Pietro del Conte, e Gentile di 
Bertoldo dc'FiGLi di Orso j e trovansi nominati inunistro- 
mento, rogato anno 1280. ind. 8., del quale il Brugiotti (2) 

ne 

(i) Bullar. Ordinit Praedicator. to.l. (2) Epitome jurii yiarum pag. jj. 
conatit. 19. pag. 571. cap. 3. num. 4S. 
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ne fa menzione, dicendo : ex mero ejusdem magistrati officio , 
quod etiam antiquitus observatum tempore Nicolai 111 . stimmi 
Pontifìcie , constai ex instrumento, custodito in Archivio Rev. 
Capitali Collegiatae Ecclesiae S. CMariae in Vialata, rogato de 
anno 1280. ind. 8. mene. Nov. die » 1 .in quo Petrus de Comi- 
te , et Gentilis D. Bertoldi de filiis Orsi Senatores Almae Ur- 
bis y et ìMagistri Viarum , et edificatorum Urbis, ut ibi expri- 
mitur,probibuerunt Clericis S. diaria e in Vialata fabricare in 
pariete éMonasterii S. Cyriaci , donec cognosceretur de causa 
inter ipsos, et dictum CMonasterium , et Conventum , instanti- 
bus Scrtniario Procuratore , et Stndico , et Abbatissa ejusdem , 
ex rogitu olim Philippi Scriniarii . 

E poiché dal Gamurrini (1) si asserisce , esser stato il 
suddetto Gentile Orsini, figliuolo di Bertoldo, con Pietro Conte 
nell’ anno 1281. Senatore di Roma; convicn dire, che con- 
tinovarono ad esser Senatori in detto anno ; come anco si 
vedrà dal documento , che in appresso riferiremo . 

Eletto ncll'istesso anno ^Martino IV. non fu trovata altra 
maniera di sedare le dissensioni de i Romani, e dar la pace 
alla città , che col rimettere in poter del Papa la dignità 
Senatoria . Ma , ostando la costituzione di Niccolo III. , di 
non doversi dare a persona di gran dignità , egli la rivocò 
al dire del Ra'tnaldi\ 2). Ed allora Pietro del Conte ,e Gentile 
Orso Senatori, dichiarati dal Popolo Romano Elettori, offeri- 
rono al Pontefice l’officio Senatorio, non già come Pontefi- 
ce, ma come ad uomo privato. E di ciò ne fu formata pubblica 
scrittura, che conservasi nell’Archivio di Castel S.Angelo(j), 
e nella Biblioteca V allicelliana (4), e si riferisce dal Rainaldi 
nel detto anno , (5) come siegue : - 

CO Famigli» Toscane.ed Umbre tom. j. pag. 17 9. 
to.i. pag. 25. CO M.S. legnato lett. B.o. 12. p.lj7. 

CO Ad ano. 12S1. num. 14. CO Nun- JJ. 

CO Libro Pririleg. Rom. Eccleiiae 
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In nomine Patris , et Filli , et Spiritai Sancti Amen . 
Anno Domini 1281. tempore domini ò Martini IV. Papae die 
lunae.ydei.imo M artii notule lndictionis . In presentiti mei Stepha- 
tii scribae Senatus et horum testium ad hoc specialiter voca- 
1 torum , et rogatorum , congregato magnifico Populo Romano 
ante palatium Capitola publice ad sonum campauae , et voce 
praeconum , ut morii est , de mandato nobilium virorum domi- 
norum Tetri de Comite , et Gcntilis de filiis Ursi, alrnaeUrbis , 
et illustrium Senatorum , iidem nobilesviri domini Gentilis de 
filiis "Urti , et Petrus de Comite Senatores , Electores ordina- 
ti a magnifico Populo Romano ex auctoritate , et potestate, eis 
super hoc a praefato Populo Romano concessa 5 attendentes 
sanctitatem , prudentiam , et bonitatem Sanctissimi patris 
nostri domini Martini Papae IV. et dilectionem , quam idem 
dominus Papa habet ad Romanam Urbem , et Romanum Popu- 
lurn ; et sperantes , quod per ipsius sapientiam , et probitatem 
expertam , bono statui Urbis , et Populi Romani salubriter po- 
terit divina /avente grafia providen , invocata Spiritus San- 
cti grafia , praefato domino Martino Papae IV . , non ratione 
Papatus yvel pontificala dignitatis , sed ratione suae personae , 
quae de nobili prosapia traxit originem , unanimiter , et con - 
corditer transtulerunt , et plenarie commiscrunt regimen Sena.- 
tus Urbis , ejusque territorii , et districtus loto tempore vitae 
sua * $ et dederunt sibi plenum , et liberam potestatem regen- 
di foto tempore Urbem , ejusque territorium , et districtum per 
se , voi per alium , seu alias ; et eligendi , instituendi , seu po- 
neudi Senatorem , vel Senatores unum vel plures ad tempus 
seu tempora , et ad salarium secundum formam , et modum , 
prout sibi placebit j necnon dederunt , transtulerunt , et 
plenarie commiscrunt dieta domino Papae ^Martino plenum , 
et liberam potestatem disponendo et ordinandi per se ? vel per 
alium , seu alios de regimine pracdictorum Urbis , et territorii , 

et 
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et districtus ; et insuper disponendi , seu ordinandi de proven- 
tibus , fructibus , et obventionibus , pertinenttbus , re# spectan- 
tibus ad Vrbem eamdem ,seu ad Commune Populi Romani, prout 
de ipsius domini Papae processerit voluntate , mutandi etiam 
Senatore s in Urbe , et alios substituendi , seu subrogandi , 
quandocumque voluerit y et limitandimodum regimtnis ipsorum y 
ac insuper convertendi praefatos proventus t fructus , seu 
obventtones in utihtatem , et meliorationem ipsius ZJrbis , et 
tam Senatori , vel Senatoribus , qui crune prn tempore , quam 
aliis Vrbis Offtcialibus , seu JMinistris de praedictis fructibus , 
ae proventibus , prout sibi placuerit , providendi : faciendi 
quoque in praemissis omnibus , et suigulis , et circa praemis- 
sa , et pertinentia ad praedicta quidquid de ipsius domini 
Papae ^Martini processerit voluntate foto tempore vitae suae ; 
et contradictores , et rcbelles , seu non parentes , poenis , modis y 
mulctis , et viis per se , vel per alium , quibus sibi placuerit 
punieudi . 

Voluerunt quoque praedictiElectores , quod per praedicta 
vel aliquod praedictorum in nullo diminuatur , vel crescat jus 
Populi Romani , seu Ecclesiae Romanae in electione Senatus 
'Urbis transacto tempore vitae ipsius domini Papae ^Martini $ 
sed jus suum permaneat ex fune inegrum cuilibet , et illesum j 
quibus concorditer , et unanimiter celebratis per Electores jam 
dictos j ipsi Electores praedicta omnia y et ipsam electionem , et 
omnia , et singula supradicta recitaverunt ipsi Populo , et so- 
lemniter publicarunt j et idem Populus omnia y et singula su- 
pradicta acceptavit , et confirmavit expresse . Actum y et publi- 
catum indicto Populo y praeseutibus Domino Angelo tMalabran - 
ca etc. in anno , indictione , mense , et die praedictis . 

Il Pontefice é. Martino y peT motivo della pace, e concor- 
dia , accettò 1* offertagli dignità , con tutto che fosse pur 
troppo chiaro , che il supremo dominio di Roma spettava a 

A a i Pon- 
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i Pontefici , e così ancora 1 ’ autorità di eleggere , e rimo- 
vere i Senatori . Nell’ accettarla , per non far restar priva la 
città di persona, che presedesse al governo, deputò per Se- 
natore intcrinamentc Filippo deLAVENA.E per accomodarsi 
poi alla condizion del tempo trasferì il Senatorato nella 
persona del Re Carlo , così per soggiogare i ribelli colla 
di lui potenza , come per accrescer forza ad eseguire i di 
lui grandi consigli. A questo effetto fece una Costituzio- 
ne , la quale nè Ha I Rainaldi , ne da altri , per quanto si sap- 
pia , fu mai pubblicata , ma solamente dal Labari (i), che 
1 * estrasse da i Manoscritti , esistenti nella Biblioteca del Col- 
legio R ornano , e che da noi sarà trascritta nell’ Appendice . 

Per la mancanza di alcuni volumi de’ Registri del Re Car- 
lo, che perle vicende de’ tempi sono dispersi, non si può dire 
per cosa certa, che altri Vicarj dal medesimo non sicno stati 
spediti in Roma, che questi , che anderemo ora indicando . 

Il Re Carlo , dichiarato nuovamente , come si c detto, Sena- 
tore, destinò a far le sue veci lo stcssoFilippo de’ Laveria (2). 
Nel di cui tempo essendosi forse introdotta, o volendosi in- 
trodurre dal Senato una nuova moneta , diversa da quelle co- 
niate per lo passato , delle quali ne daremo nell’ Appendice 
una breve descrizione , il Pontefice disapprovando tal novità, 
gli prescrisse , che procurasse di non farla coniare , e se mai 
fosse già coniata, di non farle dare alcun corso ; siccome lcg- 
gesi nella lettera, ad esso Vicario scritta,chc Francesco Valerio 
asserì al Fioravanti, esser stata estratta dal Registro delle let- 
tere di detto Pontefice pag. 3 9. anno 2 ., e che qui si trascrive. 

ÌMartinus Dilecto filio nobili Viro Fhilippo de Caven . * 
Regio in Zlrbe Vicario salutem etc. Grave etc.Ad audientiam 
nos tram non sine grandi admiratione pervenit , quod in Ci- 
vi- 
ci') Misceli. to. 2. num.tT.p.ip.ad 39. p. 23. , e lom. 11S3. let. R. pag. <3. 
(1) Reg. suddetto to. 1270. Let. A. * Così nel Fioravanti . 
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vitate Romana, diverse cuduntur , se* cadi debetit , sive fa- 
bricari monetae , quae in Civitate praefata cadi , seu fabrt- 
cari non possunt , nec debent absque Itcentia Sedis Apostoli- 
aie speciali . Quia igitur non possurnus , nec debemus tali a 
aequanimiter t olerare , discretionetn tuam monemus , rogamus , 
et kortamur attente per apostolica tibi scripta mandantes , 
quatenus diligenter attendete , quod te , utpote devotionis , et 
obedientiae filium coudecet , beneplacitis ejusdem Ecclesia e y 

quae persona m tuam speciali ajfectione prosequitur , /<■ rm- 
pares y et studio vigilanti procures , «r 4 cusiom r, seu fiabri- 
catione bujusmodi monetarum desistatur omnino, velad eas 
cudendas , jy* fabricandas processus aliquis non babeatur ; 
praesertim cum talis fabrtcatio monetarum fiat penitus cantra 
pura , ita quod bujusmodi monetae , quae de praefiatae Sedis , 
licentia non cuduntur , »o» legitimae , sed potius adulterinae 
debent non immerito reputavi ; si vero Jabricatum est de iis- 
dem yillud nequaquam deduca tur in publicum , ncque usui que- 
modolibet exponatur : quinimo cauttus teneatur occultum , 
donec per sedem eamdem contigerit aliter provideri ; sic itaque 
in bac parte te gertre studeas , sic prudenter , et caute proce- 
das y ut tuae devotionis promptitudinem , quarn in hoc inve- 
rtire cupimus efficacem , condignis laudibus attollamus , f/ £*- 
praedictae grana , libenter ad filios devotos exten- 

dimus y circa te y non indigno suscipiat incrementum , nec opor- 
teat nos super hoc , cum talta aequo pati animo non possimus , 
remedium aliud habere recursum . Ut autem hoc nostrae 
intentionis propositum tibi apertius innotescat , ecce dilectum 
filium Fridericum electum lperien . , latorem praesentium ad te 
specialiter destinarne , per quem de bujusmodi nostra intentìo- 
ne poteris plenius infiormari . Datum apud Urbcm Veterem 
vjii. Kal. lanuarii Pontificatus nostri anno secando r (1) 

(0 Fioravant. Antiqui Pontificum Denariipag. 54. adjj. 

Aa» Nel 
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Nel 1283. successe Guglielmo Stendardo di nazione 
francese, che venne col medesimo Re Carlo alla conquista 
del Regno di Napoli (1). Il Diploma, con cui egli fu spedi- 
to Vicario , contiene unitamente la deputazione di Giovan- 
ni di Ccmmono per Camerlengo del Senato , c di varj altri 
Offiziali,e persone addetti al servizio di essi, specifican- 
do anche i soldi , che a medesimi dovean darsi , c prender- 
si dalle rendite de' dazj del sale , della dogana de' pesi , e 
misure, delle porte, delle contribuzioni degli Ebrei , e di al- 
tre esazioni; come il tutto apparisce dalla seguente copia (2). 

,, Carolui etc. Scriptum est nobili viro Guillelmo Exten- 
dardo diletto militi familiari et fideli etc. De fide industria et 
legalitate tua plenam ab experto fiductam obtinentts te Vica- 
rium in Vrbe et foto districtu eius usque ad beneplacitum no- 
strum duximus statuendum tue fidelttati mandantes quatenus 
statim receptis presentibus ad partes ipsas te personaliter con- 
fercns predictum officium Vicarìe ibidem ad honorem et fide - 
litatem nostram diligenter et fideliter studeas exercere mini- 
strando iustitiam universis absque acceptione aliqua persona- 
rum prout ad officium ipsum spedai sicque de statu ipsius 'Ur- 
bis et districtus ejus ad quem tam provide quam salubriter gu- 
bernandum spetiali qua debetur solicitudine traimur ydoneam 
curam geras quod ex diligenti processa tuo piene satisfacias vo- 
tis nostris teque conspedui nostro prebeas commcndandum ad 
percipiendum insuper redditus et proventus nobis ratione ipsius 
Senatorie debitos lohannem de Ccmmono dilectum stantiona- 
rium famitiarem et fidelem nostrum Camerarium nostrum in 
dieta Vrbe et districtu suo usque ad nostrum beneplacitum or- 
dinamus volentes ut de omnibus hujusmodi redditibus et proven - 
tibus suis in pecunia victualibus altisve rebus constiterint un- 

de- 

(3) Tutini de’ Contestabili del CO R eg- sud. Let.A to. uSl. pag. 143. 
Regno. a ter. 
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decumque perventuris ad manus suas sive de iuribus salis do- 
bane statere ponderum et mensurarum portarum riprome e 
victualium redditibus Judeorum et cribcllatis sive aliis iuribus 
et dirictibus quibuscumque necnon proventibus aliis quos acquiri 
contigerit ex penis rationibus sententiis et condemnattontbus tam 
super civilibus quam Criminalibus causis que in curia nostra co- 
rata te fiuerint agitate plenum conscientiam et notitiam babeas ita 
quod nihil ex eis te lateat quoquomodo et de tato introita et ex i- 
tu proventuum eorumdem stent quaterni duo consimiles con- 
tinentes omnia huiusmodi iura et redditus in quibuscumque con- 
sistati quid et quantum tam ex eis quam ex quacunque alia 
causa et quod vel quo de die in diem Camerarius ipse perceperit 
et a quibus quod edam expenderit et solverit et quibus quanto et 
prò causa particulariter et distincte quorum quaternorum unum 
tu sigillando sigillo dicti Camerarii et alterum ipse sigillan- 
doti sigillo tuo fieri faciatis ut ratiocinii vestri tempore debita 
fiat collatio de utroque . Ad majorem quoque cautelam adiici- 
mus et mandamus ut pecunia tota argentum iocalia et bujusmo - 
di res subtiles ad manus eiusdern Camerarii pervcnte deponi 
et conservati debeant in aliquo cofiono quod babeat duas seras 
sub duabus diversi clavibus quarum unam tu apud te retineas 
altera penes eurndem Camerarium remanente . Preterea depu- 
tami tecum infrascriptos Pbisicum Judices et Notarios et per- 
sonas alias quas omnes comedere volumus ad expensas nostras 
cum Camerario supr aditto videlicet ìMagistrum Accursium phi- 
sicum qui habebit servi torem unum Judices octo videlicet Judicem 
Barbottum de CMagdalono Judicem Ademarium de Nuceria Ju- 
dicem Jacobum deNuceria Judicem JohannemóMaroctam de Tra- 
no Judicem Gentilem de Aquila Judicem Aimerium de Adria Ju- 
dicem Bonoveram de Aymelia et Judicem Nicolaum de Qjuarano 
quorum Judicum quilibet habebit servitorem unum.ltem volumus 
esse ibi Notarios duodccim octo videlicet de Regno scilicet Ber - 

nar- 
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nardum de Fractis Pbilippum de Troja Petrum de Sora Caser- 
tani*/» de Caserta Alexandrum de Adria Jobannem de Corrado 
de Fogia Raynaldum de Gutllontsio et Jobannem de Saneto Apol- 
linare et re/iijuos quatuor de Urbe inter quos erit Notatine 
Deodatus qui notarti distribuentor ad officia infrascripta vide- 
licet predicti Johannes de Troya et Deodatus de Urbe erunt in 
Camera sex alti de Regno erunt in Criminalibus unus alias de 
Regno erit in appellationibus et reliqui tres de Urbe erunt in 
civilibus de quibus duodecim notariis nove ni tecum comedent 
cum eodem Camerario predicti videlicet octo de Regno cum qua- 
tuor eorum guarziombus et predictus Deodatus . Item porterios 
quatuor ostiarios duos banmtores tres equitcs tubatores duos pul- 
sa torem campanarum unum custodem Leonis unum Cocbos duos et 
adjutores duos Panecterium unum et adiutorem unum Stantiona- 
rium unum et adiutorem unum Somarerium unum prò aqua por- 
tanda Religiosum unum prò faciendis apodixis parve dohane- 
Cappellanumunum etClericttm unum que omnes persone que cum 
eodem Camerario comedere debeant computata persona sua et 
tribus guarzionibus suis sunt numero sexaginta . Exhibebit ni- 
bilominus dictus Camerarius predictis Pbtsico et Judicibus cuili- 
bet videlicet eorum libras provisinorum octoginta per annum 
scilicet sexaginta prò salario decem prò robis et dtcem prò uno 
equo suo et cuilibet predictorum notariorum tam de Regno quam 
de Urbe libras provisinorum triginta similiter per annum . Re- 
liquie autem perscnis predictis expensas exhibeat consuetas . 
Deputamus insuper tecum Turrerios triginta et volumus quod 
si videbitur tibi Guiltelmo Sin e a vere CMarescallo deputato ibi- 
dem ac predicto Camerario plures retinere deberi liceat vobis 
per se retincre usque ad Turrcrios quinquaginta de Vrbe qui- 
bus Camerarius ipse gagia consueta exsolvet . De custodiendis 
Vero castris et fortelitiis cxistentibus intus Vrbem custodiendis 
portis et ordinaudis Castellanis in Barbar ano Biturolano et 

&fon- 
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ponticello ordinando etiam Comite in Tibure te una cum Pa- 
rescallo et Camerario supradictis providere volumus diligen- 
te? sicut prò salubriori stata partium earumdem et utilitate 
Camere mtlius videbitur expedtre . Datura apud Vrbem Vett- 
rem XVI. Pati . 

Nel 1 1 84. era Vicario Goffredo Dragoni -, di cui ce 
ne da notizia Ferdinando la Parra (1) , aggiungendo nel 
tempo stesso la descrizione della magnificenza, con cui do- 
vea esercitare il Vicariato, ricavata, come egli dice, da un 
Registro, ora disperso , delle lettere del detto Re ; ed è la 
seguente: „ fu Vicario di Re Carlo nell'officio di Senatore di 
,, Roma (il Goffredo ) , carico in quei tempi di grandissima 
„ stima, perciocché oltre il soldo di un oncia d’oro il dì, 
,, e la robba di scarlato , foderato di vaj , solita di portarsi 
„ da i Senatori di Roma in quel tempo , che s’ assegnavano 
„ a Goffredo nella sua commissione , gli si da anche un Ca- 
„ valjere per Camerlengo , ed un altro per t Maresciallo di 
,, quaranta scudieri a cavallo > i quali doveano avere due ca- 
„ valli , et un servitore .armato per ciascheduno . Oltre di 
„ ciò presso Goffredo Vicario di Roma avea da risedere a 
„ spese Regie un Pedico Fisico, chiamato Accursio col suo 
„ Servitore , otto Giudici del Campidoglio, con otto lo.ro Ser - 
„ vitori , dodici biotari, otto di Regno, e quattro Romani., 
„ tre Bannittori a cavallo , due Trombettieri , un Sonatore del- 
„ la Campana, un Custode del Lione, due Cuochi, e due loro aju~ 
,, tanti, un Somariero per condur l’acqua, un Religioso per far 
„ le polize della Dogana piccola,#» Cappellano , et un Chie- 
y, rico , e trenta Torridi a cavallo , con facoltà conceduta 
„ ad esso Goffredo di potergli accrescere in fin al numero 
„ di cinquanta, e di tener anche in sua compagnia a soldo 

re- 
co Di«cor«i delle famiglie »tc. pag. 147. e ift- 
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,, regio altri due Cavalieri con quattro cavalli , e due servi - 
„ tori armati per ogni uomo di esso „ . 

■ Varj Diplomi, indirizzati a detto Vicario Dragoni, tro- 
vansi nel Registro dell’ istesso Re Carlo ( i). E di essi si è 
stimato trascriver questo ( 2 ), che tratta non solamente delle 
pene, che si solevano esigere per le mancanze di non aver 
trasportate le grascic in Roma, e della donazione che di es- 
se ne fece il detto Re Carlo al Popolo Romano, ma ben anche 
de’ proventi de’ Castelli Pespansa , e Civitavecchia . 

Carolus etc. Scriptum est nobili viro domino Goffredo 
de Dragone Vicario et Ansaldo Lavandario Camerario Vrbis 
scire vos volumus quod nos petitionibus Romani Populi inclina- 
ti penas omnes que pervenerunt tempore offìcii nostri Vicarii , 
et usque quo in officio predicto manebitis a Communibus et per- 
sonis quibuscumque Vrbis et extra Vrbem grascie non late , 
seu ferende ad Vrbem eidern Populo donavimus de grafia spe- 
ciali ut ipsi penas ipsas non utilitates suas committere valeant 
mandato domini patris nostri et voluntate nostra in omnibus 
semper salvis . Volumus etiam ut reditus et proventus Castro- 
rum Pespansan et Civita tis V etule per nos de cetero percipi de- 
beant et etiam procurari propterea quod Castellante Castrorum 
ipsorum per nostras dedimus litteras in mandatis ut de perci- 
piendis eisdem redditibus se de cetero nullatenus intromittant . 
Dat. Neapoli per Sparanum de Baro etc. die IIII. Decem . 

Prima che terminasse i suoi giorni il Pontefice ^Mar- 
tino IV. vide nuovamente sollevati i Romani . Imperciocché 
scacciarono il Vicario del Senatore , che 1* era un Nobile 
di Puglia , conducendolo anche in carcere, ed elessero Gio- 
vanni Cencio , che alcuni scrissero Turchi , altri Parchi , per 
Capitano della Città , e difensore della Republicaj il qua- 

. le 

(O Lett. B. 12(3. p«g <j.letcP. izt*- (a) Leu . B. ili. 
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le peraltro governò poco tempo, per esser i Romani torna- 
ti all* ubbidienza del Pontefice j da cui furono eletti Anni- 
baldo di Pietro j e Pandolfo Savello, che facessero le sue 
veci, come suoi Vicarj nel Senato. Tutto ciò ricavasi dalla 
Vita di Martino $ della quale fu autore contemporanco Gior- 
dano (i),che scrisse : . . eodtm concursu temporis inter Roma- 
nos f Hit seditio maxima . .. . Romani more solito , et in eis in- 
nato alienati , a regimine Urbis qucmdam Nobilem de Apulia 
Vicarium Urbis, ofiaum Senatorie gercntem, cxpellentes ab offi- 
cio eum custodie mancipatum carceri detinere praesumpserunt , 
succedcntcquc rumore populari per aliquorum Vrbis Nobilium 
istigationem , ut praefertur , qucmdam Romanum nomine Joan- 
nem Tarcbi fratrem lune Ostiensis Episcopi in Capitaneum Ur- 
bis et Rcipublicae defensorem invocarunt ... qui, luci parum re- 
xerit , multos Romanos offiendit , et dornos Romanorum in pede 
mercati non sine vicinarum domorum spoliatione dirui fecit . 
Romanis , ad mandatum Papae reversis,vice Fapae susceperunt 
duos Vicarios Senatorìae , Hannibaldum Retri , et Randulfum 
de Saltilo, sub quorum regimine quieti fuerunt Romani , quo- 
rum multi credebantur Retro Aragoniae confcdcrationem 
iniisse . r 

Il Gigli , fondato sull’ assertiva di Guglielmo Vallada ag- 
giunge , che nell’ anno 1185. governavano Roma colla po- 
testà Senatoria , datagli dal Popolo , Pietro di Conte , e 
Gentile de’ figli di Orso j ai quali successe poi Pandolfo 
Savelli , che tenne il Magistrato fino a nuova elezione del 
Popolo, come scrive il Ciacconio (2) . 

Dopo la morte di ^Martino IV. eletto Onorio IV. nello 
stesso anno 1285., questuai dire del Buonincontri nell’opera 
citata (3), Randulfum deinde fratrem in ^Magistrata Sena- 

B b to- 

(O Muntoli S. R. I. tcm. 3. par. 1. (i) In VitaHonorii IV. 
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torio confirmavit . E Platina ancora nella Vita di Onorio IV. 
asserisce , che il detto Pontefice Romam venit anno Domini 
1*85 .fratre cjus PandulfoySenatoriam dignitatem tane gerente. 

Si è dubitato da alcuni, se Onorio IV. nel tempo , che era 
Pontefice , fosse stato anco Senator di Roma . E secondo av- 
verte il Lazjtri nelle sue note , premesse alle Lettere de’ Pon- 
tefici Romani (1) , ne’ Cataloghi de' Senatori non si legge il 
di lui nome . Bernardo di Guido con altri scrittori del- 
la di lui Vita non ne fa alcuna menzione . Altri dicono , cs* 
ser stato Senatore Pandolfo , ed ornato delle insegne Senato- 
rienei sepolcro, e l’attcsta ilNm»/ ne'Monumenti dellaChie* 
sa di S. Alessio (2). La lettera, chequi si trascrive, data 
in luce dal detto Labari (3) , decide , che Onorio IV. fu Sena- 
tore . E se Pandolfo si trovava Senatore a tempo , che quegli 
venne in Roma , stima l' istcsso Lazjtri , che esercitasse 
1 ’ impiego Senatorio in luogo del Pontefice . 

Honorius electus Episcopus Servus Servorum Dei dilectis 
filiis Populo Romano . 

Levantes in circuita considerationit nostrae oculos almarn 
UrbemOrbis caput inter cuncta Mundi climata praefulgentem 
laetis intuemur obtutibus ; et dum consideratane illam divini - 
tue nobis datam in filiam , qua e dulce natale praebuit , lacta- 
vit y et nutrivit ut Filtum , specialitate quo d am inter Roma- 
no s etiam nos , et progenitore! nostros favorabilibus amplexi- 
bus con fovendoy filialis ajfectio , quam in nobis ad iptam nata- 
li s soli dulcedo creaverat , crescit procul dubio in paternam , 
quam nullus profecto superat , nullus , sicuthabet legalis as- 
sertioy vincit ajfectus . Dum insuper nos electum ipsius Urbis 
Populum , quos nobis oltm , non solum concives carissimos , sed 
quasi fratres effecerat loci natalis idemptitas , laetanter adver- 

ti- 

(l) M'icellan. to. 2. p. 2 J. (2) Pig. 16 1. CO 3 *- num.rl. 



Digitized by Google 



DE* SENATORI DI ROMA i 9i 

-timus , nebis tanquam spirituali patri conctssos in fitto j y 
et turae nostrae commissos ; profunde nimirum ad vos , et 
ipsam Urbem ajficimur , et ad vern a commoda , specialit/r 
ad tranquillum vestrum statum , et prosperum intrnfis desi- 
deriis suspiramus , quibus grandia quidern praebet vestr/te 
filialis gratitudini grata meditati incentiva . Quii enim non 
delectabilittr meditetur , non gratanter acceptet , quod vos 
evidenti operum exbibentes conceptam de nostra promotione 
laetitiam , adeo gratam , et acceptam vobis , spirituale» po- 
testatem humilitati nostrae in vos tradita» ostendistis , quod 
nos ad vitam in Senatore m Urbis concorditer eligentes , pott- 
statem eamdem ad temporalis etiam vostri cura m regiminis } 
quantum in vobis extitit , ampliasti, nobis electionem buiusmo- 
di per vestros Ambassatores , et nuntios , quos laetanter , et 
benigne facie serena recepimus , praesentando . Nos itaque , 
licet ex imposito nobis onere Apostolicae servitutis negotiorum 
concurrentium undique varietate premimur , ut tamtn circa 
tranquilliate m vestram , et pacem , aliumque vestrorum eommo- 
dorum augrnentum vestns derider iis ejficacius satisfai , electio- 
nem praemissam , neenon et ipsum temporale Urbi ejusdem , 
ac vestrum regimen duximus acceptanda . Et, ut in prosperitatis 
abundantia , ubertate fertilitatis , et paci vos praesentialiter 
ejficacius confovere possimus , ecce quasi e vestigio ad Vrbem 
ipsam dante Domino venire propenimus , inibi conttcrationis, et 
benedizioni munus, ac iuxta mortm praedecessorum nostrorum 
Komanorum Pontifica m , diadema summi Pontifici recepturi , 
et illi diligentius celesti nobis assistente clementia vacaturi , 
qua e ad laudem divini nominis , et prosperitatem vestram vi- 
derimus pertinere . Nec miremini , quod Bulla , non exprimens 
nomen nostrum , est appensa praesenttbus , quae ante solemnia 
memorata praecedunt , quia hi , qui fuerunt hactenus in Ro- 
manos eletti Pontifices , consueverunt in bullandis literis ante 

B b 2 suae 
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suae consecrationis , et benedictionis munus , modum huiusmo- 
di observare . Datura Perusii Nonis Aprilts , suscepti a nobis 
Apostolatus officii anno primo . 

Anteriore alla riferita lettera ve n’ è un’altra dell’istesso 
Onorio^ esistente nella Biblioteca. Riccardiana in Firenze (t) ; 
ed in quella si osserva , che in Roma era allora Rettore Gu- 
guglielmo Durante. E perciò il suddetto Pontefice dandogli 
notizia della sua elezione , seguita in Perugia , gli scrive 
nella forma seguente . 

Honorius Episcopus S ervus Servorum Dei . Dilecto filio 
éMagistro Guillclmo Duranti Decano Ecclesiae Carnotensis Cap- 
pellano nostro , rectori romano Salutem, et Apostolicam Be- 
nedictionem . Etsi praeambu/ae farnae praeeonio , quae nuntio- 
rum ì et htterarum de more praevenit missionem etc. Rogamus 
igitur discretioncm tuam , et hortamur caritatem , quatenus 
eommissum tibi Rectoris Officiata cum ornai diligentia , et solici- 
tudine tanquam vir prudens ,et providus txsequaris ad pacem,et 
eoncordiam cunctorum tuae Rectoriae Fidelium solertius inten- 
dendo , ut illis et aliis Fideichristianae cultoribus , operante ilio , 
qui potest , quietis gaudentibus ubertate , iniuncti nobis partes 
pastoralis officii facilius^t efficacius exsequi valeamus etc. Dar 
tum Perusii IH. Non. Aprilis, suscepti a nobis Apostolatus Offi- 
cii anno primo . 

Eletto Niccolo IV. Pontefice , sembra , che cessasse- 
ro tutte le discordie in Roma , e che egli avesse reintegra- 
ta la sede Pontificia della dignità Senatoria ; tanto indican- 
do I’ iscrizione, che leggesi nel suo sepolcro nella Chiesa 
di S. Maria Maggiore . 

NICQ- 
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NICOL AVS IV. ORDINEM MINORVM PROFESSVS PHILOSOPHVS 
ET THEOLOGVS EGREG1VS CONSTANTINOPOLIM 
A GREGORIO X. MISSVS GRAECOS AD R. E. COMMVNIONEM 
TARTAROS AD FIDEM REDVXIT POST S. BONAVENTVRAM 
GENERALIS SANCTITATE ET DOCTRINA 
ORDINEM PROPAGAVIT NICOLAI III. NVNTIVS 
INTER FRANCOR. ET CASTELLAE REGES PACEM CONCILIAVO - 
SANCTAE PVDENTIANAE CARD. LEGATVS HONORII IV. IN GALLIAM 
SENATORIAM P. R. DIGNITATEM 

SEDI APOSTOLICAE RESTITVIT •» 



Se non vi fosse una laguna nella Bolla di esso Pontefice, 
diretta Nobili Viro ... Senatori Vrbis nel primo anno del Pon- 
tificato , colla quale proibì al detto Senatore di astringere i 
Terracinesi , Pipernesi , e Senesi a mandare in Roma spe- 
ciali persone per prendere dal Senato le misure, colle quali 
fossero obligati misurare nelle compre , e vendite le biade, 
c liquori, si avrebbe notizia della persona, che esercitava 
in quest' anno il Senatorato . Ma dall’ altra Bolla dello stes- 
so Pontefice, che in appresso trascriveremo, può conget- 
turarsi, esser stato Giovanni di Colonna j mentre in essa, a 
questo diretta , si legge : dudum tibi scripsisse recolimus , 
cioè molto tempo prima del tipo, in cui è data la detta 
seconda Bolla(i) . 

Nicolaus Episcopus Servus Servorum Dei Dilecto filio No- 
bili viro Senatori Vrbis salutem et Apostolica m bene- 

dictionem . 

Grave gerimus admodum et molestar» quod sicut nuper 
accepimus tu non attendens quod fideles nostros et Ecclesiae 
praesertim in Campania , et baritina constitutos te non de- 
ca 

CO Contatori Hiltoria Terracin. pag. ioj. 
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cet indebiti s exactionibus , seu gravaminibus fatigare , sei eos 
potius in suis tunbus et libertatibus praesertim ab reverenti am 
nostrum, et Romanae Matris Ecclesiae, cui Provincia ipsa specia- 
lità- in spiritualibus, et temporalibms immediate subesse digno- 
scitur , confovere . Dilectis filiis Terracinen. Pipernen. et Se- 
finis Communitatibus Ecclesiae praedictae fidelibus per tuas lit- 
teras sub certa paena mandasti , ut infra certum terminata 
ad CameramUrbis speciales Nuncios mitterent , biadi , vini , 
aliorumque liquorum mensuras inibi recepturos , contra eos , 
si id non facerent , comminando te acriter processurum . Alias 
edam quosdam ex bominibus ipsius Communitatis Setiae non ra- 
tione contractus , vel ex alia causa simili , quae ipsis in Cu- 
ria Capitolii iuris censura constringeret , per tuas litteras ci- 
tati feristi, ut quibusdam de se qucrelantibus in eadem Curia 
respondeatur . Cum igitur nostra intersit super bis de opportu- 
no remedio providere , nec sit a nobis aequanimiter tolerandum 
quod ipsi , vel alii fideles Ecclestae subiiciantur tugo in soli t ac 
servitutis , eisdem Communitatibus sub debita fidehtatis , quo 
nobis , et Romanae Ecclesiae tenentur , damus nostris Litteris 
firmiter in praeceptis , ut ibi tam in bis , quarti in aliis , quae 
nunquam Senatori , vel Vrbi consueverunt facere, nec tenen- 
tur ) et in- praejudicium hbertatis eorum , ac derogationem iu- 
risdictionis Sedis Apostolicae redundare noscuntur , sicttt no- 
strum, ac ipsius Sedis caram habent grati am , parere aliqua- 
tenus non praesumant . Quocirca Nobilitatem tuam rogamus 
monemus,et bortamur attente, per Apostolica tibi scripta fr mi- 
ter praeciptcndo mandantes , quatenus provide pensane, quod 
te non decet fideles Eeclesiae in derogationem , et enervationem 
nostrae iurisdictionis gravaminibus opprimere insuetis , necex- 
tendere ad indebita manus tuas , ipsos debita libertate rau- 
dere permittas , et cum pretextu praecepti fui hujusmodi cum 
illuJ. adimplere minime teneantur , in ahquo non aggraves,vel 
molestes . p rp _ 
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Processus veroni quos occasione praemissa in diffidando , 
vel condempnando eosdcm , vel eorum aliquem fecisse digno- 
sctris , studeas penitus revocare , nullum eis,vel eorum ahqui- 
bus de catterò super consimilibus iniuriam , vel molestia m illa - 
turus . Preces , et praecepturn nostrum , quae a te ad ejfectutn 
perdaci cupimus , in bac parte taliter adimplere procures , quod 
non oporteat propter hoc scribere iterato , sed potius devono 
tua possit proinde merito commendar! . Dat.Romae io. Kal. 
Decembris , Pontificatus nostri anno primo . 

Dalla seguente Bolla del medesimo Pontefice rilevasi, che 
in quest’ anno era Senatore Giovanni di Colonna (i) . 

Nicolaus Episcopus Seruus Servorum Dei . Dilecto j ilio 
Nobili viro Joanni de Columna Senatori Urbis salutem % et Apo- 
stolica™ benedictionem . 

Dudum tibi scripsisse recolimus , quod nonnulli de Anni- 
baldenstbus , et alii Cives Romani suis hmitibus non contenti f ad 
turbationem,et occupationem Terrarum Romanae Ecclesiae veni- 
re aspirantes , ad capiendam Civitatem Terracinen. quae tem- 
poraliter , et spiritualter nobis subest , ostiliter accesserunt , 
et cum illam capere nequivissent , ad populattonem,et depraeda- 
tionem intendentes , ipsius ammalia Civium Civitatis ejusdem 
distructis nequiter eorum segetibus abduxerunt in praedam , tis 
alia dapna quamplurimum irrogando , propter quod tibi inter 
alia sub certa forma dedimus litteras in mandatisi praedictos 
Annibalenses , et Cives Romanos , quos in praedictis reperirei 
culpabiles , ex officio tuo studeres paena debita castiga re , ex 
parte nostra praedicens eisdem,quod nisi ab huiusmodi praesum - 
ptionibus , et insolentiis resilirent , ipsos dominiis Castrorum , 
et V assallorum , quae in terris Ecclesiae obtinent , privaremus . 
Verum , quia, sicut nuper fuit expositum coram Nobis , Nobiles 

viri 
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viri Laurentius de Candulfis miles , Ambaldus et Petrus filii 
Trasmundi , corumque filii , et nepotes , Riccardus , et Nicolaus 
filii quondam Teobaldi , Jacobus Riccardi de JMiliuris, et non- 
nulli alti de Anibaldensibus Civitatem praedietam perturbare 
ac babitatores ipsius , quominus in territorriis eiusdem Civitatis 
et in «! Maritima terras eorum laborare , ac bestias ibidem tene - 
re possint , impedire nituntur . Nobilitati tuae praescntium te- 
nore districte praecipiendo mandamus , quatenus dictis Nobili- 
bus ad certas , et graves paenas firmitcr tnhibere procures , ^ 
quibus solvtndts, si ea commiscrine , ^/r rz «> recip i volu- 
mus idoneas cautiones , quod ab hujusmodi impedimentis , rf 
molestiis dictorum Civium penitus conquicscant , alioquin ad 
exactionem dictarum paenarum centra eos , prout visum fuerit 
procedere non postponas , »o» obstante quod dicti Terracinen. 
dicuntur in Capitolio diffidati $ A/ir autem sic tereddas 

sollicitum, et attcntum,quod Civitas,et Cives Terracinen. prae- 
dicti tuo auxiliante praesidio in eorum Itbertate quiescert va- 
le ant . Nosque devotionem tuam dign'ts in Domino laudibus 
possirnus in Domino commendare . Dat. apud TJrbcm veterem 
5. Kal. Octobris Vontificatus nostri anno tertio . 

Tumultuante fu anche il Popolo Romano in questo tem- 
po , secondo riferisce il Buonincontri (i), dicendo : erant ea 
tempestate Romani seditionibus civilibus agitati, multa nefaria 
inter se committebant , igne , rapinis , caedibus , ferro Civita- 
tem epprimentes . E siccome il Pontefice Niccolò favoriva 
molto i Colounesi , così i Romani lusingandosi di non dar 
a lui dispiacere , investiti però dello spirito di sedizione 
crearono Giacomo Colonna loro Signore , c fu tale il di loro 
trasporto , che lo condussero per Roma sopra un cocchio 
all’uso imperiale, c lo chiamarono Cesare . V autore del 

Cro- 
ci) Hilt. Siculi nel Limi par. yi. Delirile i'.rnJiteruro pag. 55. 
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Cronico di Parma (i), vivendo a quel tempo, registrò in 
questa guisa : eo anno (1290. )Romani fccerunt dominum ]a~ 
t obum de Columna eorum Dominum , et per Romam du- 
xerunt eum super currum more Imperatorum , vocabant eun 
Cae sarem . 

Ed in appresso nel 1291. non si ha notizia di altro 
Senatore , se non che di Giovanni Colonna , e di Pan- 
,dolfo Savelli , da una carta dell’ archivio di S. Lorenzo in 
Panisperna de' 29. maggio 1291. ind. IV., nella quale tro- • 
vansi nominati ; e dalla di loro sottoscrizione, fatta nel con- 
fermare i Statuti de’ £ Mercanti , e Capitoli di essi de’ 1 giu- 
gno 129-1. 

Nel 1292. furono Senatori Stefano Colonna, ed Orso 
de’ figli d’ Orso j secondo asserisce il Gigli , e si attesta 
dal suddetto Autore della Cronaca di Parma (2). E la risolu- 
zione di eleggere questi due fu fatta per sedare le discor- 
die , che nascevano dalle due fazioni delle potenti famiglie 
Colonna , ed Orsina . 

E’ certo però , che Matteo del signor Rainaldo de’FiGLi 
d' Orso , e Riccardo del signor Tebaldo furono Senatori 
nel 12 93. Imperciocché nc\\’ Appendice de’ documenti ad al- 
cuni saggi delle monete Pontificie (3) si legge : Paulus Toetus y 
et Vgutzonus Grattini Supergr-asserii Vrbis per magnificos vi- 
ros DD. vMattheum D. Raynaldi de filiis Vrsi , et D. Riccar- 
dum D. Tebaldi Senatores Vrbis a dictis Senatoribus impositi 
ad grastiam custodiendam a porta Terracinae usque ad ìMu- 
rellas CMontis Alti . 

In tempo della morte di Niccolò IV. per esser scorso 
già un anno , che aveano governato gli antecedenti Senato- 
ri, furono eletti due altri ,uno di famiglia Orsini , e 1 ’ altro 

C c di 

CO Murat.S.R.I. to.ix. p.Eip. (i) Loc.cit.. to.Tll. p,SlJ. ( 3 ) P«g-52- 
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di Colonna. ; ma essendo morto il Senatore Orsino , il suo 
compagno Agapito Colonna, temendo di venire alle armi 
per avere dalle mani del Popolo , o dagli eredi del defonto 
i Sigilli Senatoriali , e le altre divise della dignità Senato- 
ria , stimò meglio rinunziare ; e così restò vacante la Sede 
Senatoria per sci mesi . Onde il Cardinal Giacomo Gae~ 
tatto (i), autóre contemporaneo, scrisse : 

Circum baec , quia circu/us anguis 
Exbaustus , regnare novurn de more Senatum 
Flagitat , assumati Pop uh Capitolia iussu 
Ascendunt : sed morte Ducis vis annua mense 
Clauditur Ursini , tìmidoque furentis ad arma 
Descensu , dum scripta petit , dum fossa sigilla 
Quo gradior,quid plura sequar ? quae texere longutn ? 
Hoc dixisse sat est . Romam caruisse Senati * 

CMensibus exactis heu ! sex , belloque vocatum 
In scelus in Socios ì fraternaque vulnera Patres 
Ed il ^Muratori nelle note avverte : vis annua , idest 
potestas .... alterius sodi idest Senatorie Agapiti descensus 
abdicationem timentis venire ad arma propter sigillum , et alia 
potestatis insignia , quae vel penes defuncti beredes detineban- 
tur , vel Populus ad se retraxerat . Ipse autem praetendebat 
non posse eo anno conferri alteri , sed sibi debere constgnari , 
quae turbarum civilium initia , et causae nusquam alibi expli- 
cantur , quod sciam . 

Dopo la vacanza di sei mesi della Sede Senatoria fu- 
rono deputati a risedervi Pietro di Stefano , ed Ottone 
di S.Eustachio j siccome riferisce il t Muratori (2) , con di- 
re : ,, l’incostanza, ed animosità del Popolo Romano , il 
,, quale in occasione di eleggere i nuovi Senatori sul prin- 

„ ci- 

(O Opu« raetricum lib. t. e.j.Munt. (i) AnnJli an. 129$. 

Rcr. I cal. Script, toro. 4. pag, 611. 
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„ cipio dell’anno presente tornarono all’armi, e rinnovarono 
„ gl* inccndj , i saccheggi , c gli ammazzamenti , dimo- 
„ doche per sci mesi Roma non ebbe Senatore . Finalmcn- 
„ te furono eletti Pietro figliuolo di Stefano Gaetano , padre 
,, del suddetto Jacopo Cardinale , che ci lasciò la Vita di 
,, S. Celestino , scritta in versi , ed Ottone da S. Eustachio . 

E dalla detta vita (1) apparisce ancora , che con tale 
elezione parve , che ritornasse in Roma qualche apparenza 
di tranquillità , c di quiete, leggendosi ivi : eoque tempore 
Romae sub quidam pacis umbra quies apparebat , t/um partium 
concordia ad gubernacula Urbis in Seuatores , generis nobili- 
tate clari,duo assurnpti Petrus siquidem,Stephaniauctorisgeni- 
tor,de quo supra dtsseruimus,et Oddo de Sancto Eustacchio alter . 

Nulla di nuovo accadde in Roma nel brevissimo Pon- 
tificato di Celestino V. Ed eletto poi Bonifacio FiJI., nel por- 
tarsi da Napoli in Roma nel 1 2 9 5 . per assumere il possesso 
della conferitagli suprema dignità, non lungi da Anagni , 
secondo scrisse il Cardinal degli Stefaneschi (2) nella vita di 
esso Bonifacio, suo promotore, gli andò incontro la maggior 
parte de' Nobili Romani ad offerirgli il Senato . 
llluc nobilium procerum pars magna vetustae 
Urbis in adventum Papié deferre Senxtum 
Vcnerat . At sumpto , Romana attingere Praesul 
£Moenia festinans .... 

E perciò il Ratnaldi (3) avvertì, che da i Romani si con- 
ferì a' questo Pontefice la dignità Senatoria , delata illi a Ro- 
manie Senatoria dignitas . Quantunque il £ Muratori nelle no- 
te a detti versi dica (4) : idest arbitrium eligendi duo s Sena- 
tores , magistratura Kalendis Januarii proxime inituros . E nel- 
la no. 20. sumpto , idest, electo scilicet Senatu . 

C c 2 NeJ 

(1) Muratori R. I. S.to. 3. to. 3. par. 1. (3) Ad ano. upj. num. j. 

(2} Opui Mctricum lib. 1. cap. y. (4) Not. iy. 

Murai. Rer. I tal. Script, to. 3. p. 6 44. 
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Nel 1295. il Gif/i registra Senatore Ugolino de 
Rossi di Parma, figliuolo di Giacomino j citando un istrumcn- 
to in pergamena de’ 7. marzs dell' istesso anno , esistente 
nell’ Archivio di S. Maria in via lata . 

Ed il Curzio ( 1) asserisce : sub hoc Pontifice forte Sena- 
tor Romanus fuit Paganinus de la Turre , citando il Mura- 
tori (2) . Ma questo Paganino fu Senatore nel 1305. come 
farem vedere appresso . 

Trovansi Senatori nel seguente anno 1196. Pietro 
di Stefano , ed Andrea Romano del Rione di Trasteve- 
re . L' Autore della Serie Cronologica, stampata dal Salomoni 
- colloca in detto anno Senatore Antonio Romano ; quan- 
tunque egli stesso ci dia poi notizia „ trovarsi in un mano- 
„ scritto presso di se, pag. 13 5. Registrata la seguente iscri- 
,, zione , che dice esser già stata in antiqua Aula in Pa- 
„ latio Senatorie , comcche ora pili non si trovi ; Anno Do- 
„ mini MCCLXXXXVI. Ind. XII . mense Septembris tempore 
,, D. Bonifacii Papae Vili. Magnifici viri D. Petrus Stephani , 
„ et Andreas Romani de Regione Transtyberim Senatores Z>r- 
,, bis perfecerunt istud Locicum de fructibus Camerae Urbis . 
ROMA SENATORIS MAN DAT SI WLTIS HONORE S 
HAEC CVSTODIRI SE FERTILITATE POTIRI . 

IVSTITIA LAETA S1T ET PACE QVIETA 
SVPPLICIO DIGNOS CVNCTOS PVNITE MALIGNOS 
DIGNAQVE MAJORES COMPESCAT POENA MINORES 
SITVOBIS CVRA CAMERAE DEFENDERE 1VRA 
ET PVPILLORVM DEFENSORESQVE DOMORVM 
SIT1S SACRARVMQVE PAVPERIS ET VIDVARVM 
PARTI BVS AVDITIS VOS RESPONDERE VELITIS 
LITES FINITE CITO SED DECERNITE RITE . 

SCRIPTA 

CO Lib. 7. cap. 8. 217. pag. fSi. (a) Script. Rer. Ital. to xi. pag. 719. 
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SCRIPT A SVPER QVAE SVNT FECF.RVNT QVI MODO PRAESVNT 
OMNIPOTENS QVARE DEVS SEMPER HOS TVEARE 
TRANSTYBERINE CAVDE QV1A CIVES SVNT TIBI LAVDE 
HI DVO SOLEMNI CIGNI FAMAQVE PERENNI . 

Per altro in un manoscritto , in cui si contengono le 
antiche iscrizioni Romane de' bassi tempi , che conservasi 
nella Libreria di nostra famiglia , leggesi più correttamen- 
te : Roma Senatore s mandat si vultis bonores etc. Haec 
custodire . Si felicitate potiri . Justitia laeta sit plebs , et pre- 
ce quieta . Come anche vi è registrato, che a tempo dell’au- 
tore di detto manoscritto esisteva la riferita iscrizione in . 
Aula veteri Capitolii , ed in fine di essa si osservavano can- 
cellati i nomi del Pontefice Bonifacio , e del Giudice , am- 
biduc dell’ antica famiglia Gaetani . 

Da un istrumento de' 7. luglio , 1197. c i tato dal 
Gigli , ed esistente nell’archivio di S.CMaria in via lata , si 
ha notizia esser stato nel suddetto anno Senatore Pandolfo 
de’ Savelli . Il quale come leggesi nella Genealogia di Casa 
Savelli manoscritta , esistente nella Biblioteca Casanatense , 
e Frangipani , citata dal Nerini (t) „ fu Senatore di Roma 
nel Pontificato di Onorio suo fratello , di Niccolò IV. , e di 
Bonifacio Vili. 

E dal Zazzera nella famiglia di S. Eustachio si dice Se- 
natore Odone di S. Eustachio nell’ anno 125)8. 

Pietro di Stefano , ed Andrea de’ Normandi si leg- 
gono Senatori in un istrumento de’ 9. giugno 12 99., esi- 
stente nel suddetto archivio . E nelle note manoscritte all’ 
opera del Crescimbeni si legge sotto quest’ anno : Nico- 
laus Mutus de Papazurris Romanus , prout ex lapide t hodie 
existenti in palatio ejusdem familiae . 

A qua- 

(0 De Ecd. et Monne. S.Alezii p.ijy.n.jz. 
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Successero Riccardo Annibaldidel Coliseo,c Gen- 
tile de figli di Orso . Di essi trovasi in Campidoglio 
nel Palazzo de’ Signori Conservatori la seguente memoria, 
fatta in tempo del primo Giubileo , publicato da Bonifacio Vili. 

t Mandato S.Drii Pontificie Bonifatii VP. Vili. Dns Piccar dus 
de Anibaie, et Gentil, de filiis Z/'rsi alme Urbis Senatores illu- 
stra hoc opus marmo) eum addiderunt ann. Dui « 9UCCC. quo 
Rome fuit indulgcntia omnium peccatorum . 

Ed il Galletti (a) riporta la seguente , che esiste nello 
stesso Palazzo , da noi riscontrata , e corretta . 

MILLE TRECENTENIS DOMINI CURRENTIBVS ANNIS 
PAPA BON 1 FATIVS OCTAVVS IN ORBE VIGEBAT 
TVNC ANIBALLENSIS RICCARDVS DE COLISEO 
NEC NON GENTILIS VRSINA PROLE CREATVS 
AMBO SENATORES ROMAM CVM PACE REGEBANT 
PER t^VOS JAMPRIDEM TV TVSCANELLA FVISTI 
OB DIRVM DAPNATA NEPHAS TIBI DEMPTA POTESTAS 
SVMENDI REGIMENEST AT DATA IVRIBVS VRBIS 
FRVMENTI RVBLA BIS MILLIA FERRE COEGIT 
ANNVA TE ROMA VEL LIBRAS SOLVERE MILLE 
CVM DEVS ATTVLERIT ROMANIS FERTILITATEM 
CAMPANAM POPVLI PORTAS DEDVCERE ROMAM 
OCTO LVDENTES ROMANOS MICTERE LVDIS 
MAIORI PENA POPVLI VIETATE REMISS A 
SVNT QVOQVE COMVNIS SERVATA PALATIA ROME 
DVMMODO CERTE RVANT TVRRES QVE PALATIA MVRI 
SI RVRSVS FVRERE TENTENT FORTASSIS IN VRBEM 
VEL IAM PROLATA NOLINT DECRETA TENERE 
CDE REPONATVR SACRA PRO TEMPORE GVERRE 
TEMPORE VEL CARO SERVANDA PECVNIA PRORSVS 

IOSEPH 

(O Imcript. Rom. co. 2. p. 4. 
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IOSEPHDE ANNIBALDENSIBVS EX DD. CASTRI ZACATI ) 
MARCELLVS GHERARDVS ) COSS. 

BERNARDVS DE COMITIBVS BERARDIS CAPOTIVS ) 
IOANNES PETRVS DE SIGNORIBVS CAP. REGIONVM PRIOR 
RESTAVRAV. ANNO DOMINI MDCLXXIII. 

Dal Gigli si descrivono nel 1300. Giacomo di napo- 
leone dc piGLi d' Orso ,e Matteo Rossi di Rainaldo de' fi- 
gli d’ Orso j e si citano alcune note , estratte da.ll’ Archivio 
di Siena. . 

E dall’istcsse note, asserisce ancor egli, apparire di es- 
ser stati nel 1301. Senatori Stefano Colonna Signore di 
Gena^ano,e Francesco di Matteo Rossi de’ figli d’Orso. 

Si trovano nel 1303. varj Senatori , cioè Guido de Pi- 
leo in un istrumcnto nell ‘Archivio di S. Maria in Vialata. 
Gentile de’ figli d’ Orso , e Luca Savelli nc\\‘ Archivio Va- 
ticano , osservato dall 'Arcangeli. Tebaldo di Matteo de' 
figli d' Orso, ed Alessio di Giacomo di Bonaventura in 
una pergamena degli 1 1 . giugno nell’Archivio suddetto in 
Vialata . E Giovanni , o sia Janni de Vojani Conte di fidarsi 
nel Registro dell" Arcangeli .E di questo ne parla anche il 
Corsignani (1) , dicendo : „ Giovanni della casa de Conti de 
„ Aliarti, uomo di molta eruditone fu l’anno 1303. Scna- 
„ tore di Roma , giusta il Z azzera (a) . 

Nell’anno 1304. in tempo del Pontificato di Benedet- 
to XI. furono Senatori Gentile de’ Figli d’ORSo , e Luca 
Savelli . II che apparisce da un istrumento de’ 13 ,marzj> di 
detto anno dell'Archivio in Vialata . 

Nella storia di £ Milano del Corio (3) si legge , che nel 
febrajo del 1 3 06. ,, giunsero a ^Milano gli Ambasciatori de 
„ Romani , richiedendo al Potestà , al Capitano , a Princi- 

» P* 

CO Regia Miriican. pjr.i. 1. j. p 471. Napoli to. 1. pag. iry. 

CO Famiglie Nobili del Regno di (}) PaiM.pag.37S. 
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„ pi Turriani , ed agii altri primati di questa Rcpublica, che 
„ volessero dar loro un discreto e sapiente uomo Milanese 
„ per Senatore di Roma per un anno , cominciando all’apri- 
„ le : sopra di che si fece frequente consiglio , e fu assegna- 
„ to loro Paganino , figliuolo di éMosca della Torre , il quale 
,, con grandissimo onore andò a Roma . 

Di questo istcsso Senatore abbiamo un monumento, 
esistente nell 'Archivio del Comune della Città di Toscanella t 
dato alle stampe dal Turriozjcj nella sua opera ^Memorie sto- 
riche della Città Tuscania , detta Toscanella (i) $ dal quale 
apparisce, in qual maniera esercitavasi dal Senatore di quel 
tempo la giurisdizione in Roma ; c perciò abbiam voluto 
qui in parte trascriverlo colla notizia del fatto, premessa dal 
suddetto Turr tozzi , cioè, che avendo Nicola di Bisenso , nell’ 
anno 12 5j. giurato fedeltà, c soggezzionc alla Città di To- 
scanella del Castello di Piangano, Galasso di lui figliuolo su- 
scitò poi altercazioni , e controverste sopra il detto Castel- 
lo avanti il Senatore Paganino della Torre ; il quale decise 
come sieguc : Visis^t diligenter attentis lnstrumentis submis- 
sionis praefatorum factorum per quondam Nicolaum pracdictum 
et pluribus scripturis publicis , scriptis in registro , et actis Cu- 

riae Tuscanen Nos Senator praedictus cum delibera- 

tione nostrorum iudicum , et assectamenti , necnon concilio , as- 
senta , et reformatione tredeam Antianorum Vrbis ordtnavi- 
mus,et firmavimus petitionem , et instantiam Sindici Civitatis 
praefatae , ipsumque Calapsum ejusque heredes , et successores 
prò castro P/anzjtni t et tenimentis praedictis subesse iurisdi- 
ctioni,et respendere debere Communi Tuscano praedicto etc. Dat. 
die 1 8. mensisjulii III. lnd. Pau/us scriba Senatus , Johannes 
Buccamelis Notarius Palatinus . 

At- 
eo P«g- 15 - 
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Alcuni hanno creduto, che Clemente V ., facendo resi- 
denza in Francia, avesse spediti tre Cardinali in Roma in 
qualità de’ Senatori $ il Platina (i) perciò scrisse : tres prae- 
terea Cardinale s cum senatoria potestate Romam misit , quorum 
auspiciis Vrbs ipsa , atque Italia gubcrnaretur . Ne altrimenti 
registrò il Giglio dicendo , che Errico Imperatore,, passò 
„ in Roma per esser coronato da tre Legati del Papa, i qua- 
„ li in di lui assenza amministravano il governo con pote- 
„ sta Senatoria ,, . E forse si fondò su le parole del Buon- 
incontri (2) cioè : misit quidem tres Legatos ex Patrum nu- 
mero Clemens cum Senatoria potestate , ne desertae ab se 
'Urbis curam reiecisse videro tur . E queste istesse parole fe- 
cero dire al Curzio (3) : Romani utrum tum Rempublicam suo 
arbitrio rexerint , an Pontificie , incertum est . 

Ma la verità del fatto si è, che da Clemente V. con lette- 
ra, trascritta dal Rainaldi (4), esistente nell’ Archivio Vatica- 
no , e nella Biblioteca Vallicelliana (5), si veggono deputati 
tre Cardinali , a i quali , per esser assenti da Roma, fu ordi- 
nato unicamente di andare in essa città nel giorno stabilito, 
per fare la detta Coronazione ; nc si fà parola alcuna della 
dignità Senatoria , esercitata da essi . 

E poiché nell’ istessa lettera, che hà la data: in Priorati* 
de Grausello prope Malausanam Vasionensis dioecesis Xlll . 
Kal. Julii anno sexto , si fa menzione di tutti i riti , che do- 
veansi osservare nella detta incoronazione j vogliamo per- 
ciò qui notare quelli , che si appartenevano al Senatore , 
Nel num. x. si legge , che 1 ’ Imperatore , cum autem per- 
venerit ante Basilicam ( 5 . Petri ) in platea , qua e Cortina vo- 

D d ca- 

CO Vita CIcmen. V. (4) Lib. 6. Epiit. conio. 774. 

Hiir. Sic. lib. 8. in Lami Delie. (5) MSS. segn. lett. £. num. 12 . 
Erudii. p«j. vt. pag. 176. pagin. 378. 

(j) Lib.7. cap.8. $. 220. prg. 362. 
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ca tur dextrandus est a Sendtoribus usque ad gradus praedictos 
( Basilica e S. Vetri ) , ubi eo descendente, tradendus est equus , 
cui Rex insederat , illis . Nel num. xm. si parla de* Presbi- 
terj , soliti darsi dagl’ Imperatori nell’ atto della corona- 
zione a i Cardinali , Cantori , Università del Clero Roma- 
no , Cappellani etc.» e diccsi, che si doveano anche al Pre- 
fetto di Roma , a i Senatori , ed ad altri Officiali etc. 

Gentile de’ Figli d' Orso, e Stefano Colonna lcg- 
gonsi sottoscritti n c.’ Statuti de’ ^Mercanti de’ panni a 23. 
luglio 130 6. E si veggono nominati in un istrumento de 23* 
ottobre di detto anno nell' archivio in Vialata : i quali con- 
tinovarono , secondo dice il Gigli fino al 1307.. 

Successero poi a i suddetti nel 1308. Riccardo di Te- 
baldo degli Annibali, e Giovanni Colonna Signore di Gen- 
nazjjtno ; come apparisce da un istrumento de’ 16. gen- 
najo 1308. nell'Archivio in Vialata , c da i Statuti de’ cr- 
eanti de' 19. e 20. febrajo di detto anno. E nello stesso 
anno , riferisce anche il Gigli , esser stati Senatori Gia- 
como di Sciarra Colonna , e Giacomo Savelli , nominati 
in un istrumento de' 15. aprile 1308. 

Da’ monumenti di questi tempi si ha notizia , che i 
Senatori di Roma non solamente amministravano la giusti- 
zia , ma comandavano ancora alla milizia . In fatti , essen- 
dosi sottratti dall’ ubbidienza di Toscanella , Città sogget- 
ta al Senato , e Popolo Romano , alcuni Castelli dipendenti 
dalla medesima , c specialmente il Castello di Cellari , e di 
M usignano , fu in quei luoghi spedito il Nobil Votno Signor 
Lorenzj) di Santo Alberi: , alla presenza del quale , Romano- 
rum Proconsule , et Capitaneo DD. Senatorum almae Vrbis , et 
sacri Populi Romani contra rebelles Reipublicae Romanae , et 
specialiter contra contumaces , et rebelles Potestatis , et Com- 
muni Tuscanae , i Procuratori di detti due Castelli giura- 
rono 
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rono fedeltà , ed obbedienza al Comune di Toscanella , e 
si obligarono di far eseguire dagli abitanti di essi , Castelli 
tanto gli ordini del Capitano de* Senatori , quanto quelli 
del Rettore della suddetta Città , sotto gravissime pene j 
siccome leggesi in due istrumenti publici in data de’ 1 8. 
giugno 1 308. , estratti dall’ archivio del Comune di Tosca- 
nella , e dati alla luce dal lodato Turriozsj (1) • 

In alcune memorie, riferite dal Zazzera (2) , citato dal 
Cigli, si legge ,ehe nell* anno 1309. furono Senatori Te- 
baldo di S. Eustachio , c Giovanni di Pietro di Stefano . 

Nel 1 3 io. erano Senatori Fortebraccio de’ figli d’ORSo, 
e Giovanni figliuolo di Riccardo degli Annibali . Di essi ne 
fa menzione il Wadingo (3) j dopo aver descritto, che in 
Roma variae etiam dissentiones , et bella civiltà erant , Pasto- 
re, et capite longe distante , omnia pessumdabant , nec tuta pa- 
tebat via Peregrinis ad limina Apostolorum, aut sepulcra CMar- 
tyrum accedendi , soggiunge , citando il registro delle let- 
tere di Clemente V., che questi per darvi riparo non sola- 
mente spedì in Roma F. Guglielmo di S. Marcello dell’ Or- 
dine de’ Minori , suo Penitenziere , ordinandogli : quoscum- 
que nobiles , et cives tpsius , et illos potissimum , a quibus cau- 
sa hujusmo J i turbationum noscitur praccipue dependere etc. 
salutaribus monitis , et exhortationibus etc. eos ad bonum pa- 
rie, et concordiae studeas inclinare etc. Et si praedictos nobiles, 
vel eorum aliquos inobedienter fonasse inveneris , volumus 
quod illud nobis per tuas litteras significare procures, ut circa 
id de opportuno possimus remedio providere j siccome appa- 
risce dalla stessa lettera di commissione ,data Avenioni 
xviii. Kal. feb.anno quinto , trascritta dal medesimo Wadin- 

D d 2 go j 

(O Appendice de documenti alle Me- (3) Annales Minorutn torti. 6 . ad 
morie istoriche di Toicanella ». 13.614. ann- 1 310. num. 10. et II. pag-iyj 

(2) Della famiglia di S. Eustachio ; 
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go ; ma ben anche per l' istesso effetto scrisse altre lettere 
a tutti i Nobili, ed a’ detti due Senatori, perchè riconosccsr 
scro come suo Nunzio il nominato F. Guglielmo . 

A i suddetti Senatori Fortebraccio de' figli di Orso , e Ric- 
cardo degli Annibali fu probabilmente indirizzata la lettera, 
che Dante , non più stimando di dover aspettare il perdono 
de’ Fiorentini , e sperando di veder grandi novità in Italia 
per la Coronazione Imperiale del Re Errico , scrisse ai Se- 
natori di Roma, pregandogli a sollecitarla (i) . 

Fu poscia nel medesimo anno 13 io. non già 13 1 1., co- 
me dicesi dal Gigli , eletto Senatore Ludovico di Savoja . 
Onde Rainaldi (2) , parlando della condiscendenza di Cle- 
mente N.verso Errico di Luccmburgo , dice: in eurndem Pontifex 
non sine rerum suarurn damno pronior fiuit ; adeo ut hoc anno 
Ludovicum Sabaudiae regium principem , Caesari [cedere con- 
junctisstmum , Vrbis Senatorem creaverit . ( lib. Ó.Epist* 
curr. Clem. V. 31.) 

Nell' istoria di Giovanni de Cermenate , autore con- 
temporanco (3) , si legge , che il detto Ludovico fu come 
un precursore , e Legato del Re Errico in Roma ; ove ap* 
pena giunto fu ricevuto con molta allegria, e per venerazio- 
ne dell* istesso Re , che venir dovea a prendervi la corona 
imperiale , fu eletto Senatore , ed esercitò tale offizio 
per qualche tempo . Ma poi avendo lasciato in sua vece 
Giacomo degli Annibali, se n’andò vicino Brescia , ove il Re 
Errico aveail suo esercito. E di la essendosi portato a. Geno- 
va , per parte de’ Colonnesi ebbe continovc richieste di far 
sollecitare la venuta del Re in Roma, e di mandar soccorso 
di gente per poter sedare le civili dissenzioni . Ond' egli 

fece 

(O Elogi digli Uomini illustri Toica- fi) Adinn.ijio.nnm.it. 
ai to. I. pag.Lix. (j) Murat.R. I. S. to. J.p.na». 
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fece ritorno in Roma , e la trovò tutta tumultuante, come 
anche ebbe il dispiacere di veder iVicarj , che avea lasciati, 
disposti a ribellarsi contro il Re , ed a non voler rendere 
il Campidoglio , e 1* esercizio del Senatorato . E perciò il 
citato Cermenate soggiunge : ut Ludovicus Romae cunct.i 
Rebellionis piena , et suos Vicarios corruptos reperii , qui nul- 
lius divini , aut Immani iuris , a ut fidei memora , neque iura- 
menti , quod praestiterunt , gtrentes anirnum rebellionis con- 
tra Regem , nec Vicariatum , nec Capitolium Ludovico redderc 
voluerunt . 

Ma qual fosse il motivo , e 1* autore di tali dissenzio- 
ni , più diffusamente leggesi descritto da Ferretto Vicen- 
tino ( 1 ), autore parimenti contemporaneo, con dire : quid 
apud Romam agitar , facile quaesitor intclligit . Relatum est 
nempe , Johannem , Roberti Regis germanum , faventibus sibi 
Ursinis cum gente maxima locos belli aptos munire , Urbis 
claustra servare, praesertim un de aditus Caesari necessario fie- 
ra , huncque Pontis CMolli transitum , quem ferme ter mille 
passtbus ab Urbe distantem , murisque septum , Stepbanus , et 
Sarra Columnensium Optimates callide anticipatum , Augusto 
servabant, totis viribus impugnare •, inter que Urbis tnocnia dis - 
sentiones graves , et tumultus disparibus valgi iudiciis cxcita- 
ri , Ludovicumque de Sabaudia maximis labefactari periculis . 

E l’ istesso autore ci fa sapere (ì) , che il Senator Lu- 
dovico , prima di partir di Roma per andar al campo impe- 
riale , come si c detto , vicino a Brescia , lasciò il Campido- 
glio non già alla custodia, e guardia di Giacomo di Annibaie , 
ma di Rizzar do degli Orsini , e di Giovanni di Annibaldi con 
espressa condizione di doverlo a lui stesso restituire all’ ar- 
rivo del Re Errico . Quindi è , che soggiunge , parlando dell* 

ul- 

CO Hilt. ab jnn.ujo. iJ 13 ig.to.j.Scrif t.R.I, Murtt. p.io>8. (1) Pag.ioyj. 
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ultimo luogo delle milizie tumultuanti Romane., che resta- 
va da occuparsi da Errico : restabat ultimus militiarum su- 
perando a Caesare locits , unde in Capitoli! sedei» patet ingres- 
sa . Hunc Lttdovicus de Sabaudia dum Senator esset, Ritardo 
ex prosapia Ursmorum , et Johanni de Annibaldis viris sere- 
na is servandum commendaverat lege pactionis , ut venientem 
Caesarem nequaquam adversati , benigne suscipiant . Sedisi , 
Joannemfoventes , Caesaris signa perosi, illum prorsus excludi 
pertinace s in proposito voluere . 

Prima che arrivasse in Roma il Re Errico , non sola- 
mente i Cotoniseli ydi lui aderenti , ma ben anche il Senator 
Ludovico stimarono prevenirlo , dandogli notizia della ripu- 
gnanza , che aveano detti due deputati alla custodia del 
Campidoglio, di restituirlo, prevalendosi del pretesto di 
voler esser rimborsati della somma di quattromila fiorini , 
che asserivano aver spesi per la custodia di quello . E quan- 
tunque Errico avesse subito mandata la detta somma ; tutta 
volta non giovò a cosa alcuna ; come distintamente leggesi 
registrato da Niccolò , Vescovo Botrontinense , nella relazione 
del riamino , fatto insieme con Errico nell’andar a visitare 
Clemente V. (1) dicendo : His diebus illi de Columna , et domi- 
nai Ludovici ts de Sabaudia Senator Urbis significaverunt Regi 
statum Urbis , quomodo illi duo, quibus Capitolium dimiserant 
sicut bonis , et fidelibus , qui etiasn fecerutst iuramentum de re- 
stituendo , reddere nolebant,nisi primo haberent quatuormillia 
florenorum , quos expenderant in custodia ; timentes etiam ne 
aliud lateret ; dominai Rex illa quatuormillia eis misit . 

All’ arrivo di Errico in Roma si videro insorte dissen- 
zioni tali , che demolivansi fin anche le case di coloro, che 
non erano del partito di Giovanni , fratello del Re di Na- 
poli 

(i> Marat, to. 9 . Rer. Italie, p. 91 3. 

» 




Digitized by Google 




DE* SENATORI DI ROMA *15 

poli Roberto , cd in conseguenza de i dissidenti ; e tutti 
quelli , che custodivano il Campidoglio , facendo le veci 
del Senator Ludovico , non ostante 1* aver ricevuti pronta- 
mente i quattromila fiorini , come sopra richiesti , in tem- 
po di notte 1* abbandonarono con intelligenza del detto Gio- 
vanni , non senza un sborso di danaro . E questi non so- 
lamente I* occupò , ma pensò ben anche fortificare il pros- 
simo Convento de' Frati ^Minori, per esser luogo , da cui po- 
teva esser danneggiato . Per altro Errico seppe tanto bene 
operare , che poco dopo , o per violenza , o piu tosto col 
consenso de’ Frati s’ impadronì del Convento . E ciò servì 
per recar timore a i collegati di esso Giovanni $ i quali 
vedendo , che il Senator Ludovico , unito col Popolo Roma- 
no , era pronto a dar 1* assalto al Campidoglio , lo la- 
sciarono in abbandono . Ed allora in suo luogo Ludovico 
ci lasciò Niccolò di Siena, della famiglia de’ Buonsignori. 
Il quale incontrò talmente il piacere del Popolo , che , 
quantunque fosse terminato il tempo della sua deputa- 
zione , volle nondimeno , che continovasse nell’ officio 
di Senatore . E perciò prosieguc a dire il detto Niccolò 
nel suo Itinerario (a) : statim post domini Regis ingros- 
sata in Vrbem inceperunt bella , destructiones domorum , et 
multa alia mala .. . Postpaucos dies illi , qui tenebant Capito- 
liamo de nocte ipsum dimiserunt , et gens domini Johannis , ad 
quem illi iverant , intravit , habita pecunia ab eo , ut publicì 
dicebatur , statim domum Fratrum i Minorum prope Capitolium 
muniverunt de aliquibus eorum , ne per illum locum gravare- 
tur . Gens Regis post haec domum Fratrum CMinorum violen- 
ter intravit , et , ut audivi , per consensum aliquorum Fratrum , 
quia aliter non potuissent sine damno , quosdam de illis , qui 

lo - 

CO Muutor. loc. cit- yij. 917. 
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Iccum munivcrant , ceperunt , et alii in Capitolium fugerunt 
ad suos socios . Postea videntes , 7W Populus Romanus cum Se- 
natore parabant se ad dandum insulturn contra Capitolium , 
quia multos de Copulo iam vulneraverant de balistis , trabentes 
per fenestras ad diversa loca , dimiserunt Capitolium , et sic 
quilibet posset portare arma sua , et una vice quicquid posset 
cum armis portare . Factum est sic . Dominus Ludovicus Se- 
nator Nicolaum de Senis dimisit ibidem loco sui , quern etiam 
Populus finito termino Senatorem babere voluit, prout ad prae- 
sens recor dor . 

Terminata questa sedizione , poco dopo ne segui un 
altra ■ Imperciocché il Legato Pontifìcio stava aspettando 
il ritorno del messo spedito al Papa , per sapere dove far si 
dovea la coronazione imperiale di Errico , se altrove , o nella 
Chiesa di S. Pietro . Le opinioni erano diverse $ alcuni di- 
cevano in S. Giovanni . E per tal motivo si sollevarono in 
maniera i Romani , che non ebbero ripugnanza di andar fu- 
ribondi ad assalire la guarnigione militare del luogo, ove era 
alloggiato Errico . Della quale sollevazione ne fu incolpato 
il Vice-Senatore Niccolò di Siena ; secondo riferisce l’istcsso 
autore, sopra citato (1), dicendo : cum furore veuerunt ad mi- 
litias , ubi tunc Dominus Rex bospitabatur , et cum eo illa bora 
praesentes erant Domini Cardinales omnes . Satis timuimus il- 
los rusticos insanos $ et credo , quod nisi fuisset Dominus Rex , 
qui illos quantutn potuit mitigavit , pauci de Clericis fuissent 
securi de vita ; sed credo , quod Dominus Rex nihil scivity prout 
audivi hoc ab eo per iurarnentum ajfirmari . Sed si aliquis fue- 
rit in culpa , plus crederemus de Domino Nicolao de Senis , qui 
tunc Capitolium prò Senatore tenebat , quarn de alio . Tamen 
nec in cum , nec in alium , quod scivcrim , de tanto excessu fuit 
facta per altquem correctio , quia prò certo scitum non fuit . 

CO Murai, loc. cit.pag. Da 
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Da una sentenza di condanna , promulgata contro i 
Fiorentini dal suddetto Imperatore Errico nell'anno 1313» 
a' 23. di febraro , data alla luce dal Lami (1), si ha notizia 
altresì del mentovato Senator Ludovico di Savoja , e che era 
stato eletto dal Popolo Romano , c confermato dal Ponte- 
fice . Nella qual sentenza si legge , dopo enunciate altre 
reità àc Fiorentini ) che praeter baec , etiam Dominum Ludovi- 
cum de Sabaudia almae "Urbis Senatoretn illustrern^per sacrosan- 
ctae Romanae Ecclesiae summurn Pontificem in ipsa Senatoria di- 
gnitate solemniter confirmatum , ac per Romarum Populum de 
mandato ipsius Sanimi Pontificis elcctum , et solemniter nomi- 
na tum , dicentes , et adserentes , Senatori praedicto per ipsius 
Communis liner as speciales , ejus reditum fare in ipsius iam dicti 
Rcgis favorem , et statum, et propterea ipsurn transitum faccre 
per Civitatem eamdem ejusque districtum nullatenus permittere 
intendebant .. 

E cosi anche nel bando, e citazione, fatta contro det- 
ti Fiorentini a 29. dicembre dello stesso anno , data alle 
stampe dal P. lldelfonso da S. Luigi (2) unitamente col pro- 
cesso nello stesso volgarizzamento , in cui allora fu publi- 
cato , si fa menzione del Senator Ludovico , dicendo :,, et an- 
„ cora al detto Ludovico di Sabaudia della nostra magione 
„ Senatore di Roma inlustre, vogliendo tornare al suo reggi- 
„ mento per la loro Città , et distretto, a nostro dispregio, 
„ et ad offesa del nostro imperio, il passaggio nequitosa- 
„ mente negarono , affermando , che il reggimento suo in 
„ Roma potrebbe tornare in favore del nostro Imperio. 

Nel tempo istcsso, in cui fu fatta la coronazione 
imperiale di Errico terminò di esercitare il Senatorato 

E e Lu- 

(0 HUtor. Siculi Bonincontri inter (l) Delizie degli eruditi Totani 
Delie. Erudii. pag. 203. nor. I. to. 4. pag. >5. 
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Ludovico ; ma non cessarono le discordie , e con esse la 
rovina della Città . Intanto il Popolo elesse per Capitano 
uno de’ Militari di Errico , cioè Giovanni di Savigny di na- 
zione Borgognone , il quale avesse in cura il Campidoglio 
fin a quando dal Papa fosse stato eletto il nuovo Senatore . 
His d te bus , continova a dire il citato Autore (i), finito ter- 
mino Senatoris , et Domino coronato , curri nec bella , nec destru- 
ctiones Vrbis cessassent , Vopulus unum de CMilitibus domini y 
Burgundum natior.c, dorninum Joannern de Savigney Capitaneum 
elegcrunt, qui Capitolium tener et, doneevestra Sancii tas de alio 
Senatore ordinaret * Et antequarn ipsum elegissent , scio quod 
Vopulus dorninum rogaverat , quod vellet Capitolium commute- 
rò alieni , donec de alio Senatore ordinaretis . Qui curn non de- 
buissety nec potuisset de iure , f ac ere recusavit * Credo etiarn per 
ea quae audivi , quod Vopulus Romanus dorninum Legatum ro- 
gavi t , quod eis provider et de aliquo Senatore , curn sine capite 
non bene viverent , et specialiter his diebus ; qui ut intellexi 
respondit , quod hoc non poter at , curn a Sanctitate vostra sibi 
nihil erat commissum 

L'Impcrator Errico partì di Roma , ed andò in Tosca- 
na j c mentre egli stava colà accampato , comparve il detto 
Giovanni di Savigny\\\ quale fu discacciato da Roma per ope- 
ra di Sciarra , come riferisce Ferretto Vicentino nella storia 
già citata (a): Sic itaque Caesar , in Castris rnanens, bellutn 
acre . . movet , . . ecce Johannes de Savegnago qui Vrbanus Se- 
nator Curules sub Augusto possederai , inde fugatus ab hostibus 
pcrmittente Sarra fune Castris appulit . 

Il Gigli y citando le note di Silvestro Lari , anno 1 3 13. 
lnd. xi. 8. martii , ed un istrumento esistente nell ’ Archivio 
di S. ìMaria in Vialata, registra in detto anno Senatori Gio- 

VAN- 

CO Marat, loc. cit.pag. 9x0. (l) Muat.loc. c't.pig. mi. 
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tanni Colonna, detto Sciarra , e Trancesco di Matteo 
de’ figli di Orso , successori di Ludovico di Savoia . E nell* 
opera di Albertino é, Mussato (i) si legge , che essendo nate 
dissensioni nel Popolo Romano , diviso in due fazioni , fu- 
rono, per contentare l’una, c l’altra, creati detti due Senato- 
ri . Ed ecco le precise di lui parole : induciae fiutiti decretum- 
qut r, duos Senatorts creando! per utramque Vninorum , et Co- 
lumnenuutn partetn ; moxque baec omnia completa iunt . Creati 
Senatore! Franciscus dMattbci a Monte prò 'Vninorum parte, 
prò Columnensi vero Jacobur Sarra Joannit de Columna , dispo- 
sita Re p ubile a sub ipsorum Nobilium institutis. 

Il Popolo ne anche fu contento del governo di questi ; 
tumultuò nuovamente , ed elesse in luogo del Senatore un 
Capitano . Onde l'istesso 'Mussato, autore contemporaneo, 
soggiunge: atvisa sibi Romana plebs quibuscumque sub domi- 
ni. f premi servititi Vnumque eligettdurn consti tuere ,quem 

Dictatorem Romana vocabat antiquitas, sed Capitaneum nostra 
modernità!, in quern omne privatum,publicum Jus tributum sit... 
Extemplo declaratus est Jacobus Joannis Arieti de Stepbaneschis, 
in Capitoliumque evcctus , ipse agenda quaequat diiudicet , id 
totum ius esse, quod dixerit . 

Ma questo Capitano impegnato, come l’ istesso scrit- 
tore riferisce , a favorir il Popolo , da cui riconosceva la sua 
promozione, cercava ogni maniera di deprimere, ed offen- 
dere i Nobili, per maggiormente conciliarsi l'amore popo- 
lare . E ciò fu cagione di far sollevare gli oppressi Nobili, 
i quali in compagnia di molti loro aderenti, armati lo assali- 
rono in tempo , che i suoi Popolari erano distratti in altre 
occupazioni , e lo fecero condurre in prigione j restando 
così privato della detta carica di Capitano . 

E e a D or- 

(O Marat. Rer. Itti. Script, tu. \. pag. joj. 
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Dopo aver il Pontefice Clemente V . risedendo in Frarv- 
eia, dichiarato nel 1310. suo Vicario, e Presidente dell" Emi- 
lia , o sia Romagna , c del Contado di Bcrtinoro, il Re di Na- 
poli Roberto, per reprimere i ribelli della Chiesa aderenti ad 
Errico , et ut regia potentia seditiosos in officio contineret ( di- 
ce il Rainaldi (1) , citando la lettera di detto Pontefice) , lo 
destinò nel 1 3 1 3. Senatore di Roma; come avverte lo stesso 
Rainaldi nell’anno 1 3 1 4. (2) : Rolertutn Regem studiosissimum 
Sedie Apostolicae , quem anno superiore 'Urbis Senatorem desi- 
gnaverat . E non potendo il Re Roberto essere continova» 
mente in Roma, vi spedì in diversi tempi vari suoi Vicarj. 

Quindi è clic in detto anno 1314. trovasi di lui Vica- 
rio Poncello de’ figli di Orso ; siccome leggesi in un 
istrumento nell’ Archivio in Vialata , e nelle citate note del 
Lari , estratte dall’ archivio Vaticano , die 1 1. Januarii an. 
1314. ind. xii. Nelle quali osservasi ancora , a 20. marzo 
dello stesso anno esser stato sostituito a Poncello Guglielmo 
Scarerio , consigliere dello stesso Re Roberto ; ed appari- 
sce dal registro delle di lui Regie lettere (3) . 

Nel 1315. fù Vicario del detto Senatore il Re Robert» 
Gerardo Spinola di Luculo , Genovese . Di lui il Giustinia- 
ni (4) riferisce, esser stato figliuolo di Odoardo , ed uno de’ 
maggiori soggetti, che abbia prodotto la sua patria, c fami- 
glia . Confermò in defto anno i soliti statuti de’ Mercanti . 
Ed al medesimo fu diretta la lettera, che siegue (5) : 

Robertus Dei grafie Rex Jcrusalem et Sicilia e Dux Apuliat 
et Princeps Capuae , Provinciae , et Forcalquerii Comes etc. 
Almae Vrbis Senato r per Sanctam Romanam Ecclesiam con- 
stitutus . Ge- 

CO Adann 1 1310. nuna. iS. C <0 Scrittori Liguri pag. 170. 

(1) Adann. 1314. nuiu. a. C 5 ) Reg. Robert. lece, A. 131J. pa- 

(3) Arch. delia Zecca Rcg. lett. A. gin. ijj. a terg. 

O' »• r J g- 
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Gerardo de Spinulis de lanua almae Urbis Senatori di- 
lecto et devoto suo etc. Consideratione Cesarii Joannis Cesa- 
rti de Urbe et devoti nostri eos qui sui sunt benignis favori- 
bus prosequentes devotionem tuam requirimus injungentes quod 
Notarium Johannem Jacobini de Urbe nepotem ejus devotum 
nostrum de cujus industria fidelitate ac suffeientia testimonium 
perbibetur statuas auctoritate presentium unum ex Notariis dc- 
putatis penes te in causis rnaleficiorum arnoto inde minus suffi- 
ciente usque ad nostre bcneplacitum rnaiestatis et quamdiu 
bene se gesserit in officio supradicto cui donec ipsum notariatus 
geret officium de beneplacito supradicto facias de gagiis con- 
suetis et debitis provideri . Dat. Ncap. anno Diti. MCCCXV. 
die X.feb. XIII. Ind. Regnorum nostrorum anno VI. 

Ed essendo ricorsi ad esso Senatore il Maestro , e Fra- 
ti dello Spedale di S. Spirito in Saxia di Roma, per aver un 
Giudice particolare nelle loro cause , e non esser costret- 
ti a litigare avanti diversi Giudici della Curia Romana ; fu 
perciò ordinato nello stesso giorno ed anno , tanto ad esso 
Vicario Gerardo , che agli altri Vicarj futuri di deputare a 
tale effetto uno de’ Giudici àc\Y Assettamento Capitolino per 
dover giudicare in dette cause sommariamente, e senza 
figura di giudizio . Ed ecco le precise parole del Diploma ( i). 

Robertus etc. Senatori Urbis presenti et futuro , devoto 
suo salutem et dilectionem sinceram . Pro parte Religiosorum Vi- 
rorum M agistri et Fratrurn Hospitalis Sancti Spiritus in Saxia 
de Urbe devotorum nostrorum fuit nuper expositum coram 

nobis quod plerumque occurrentibus casibus multas 

ipsi bospitali quas libenter effugerent controversias seu que- 
stiones emergere propterea observantes nos quod frequenter in 
Curia que in Capitolio regitur litigare . Et dum inibi sua per- 

Si- 
li) R*£. i terg. 
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sequuntur litigio, evenit cognitionem et decisionem Causarum 
ipsorui/i ad dtversos ipsius Curiae Auditores et vorios iudiciales 

anfractus . . .eiusdem hospitolis dispendio . 

Cumque bospitali predicto quod sub speciali nostro protectiont 
suscepirnus et habemus maxime prò magno curo et 

elemosinariae largioris opero que inibi ergo valitudinarios et 
pauperes habere tenentur favore prccipimus habentur devo - 
tieni tuae mandamus et ortomur ut hospitale ipsum oc iura ejus 
favor abiliter absque alieni iuris iniurta , prosequentes eisdem 
M agistro et Fratribus hospitolis ipsius et eident bospitali detis , 
scu statuatis et designetis unum ex iudicibus assettamenti ve- 
stri ut qui bujusmodi Causas in dieta Curia movere seu inten- 
tare voluerint sommarie et de plano sine strepitu et figuro 
iudicii audiot et fine debito iustitia mediante decidat . Dot. 
N eap. anno Domini MCCCXF. die X.Feb. XIII. lnd. 

Il Pontefice Giovanni XXII., successore di Clemente V. y 
in detto anno elesse nuovamente Senatore Roberto Rè di 
Napoli. Onde il Rainaldi (i) riferisce : Collocato itaque Se- 
de Avenione Joannes ne Romae oblitus videretur , Robertum 
Sicilioe Regem illi Senatcrem praefecit , ut ipsam in officio suo 
potentia contineret . Ed indi asserisce : Creatura vero ineun- 
te anno Robertum a Joanne 'Urbis Senatorem , ac Tonti ficia- 
rurn copiarum ducem , ostendunt ea de re li ter a e , idibus Ja- 
nuarii exaratae ( to. i.epist. secr. Epist. 147. 148. 

Nello stesso anno 1 3 1 7. il Re Roberto lasciò chi faces- 
se le sue veci in Roma nella carica di Senatore , cioè Ri- 
naldo di Beletto con titolo di Vicario . Il che apparisce 
dal preambolo de’ Statuti de Mercanti , formati in detto 
anno , ed esistenti manoscritti in pergamena presso i Con- 
soli della medesima Arte j secondo riferisce il Gigli . 

Sue- 
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Successe poi Nicola de Fasanella ; a cui il Senatore 
Rè Koberto ordinò , di ammettere ali’ officio di Camerlengo 
di Roma Giovanni di Nocera , prescrivendo tutto quello , 
che dovea farsi dal detto Vicario nell’ ammetterlo all' eser- 
cizio di tal carica; come si osserva nel Diploma seguente (1). 

Robertus etc. et alme Urbis Senator . Nicolao de Fasa- 
nella militi suo in Urbe Vicario generali Consiliario et familia- 
ri ac aliis in eodem officio successoribus nccnon iudicibus et of- 
fictalibus aliis eìusdem Urbis presentibus et futuris fidelibus 
nostris etc. Cum nos Jobannern de Nuceria mi/item familiarem 
et fi delem nostrum de ipsius fide sufficientia legalitate ab ex- 
perto fiductam obtinentes Camerarium diete Urbis amato inde 
quolibet alio usque ad nostrum beneplacitum duxerimus per 
alias nostras litteras ordinandum . Recepto ab eo de officio ip- 
so fideliter exercendo corporali ad Sancta Dei Evangelia Jura- 
mento fidelitati vestrae precipiendo mandarnus quatenus eidern 
Johanni tanquam Camerario per nos noviter ordinato assistatis 
tam in rccolligendis Juribus redditibus et proventibus ad offi- 
cium ipstim spectantibus quam in omnibus aliis quae officium 
ipsurn respiciunt debitis favoribus et auxiliis opportunis et 
ipsum ad assettum in Urbe faciendum de cetero singulis quibus 
fiet vicibus requiratis prout et in aliis et de aliis eius predcces- 
soribus m talibus consueverunt etc. Dat. bleapoli anno Dui 
MCCCXVIII. die XX. Junii prim. In. Regni nostri anno X. 

Fu richiamato per passar ad altre cariche il Fasanella ; 
ed in di lui luogo fu dal Rè eletto suo Vicario nel riferito 
anno Tommaso de Lontino da altri, come sono, il Cre- 
scimbeni , l’ Arcangeli , e 1 ’ Autore della Serie , stampata dal 
Salomoni , fu chiamato de Bendo , de Cencio , de Lentinis . 
Ma dal seguente diploma della di lui deputazione resta ve- 
rificato il suo proprio cognome (2) . Ro* 

CO Rtgitt. lctt. E. pag. 204. (1) Reg. lctt. E. 1272. pag. 201. 
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Robcrtus etc. Alme Urbis Scnator per dominum summum 
Pontificem constitutus . Tbornasio de Contino militi diletto fa- 
miliari et fideli suo etc. ab bonorum custodiam malorumque 
vindictam portai gladium preside» tis auctoritas que dum in- 
sto sevit in reprobos pacificos servat in tranquillitate secu- 
ros . Ut igitur cxecutio iustitie vigeat et nervus propterea 
discipline non lentescat provide constituendi sunt presides qui 
ab iniuriis innocentes custodiant et a predictis hominibus equa- 
liter omnibus fura rcddantur. Qttare gerentes in affiectibus no- 
stris precipue regime n Urbis nobis per eumdem reverendum 
dominum nostrum summum Pontificem studiose commissum sic 
ficliciter temporibus nostris procedere quod magna ferventis iu- 
stitie observantia vigeat et optate pacis amenitas in illa cre- 
scat studemus sollicite ac rneditamur attente fideles viros 
idoneos et expertos nostreque voluntati conformes Regimini Ur- 
bis eiusdem preficere in quibus noster nequeat animus rationa- 
biliter dubitare . La propter de tua note probitatis industria 
fideque sincera tuisque virtutibus aliis experientia diuturna 
probatis plenam gerentes fiduciam te Rectorem ad Regime n 
Senatorie Capitaneatum prefitte urbis et districtus ipsius 
eum potestate meri et mix ti Imperii revocato abinde Nicolao 
de Fasanella milite Consiliario familiari et fideli nostro dile - 
cto ad alia Curie nostre servitia duximus noviter usque ad no- 
stre ^Majestatis beneplacitum tenore presentium statuendum . 
Volentes ut idem officium ad honorem et fidelitatem sacrosante 
Romane CMatris Ecclesie et ipsius Din nostri sumrni Pontificie 
nostrumque pariter ac eiusdem Urbis statura tranquillum et 
prosperum fideliter et prudenter exerccas sicut in nostra con- 
stitutus presentia prcstitisti corporaliter ad Sancta Dei Evan- 
gelia iuramentum quodque honoribus et oneribus concessis 
pariter et muneribus utaris Officiales statuas et Salaria reci- 
pias atque distribuas iuxta tenoretn proventuum in talibtts con- 
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juttA et sic prudenter te geras in omnibus que consueverunt in 
buiusmodi commissione quotidie fìdentcr et per nos propria au- 
ctoritate eommissa ut tibi ipsi munera nostri regiminis sufficien - 

ter impleas vices nostras per quod Romanus Populus 

antiqua nobis dilectione et devotione conjunctus fui presidatus 
tempore gubernetur feliciter percipiatquc per evidentiam ope- 
ris quod in prefectione hujusmodi electionis me Judicem ad per - 
sonam tuam duximus providendum . Dat. Neap. anno Domini 
mcccxviii. die xxim. juuit p.lnd. regni nostri anno x. 

Ritornò ad esser Vicario del Re Roberto nel 1319. Gu- 
glielmo Scareno j apparendo ciò dalla conferma de’ soliti 
Statuti a‘ 1 7. decembre 1319. , e dal Registro di det- 
to Rè (1) . 

Nell’ anno 1320. leggesi nella storia manoscritta del- 
la famiglia Savelli (2), esser stato Giacomo Savelli Senatore 
,, familiarissimo di Ludovico IV. di Baviera , Imperatore , 
„ alla di.cui incoronazione assistè con Sciarrano Stefano Co~ 
,, lonna , fu di grandissima autorità in Roma . A cui scrisse 
„ Benedetto XII. , come si vede dal primo volume, anno , e 
,, lib. 3. di questo Pontefice, perchè colla sua autorità 
„ trattasse la pace , almeno la tregua , tra i Colonnesi , 
„ ed Orsini . 

Ed il Curzjo (3), citando il Sansovino (4) , lo colloca 
in detto anno j e soggiunge , che oltre il Senatore, si era 
introdotto il costume di scegliersi tra i Nobili Romani tre 
Sindici , che furono poi chiamati Conservatori . Del qual 
costume ne spiega il motivo , dicendo : cum mos invaluis- 
set creandi Senatores alienigenas , ignaros Romanarum Legum , 
et consuetudinum , eumque domesticurn commenti sunt Romani , 

F f qui 

O) To. leu. C. 131 6. e ai p. 175. (j) Lib.7. cip. 9. $. aaj. pag^tf. 

ili) Nella biblioteca (phigi . (4) Origine delle Case il.l01trip.4jj. 
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qui iurtbus , et hb ertati Reipublicae prospicerety Scnatoremque 
nimis imperiosum coerceret . E finalmente , nel trascrivere la 
relazione di un autore contemporaneo (5) , ci fa sapere, 
che in tempo di detto Savelli i Sindici erano Stefano Co- 
lonna Signor di Palestrina , Poncello , c Neapoleone di Orso . 
Ma la verità si è , che da detta Relazione apparisce non es- 
ser stato Senatore il detto Savelloytnz Vicario del Re Roberto y 
mentre si legge : Jacobus de Sabello , quutn Senatorem unicc 
prò Rere Roberto ageret . Ci dà altresì notizia la suddetta 
relazione , di esser stato il Savelli rimosso da i Sindici , e 
mandato fuori del Campidoglio . 

In luogo del Savelli furono Giordano di Poncello 
d" Orso, e Stefano Colonna, per il Popolo Romano depu- 
ti al governo di Roma a beneplacito del Pontefice Giovan- 
ni XXII. Ne* statuti dell’ Arte della lana , e nell" Archivio 
di Siena nell’ anno 1320., dice il Gigli , leggersi D.Jorda- 
nus Poncelli de filiis Orsi prò Romano Populo ad Regimen Or- 
bis ad beneplaciturn D. N. Summi Pontificie Joannis XXII. 
deputatasi et Vicesgerens D. Stephani de Colurnna absentis y 
confirmavit . 

Nel 1321. erano Vicarj Regj Annibale di Riccardo 
degli Annibali , e Riccardo di Fortebraccio, come ap- 
parisce da un istromento , che conservasi nell* Archivio in 
Vialata , e qui si trascrive . 

In nomine Domini Nos Andreas Domini Orsi de filiis Or- 
si , < TMileSyCapitaneus generalis militine Orbis in partibus etc. 
legitime ordinarne per ìMagnificos Viros D. Annibaldum Do- 
mini Riccardi de Annibaldis , et D. Riceardum D. Fortibrachii 
de filiis Orsi , Dei grafia Regios in Orbe Vtcarios , existen- 
tes Tiburi , ubi citari fecimus corata Nobis Syndicos Communi- 

tates 

CO FrtgmentaHiitor. Ran- Mane- Antiq. Itti, medi! evi to. ). ptg. »6o. 
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tates , f* homines omnium castrorum , existentium prope ipsum 
Tibur , dt/ facienda mandati dictorum dominorum , « nostra , 
i»**r 7*0/ Communi , syndicos , cr homines montis de Sobo V tn, 
JMonasterii Santtorum Cyriaci martiris , #/ Nicolai Confessoris 
de Via lata , quibus imposuimus certarn pecuniae quantitatem 
prò stipendiis nostris rnilitum nostrorum etc. Verum , « 

parte religiosarum , c/ bonestarurn mulierum dominarum Abba- 
tissae , « CMonialium monasteri supradvcti fuit expositum hu- 
militer cor am nobis , ywor/ Zoo*/ CMontis de Sorbo fuerat , rt 
nuncerat locus quasi desertus hominum, nec erant ibi ultra de- 
cer» homines , et fuerat pronuntiatum per Curiam Capitolit , 
jpro Castro , c/ Castrurn , r/ùmr /oc*/ »o» haberetur , 
»cc cogi deberet , prout apparet prov. pronuntiatione asserti 
coram nobis , 0/ lór* </»c /4 pronuntiatione,Deum haben- 

tes prae oculis , Christi nomine invocatofin bis scriptis pronun- 
tiamus , cr declaramus expresse, lecum praedictum «! Montis de 
Sorbo non debere cogi , nec modo aiiquo adgr avari per nos 3 
nec aliquem nostrum militem , »cc marcemum , »cc quemquam 
alium occasione quorumcumquc stipendiorum , »cc impositorum 
cujuscumque qnautitatis pecuniae , fffwwo damus , cr concedimus 
plenam , cr liberam securitatem babitantibus in loco praefato 
bestiis , cf eorum . 

Datum Tiburi in domibus Sabellensium in contrata Col- 
lis , ubi'dictus Dominus Capitaneus hospitabatur in anno D. 
millesimo tri ce n tcsxmofjigestm 0 primo^tempore D.loannis XXII. 
Papae anno eius sexto,lnd. 5 . mens.septembris \ 6 .praesentibus , 
et audientibus his testibus Totio loannis Tlperini de Tlperinis 
Francisco Domini Palavicini } et lacobo hospitatore dicti Hospitii. 

Scriptum per me lacobum lordanum notarium de mandato 
dicti D. Capitanti (1). 

* F f a Nel 

<0 Fionvaite Martioelli.priroo tio- nell» Vi» Ut» da S. Pietro Apoatolo pa- 
: feo della SSàa Croce cretto iaRoisa fin.ioj- 
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Nel 1322. continovava ancora il Re Roberto ad aver il 
governo di Roma . Onde Rainaldi (1) dice : inter has ditio- 
nis Ecclesiasticac seditiones praeerat ZJrbi Robertus Rex , qui 
illius admmistrationem acceperat a Pontifico , ut seditiosorum 
cousilia regia auctoritate reprimerei : 

Ed erano di lui Vicarj Giovanni Savelli, e Paolo de* 
Conti ; come lcggcsi in un’ altro istrumcnto di detto Ar- 
chivio del 1322. Forse saranno stati sostituiti da Ber- 
trando del Balzo, il quale fu creato dal Re Roberto Vicario 
colla facoltà di sostituire (2) . E di esso ne parla diffusa- 
mente il óMarra (3) . 

Nell’anno susseguente furono Vicarj Giovanni di Co- 
lonna , e Poncello di Matteo Rossi de’ figli di Orso 5 se- 
condo apparisce da un istrumcnto dello stesso Archivio, de* 
9. aprile 1323. Come anche da un altro istrumento de’ io. 
dicembre , esistente nel suddetto Archivio , citato dal Gigli 
si ha notizia , che successero nel medesimo anno in qualità 
di Vicarj Niccolò di Stefano Conte , e Stefano Colonna. 
E nel Registro del Re Roberto (4) si osserva, che in detto an- 
no furono altresì Vicarj Bertoldo de’ Figli di Orso , e Ste- 
fano Colonna . 

E quantunque dal suddetto Gigli si asserisca , esser 
stati Senatori nel 1324. Buccio Proce , ed Orso de* Figli 
di Orso , fondandosi sulla relazione di Giova » Villani j il 
quale descrivendo la pompa della coronazione dell’ Impe- 
rator Ludovico il Bavaro nel 1327. dice, esservi intervenuti 
fra gli altri i suddetti Buccio ^cd Orso, già stati Senatori ; non 
asserisce però in qual anno precisamente avessero tale carica 
esercitata . Tuttavolta ne i Reali Registri si legge (5), che 

il 

( 1 ) Ad ann. 1322. num. f. (3I Nella famiglia del Balio p.74-e 75. 

fi) Arch. dell» Zecca Rcg. del Re (4) Lett. B. 1323. pag. 3 Si. 

Roberto lett. B. 1313. p.j3d. e 1322. (>) Arch. della Zecca Reg. Caro!, 

pag. 366. a terg. illuitr. lett. A. 1321. pag. 33«. 
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il detto Vicario Beltrando del Balzo fu richiamato , cd a lui 
successe Guglielmo di Eboli, che i’ era Maestro della Re- 
gia Marcscallìa , e Regio Consigliere . 

Nello stesso anno 1324. esercitarono 1 ’ officio di Reg) 
Vicarj Annibaldo del Signor Riccardo degli Annibaldi , c 
Giovanni del Signor Pietro di Stefano ; a quali il Rè Ro- 
berto prescrisse di sospendere ogni processo contro Giovane 
ni Stazj fino a suo ordine ; come apparisce dalla seguente 
Regia lettera , indirizzata ad essi ( 6 ) . 

Robertus etc. Anibaldo Domini Riccardi de Anibaldis militi 
et Johanni Domini Petri Stepbani eius in ZJrbe Vicariis dile- 
ctis et devotis suis salutem etc. Ex certa rationabili causa que 
in nostris motibus suadet volurnus et fidelitati vestre de certa 
nostra scientia presentium tenore precipimus quatenus ab omni 
processa quem sicut accepimus adversus Johannem Statii et 
suos habere intenditis quemve iam forsan habere cepistis su- 
persedere curetis doncc de causis processus huiusmodi plenius 
informati nostrum inde Vobis beneplacitum referamus Dat. 
apud Castrum M aris de Stabia per Johannem Grillum de Sa- 
lerno etc. anno Domini mcccxxiv.^jV duodecimo Augusti vudnd. 
Regnorum nostrorum anno xvi. 

Nel 132 5. trovatisi deputati Regj Vicarj Francesco di 
Giovanni Bonaventura, c Giovanni Conte ; come leggesi 
in un’ istrumento de’ io. dicembre nell’ Archivio in Via lata , 
citato dal Gigli ; ed apparisce non solamente dal Diploma 
della di loro deputazione ad sex menses , in data degli 8. di 
ottobre (2), ma ben anche dal seguente ordine , dato dal 
Re Roberto, di doversi essi Vicarj sottoporre al sindacato (3). 

Robertus etc. Suis in Vrbe Vicariis necnon Consilio Po - 
puloque Romano dilectis et devotis suis salutem et dilectio- 

nem 

(1) Reg. sudetto 1514. pjg. 1J4. (3) Reg. jud. pag. 230. «ter. 

CO Reg-Lctc.À, 1324. e2j.pag.233. 
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nem sincerdm . Facìt vestre devotionis integrità s et constanti* 
fidei quam erga sanctam Romanam Ecclesiam et Noj inconcus- 
se gessistis et geritis ut Vos amabilitatis et benevolentiae no* 
Stre participes faciamus . Sane buiusmodi consilio rationis ob - 
tenta sub bona rectore gubernari Vos cufimus qui demandato ve* 
stro regimine plurimum turbarentus disponente benemeritos et 
fideles ex vobis promovere bonoribus et malemeritis secundum 
eorum demerita respondere . Verum quia Franciscus Jobannis 
Bonaventure et Johannes de Comite qui prò Nobis bue usque 
gesserunt in Vrbe prefata Vicariatus officium de quorum et 
ahorum successorum suorum in eodem officio volumus processi- 
bus et exccssibus informati alios et novos elicere sindicos seu 
iudices Sanctae Martinae ut Romano idiomate utantur in hoc 
prout est consuetum est hactcnus qui eosdem Franciscum et Jo- 
hannem sindicent nec de aliis quam quod ipsius officium sin- 
dicatus requirit et ultra consuetum tempus se quomodolibet 
intromittant nos enim irritum et inane decernimus si per quos- 
cumque eligendos Syndicos prò presenti scilicet et futuro con- 
tea predicta aliquatenus tentaretur quod per Vos futuro tem- 
pore volumus et mandamus suis vicibus intransgrissibiliter 
observari ordinationis quidem forma servanda firmiter fore 
dignoscitur et ab ipsa recedere prò materia constante iudtcii, . 
Data ut supra proxima JUCCCXXV. XIII. Mentis M aij . 

Ed in detto anno 1325. Giacomo Savelu, e Matteo 
di Francesco de Monte de’ Figli d’ Orso furono anche 
detti Vicarj col Diploma, che qui si trascrive (1) . 

Robertus etc. Comes etc. AlmaeVrbis Senator per Sanctam 
xMatrem Ecclesiam constitutus . Nobili bus Viris Jacobo de Sa- 
tollo et ì. Mattheo Francisci de Monte filiis Vrsi de Vrbe dilectis 
devotis suis gratiam suarn et bonam voluntatem . Ad bonorum 

casto- . 

(1) Rtgiicr. lett. A i jij. pig. *30. 
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custodiam malorumque vindictam portat principi gladium et 
exercet Imperli potestatem que dum mite sevit in reprobo s pa- 
cifico s scrvat in tranquillitate securos . Ut igitur executio 
instarne vigeat et nervus discip linae publicae non lentcscat 
proinde constitucndi sunt prtstdes qui ab iniuriis innocente s 
custodiant et apertis bostiis equaliter omnibus iura reddant . 
Eapropter de fide devotione industria et probitate et aiiis ve- 
stris virtutibus quas evidens experientia comprobat et lauda- 
bili! famae preconium manifestai et de generosp vestra nobili- 
tate eximiaeque fidei plenitudine quam ad Sanctam Romanam 
Ecclesiam geritis probabiliter confidente s vos Vicarios nostros 
et Rectores ad Regimen Senatum et Capitaneatum predictae Ur- 
bis et districtus eius curn potestate meri et misti imperii usque 
ad sex menses numerando s a die primo instantis rnensis iunii 
hujus octavae Indiatomi in antea providimus statuendo s . Vo- 
lente! ut idem ojficium ad honorem et fidelitatem Domini Sum- 
mi Pontifici s sacrosanctae tMatris Ecclestae nostrumque pariter 
ac statum tranquillum et prosperum dictae Urbis sic fideliter 
et prudenter exercere curetis quod apud Dominum Summum 
Pontificem et Noi possitis merito commendari . Nosque ad ho- 
nores vestros et grata copiosius obligemus honoribus autem et 
muneribus concessa vobis et iniunctis marnati . Ojficiales sta - 
tuatis et salaria recipiatis et distnbuatis iuxta morem observa- 
turn in talibus consueta sicque vos prudenter geratis in omni- 
bus que consueveruut buiusmodi commissione concedi fideliter 
per nos vobis publica auctotitate commissis quod Romanus Popu- 
lus peculiaris utique ipsius dMatris Ecclesiae in antiqua nobis 
dilectione et devotione consistat et Regno nostro Siciliae quasi 
conterminus et quietus in iustitia vigeat pacis plenitudine gau- 
deat et tranquillitatis opulentia fecundetur . Nos enim penai 
et banna que predicti ojficn vostri tempore rite tuleritis rata 
geremus et firma eaque per vos prout iustitia suadebit uolumui 

a tran- 
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a transgresstribus extorqueri . Dat. Neaj>. per Bartholomeum 
de Capua etc. anno Domini CMCCCXXV. die Xllll. mensis man 
Vili. Ind. Regnorum nostrorum anno XVI. 

E prevedendo il Re Roberto , che qualcheduno di essi 
probabilmente dovesse essere assente , e non potendo- 
si per tal mancanza esercitare 1 ' officio del Vicariato , la 
giustizia non si sarebbe amministrata, dichiarò con altro 
Diploma , che bastasse la presenza di uno dclli due . Ed 
ecco le precise parole del detto Diploma (i) . 

Robertus etc. Nobilibus viris Jacobo Sabello et CMattbeo 
Francisci de CMontc de filiis Ursi de Urbe suis in eadem Urbe 
Vicariis dilectis et devotis suis gratiam etc. quia de alterius 
vestrum ab Urbe predicta probabiliter dubitatur absentia sic 
per ambos interdum non potest prejatum nostri Vicariatus offt- 
cium inibi exerceri . Nos ne in eadem Urbe ministrandae insti - 
tiae defectus emergat alia certa consideratione suasi harumvo - 
bis serie expresse committimus usque ad nostre beneplacitum 
maiestatis ut altero ex vobis absente de Urbe iam dieta alius 
vestrum qui presens erit dictum Vicariatus prò nobis ojficium 
valeat in solidum exercere . Datum ut supra . 

Avendo ricusato il suddetto Matteo di Francesco del 
Monte di esser Vicario , il Popolo Romano spedi alcuni Le- 
gati al Re Roberto , suplicandolo,che Jacobo Savello fosse solo 
•cd unico Vicario ; come appunto ordinò con Diploma , al 
medesimo Savello diretto in data de’ io. di luglio 1315. (*). 

Proseguì ad esser Vicario il Savelli nell’ anno seguen- 
te ; ed allora non già nel 1 3 27. seguì quel tumulto , di cui 
il Muratori ne ha publicata la seguente relazione (3) . 

„ Capitolo secondo . Come Jacovo di Savtello Sena- 
„ tote fo cacciato de Campituoglio per lo Puopolo „ . 

„ Dun- 

(O imi. nel luogo citato. ( j ) Antiquit. Italiae raedii acri di*- 

(l) Rcg. aud. pag. l)i. «er. 
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,, Dungua da quale novitate comcnzarao > Io comen- 
„ zarao dallo tiempo di Jacovo Saviello : Essendo Senatore 
„ solo per lo Re Roberto , fo cacciato de Campidoglio da li 
yy Sinnici . Li Sinnici fuoro Stefano de la Colonna Signore di 
„ Palestrina , e Poncello , c M isserò Orso , Signore de lo 
„ Casticllo Santo Agitilo. Quessi se redusscro nell’ Ara- 
„ cielo , e sonata la Campana fecero adunare lo Puopolo , 
„ la moita cavallaria armata , e li molti pedoni . Tutta 
tì Roma stava armata . Bene me ne ricordo , come per 
,, suonno stava in Santa Maria de lo Piubbico , E vidi passa- 
,, re la traccia de li Cavalieri armati, lo quali traievano a 
,, Campidoglio. La traccia era longa . La Campana so- 
„ nava . Lo Popolo se armava. Io stava in Santa JWaria de lo 
,, Pi abbico , A Qucsse cose poneva ciera Jacovo de Saviello 
„ Senatore stavase in Campidoglio. Erase stccconiato in- 
„ torno . Non vaize niente sio infortellire , cha salito su Ster 
„ f 'ano sio zio, e Poncello Sinnici di Roma , e doiccmente lo 
„ presero per mano , e miserolo a cavallo , acciocché non 
„ avessi pericolo ne la persona . Fu alcuno, che penzao , e 
„ disse : Stefano come puoi fare tanta onta a tio Nipote ? La 
„ respuosta de Stefano fo superva j con doi denari di cerase 
„ lo r appagar aio . Ma quessi denari non si trovaro „ . 

Dopo il Savelli l' esser stati eletti .altri due Senatori, dice 
il Curzio ( 1). E non da luogo a dubitarne la lettera del Pon- 
tefice Giovanni , scritta Senatoribus , et Populo Romano (a) ; nel- 
la quale fece molte doglianze per le discordie de’ Romani, e 
gli eccitava a difendere la libertà della Città, e del Pontifi- 
xato . Quali però siano stati i due Senatori, non essendo per- 
venuti a notizia di detto Curzjo soggiunge scusandosi , che 
obscuri sftnty qui sequuntur , anni . Ma in un istrumento , esi- 
stente nell’archivio del Monastero di S .ìMaria nuova in data 

G g del 

O) Lib.p.cap.y. $. il?, pag. 377. (1) T0.3. Epiat.et. pag. ???. 
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del 132*. si osserva , che in tal tempo erano Regj Vicarj, 
Romano de’ figli d' Orso di Noia, c Riccardo Frangipani,. 
Leggendosi in cpxeW'mno'.Bandimenta fata in aditione baere- 
ditatu tempore magnificorum virorum jurisdicentium Romani 
de filiti Vrsiy Nolani , Palatini Comitis , et Ricbardi de Fran- 
gipani! in ZJrbe Vicar . 

Successe nello stesso anno 131 6. per Regio Vicario 
Francesco Conte dell’ Anguillara ; e si legge sottoscritto 
nella solita conferma de* statuti de’ ^Mercanti de' panni nc^ 
dicembre del suddetto anno . 

Nè solamente la sedizione, già sopra detta, ma altre 
maggiori insorsero in questo tempo in Roma per cagione 
della residenza de’ Papi in Avignone. Ricorsemi Romania 
Giovanni XXII. perchè restituisse la Sede Apostolica in Ro- 
ma. Il Papa procurò contentarli colla speranza. Ma i Romani 
alle promesse non si accquietarono , anzi maggiormente si 
sollevarono, allorché si divulgò, che Ludovico il Bavaro si 
Cra incaminato verso Roma col suo esercito . E perciò An- 
nibaldo degli Annibaldi ,e Vandolfio Conte dell’ Anguillara , 
Vicarj del Re Roberto scrissero al detto Pontefice , pre- 
gandolo di venir in Roma , obligandosi con tutto il Po- 
polo di resistere a Ludovico , nemico della Chiesa j sicco- 
me leggesi in detta lettera presso il Raiualdi (1) . 

Procurò il Pontefice d' incoraggire i Romani a pren- 
der le parti della Chiesa contro il detto Ludovico , assicu- 
randogli , che in tempo più opportuno sarebbe venuto in 
Roma ; ma ciò non ostante seguì una manifesta ribellione , 
nella quale, lo stesso Rainaldi dice (1) : Neapoleo Vrsinus ì 
et Stephanus Columna , ut Tontificiarum partium vindice s , 
atque a Roberto Rege Siciliae nuper creati aurati equità , ne 

UH 

(O Ad ano. IJJ7. oum. V. (a) Nudi. Vili. 
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illi Vrbem frodercnt in exilium pubi sunt . Sibliae Regi Se- 
natori ioterdictus in Vrbem ingressus . . 

Ed allora furono rimossi dalla Magistratura tutti i No- 
bili, cioè tutti i partigiani del Pontefice , e del Re Roberto , 
eligendo ventisei buoni uomini , due per ciaschcdun Rione 
della Città , ed alcuni Consoli del ceto degli Agricoltori , 
e de’ Mercadanti . Un tal sistema però non durò molto j 
perchè il Popolo si costituì per Capitano Sbarra Colonna j a 
cui aggiunsero cinquanta due uomini per Consiglieri , da 
scegliersene quattro per Rione, 

Tra questi 52. uomini, ed il Popolo, all'arrivo di 
Ludovico il Bavaro in Viterbo , il Villani racconta (1) , che 
,, nacque grande questione , parte di loro volevano libcra- 
,, mente la venuta del Bavaro , siccome lóro Signore , e 
,, parte di essi parendo mal fare , c contra S. Chiesa , non 
,, volevano ; e parte volevano patteggiare con lui , anzi» 
„ che si ricevesse in Roma ; ed a questo terzo consiglio si 
,, attennero per contentare il Popolo, e mandaronlili solen- 
„ ni Ambasciadori a ciò trattare ,, , 

Entrò finalmente Ludovico il Bavaro in Roma, favorito da 
Sbarra Colonna , da Giacomo Savelli, e da Teobaldo di S. Eusta- 
chio , i quali furono plurimo a Castruccio , ac Gibellinis Hetru- 
riae , auro corrupti ,fidei in Toutificem immemores , dice il Rai- 
ualdi (2), aggiungendo (3), di essersi da Ludovico celebrato 
con gran pompa in Campidoglio il generai Consiglio , nel 
quale fu acclamato Re de’Romani , e creato dal Popolo per 
un anno Senatore di Roma ; e fu stabilito doversi coronare 
Imperatore j come già seguì a vj.gennaro di detto anno nella 
BasilicaVaticana, non già dal Pontefice, o di suo ordine, ma dal 
Vescovo di Venezja, nipote del Cardinal da Prato, e Ò. 3 .W esca- 
vo di Elvira , scommunicati dal detto Pontefice ; con l’ inter- 

G g 2 ven- 

O) I*tor. lib.JO. cap.jj. (ì) hi 100.1318. nura.i. (3) Num. 
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Vento de i quattro Sindachi del Popolo, a ciò fare deputati 
Sciarra Colonna in nome di esso gli pose la Corona in testa . 

Ed in quel tempo l’Imperator Ludovico fece in suo luogo 
Senatore Castruccio Antelminellijcoitic leggesi nella Serie 
Cronologica de’ fatti di esso Castruccio , premessa alla di lui 
Vita da! Tcgrini , cioè : die xvu. ianuarii 1328. Urbis Ro~ 
7n.ee Senator poscentibus Romanie ( Nierius in Cbronico ) ; C nel 
Centiloquio di Antonio Pucci (1), con questi versi . 

27. E la notte seguente in Campidoglio 

Con sua donna dormì lo Imperadore 
E dal dì prima che passasse al soglio 
28. Fc Castruccio in suo luogo Senatore 

Quivi lasciollo , e diegli a mano a mano 
Colla sua donna, e gente , e grande onore 
Del detto Castruccio asserisce un'altro scrittore della di 
lui vita (2), che,, prese tale ufficio con grandissima pompa, 
„ e si mise una toga di broccato indosso con lettere dinan- 
,, zi , che dicevano : Egli è quello , che Dio vuole , e di dietro 
„ dicevano : E sarà quello , che Dio vorrà . 

Fu poi Castruccio dallo stesso Ludovico dichiarato Duca di 
Lucca con diploma, spedito 315. febraro del suddetto anno 
1328. E tanto da questo , quanto dal]’ altro de* 14. marzo 
del medesimo anno (3), con cui dichiarando devoluto, ed ap- 
plicato al suo Fisco, ed al sacro Romano Impero il Contado 
del Sacro Palazzo Lateranense , creò Conte Palatino lui , c 
tutti i suoi successori in perpetuo con quelli onori , e pre- 
minenze , che si appartengono a tal Contado , si ha noti- 
zia , che erano Senatori Giacomo Colonna di Sciarra c 
Giacomo Savelli , intervenuti per tcstimonj unitamente 
con il Duca di Brunsuich , ed altri . Essen- 

ti) Delizie deglieruditiToicani to.V. renze 1781. 
pag.i7J. c 274. (7) Lami Memorabilii Ecdeiiao 

(2) Viti di Canniccio Ciitrteaoi nelle Fiorendole to. I. pag. 421. e 42». 
opere del Macchiav. co. a. pag.98. inFi- 
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Essendo stata presa dalla gente del Duca di Calabria y 
e da i Fiorentini (i) la città di Pistoia , che appartenevasi al 
detto CdJtruccio , egli partì subito di Roma per andare a ri- 
cuperarla . E partì anche Ludovico per V ellttri , lasciando 
in sua vece Senatore Ugoccione o sia Renieri della Fag- 
giuola . Al di lui tempo per comando dell’ antipapa Nic- 
colò V. , creato per opera del detto Ludovico , fu eccitata tal 
persecuzione , che in Roma , dice il Rainaldi (2), citando la 
storia di Giovanni Villani (3), da dettò Senatore furono con- 
dannati alle fiamme due , che intrepidamente vollero soste- 
nere di esser Giovanni XXII. il Pontefice , e che Pietro Cor- 
baria , chiamato Niccolò V. y c suoi complici, erano scismati- 
ci . Onde ilsuddetto Antonio Pucci (4) disse . 

Appresso si partì l’ Imperadore 
E a Villetro se ne fu andato 
5 1. Ed in Roma lasciò per Senatore 

Rcnier dc'lla Faggiuola , eh’ arder fece > 

Per parole due Uomini a furore : 

52. Perchè diqien , eh’ è non valeva un cece 
Quell’Antipapa , e che quel di Vignone 
Era Vicario di Dio al Mondo, e Vece 
Nello stesso anno 1328. Ludovico il Bavaro , veden- 
do, che andavano a mancare non solamente quei del partito 
Ghibellino , ma gli ajuti,e ’l danaro, che essi gli avean pro- 
messo , cd essendo anche la sua gente mal veduta da i Ro- 
mani , partì di Roma . E la notte medesima entrò in essa 
città, come riferisce Giovanni Villani (5),, Bertoldo Or- 
„ sini, nepote del Legato Cardinale, con sua gente, e la mat- 

(O Ludovico Monaldeschi presso il Delizie degli eruditi Toscini to. V. pi. 
Muratori R.I.S- to. sa. pag.jap.e seq. gin. api. 

Ci) Loc. tit. Num.46. (j) Istoria Fiorentini Lib. X. nel 

(j) Lib. so. cip. 76. * Muratori R. I. S. to. 13. 

(4) Centiloquio Canto LXXI. nelle 
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„ tina v'entrò Messer Stefano della Colonna, e furono 
„ fatti Senatori di Roma „ . Così anche il Pucci (i), dopo 
aver detto, che il Bavaro trovatosi in Roma con molta gen- 
te , e poco danaro, se ne partì coll’Antipapa , ed altri ade- 
renti , soggiunge , 

»»••••••> 

Giunse a Viterbo , e la notte seguente 
Che fuor di Roma, com* è detto uscirò 
V* entrò Bertoldo degli Orsin possente 
Messer Stefano poi della Colonna 
E Senator tur fatti di presente 
Ritornò ad esser Senatore il Re Roberto per aver soste- 
nuto il partito del Pontefice Giovanni . E , secondo la re- 
lazione del suddetto Villani „ a di ventitré di agosto cn- 
„ trò in Roma messer Guglielmo d ’ Ebole con ottocento ca- 
„ valieri di quelli del Re Roberto , e gente a piè assai con 
j, grande honore , onde la Città fu tutta sicura, c riforma- 
„ ta a obcdicnxa di Santa Chiesa , c del Re Roberto . ,, Ma 
nell’ anno seguente i Romani si sollevarono contro il me- 
desimo ,• onde lo stesso Villani riferisce (2) : ,, In questi 
„ tempi a dì 4. di febraro essendo in Roma Senatore per il 
„ Re Roberto l Metter Guglielmo (Chbole ì suo Barone, con 300. 
,, cavalli alla guardia della Terra , i Romani avendo gran- 
,, de carestia di vittovaglic per lo grande caro, chegcnc- 
„ Talmente era per tutta Italia , dogliendosi del Re Roberto , 
„ che non gli forniva del Regno, a rumore si levò il Popolo 
„ gridando mujia mujia il Senatore , e corsono al Campido- 
„ glio , assalendolo aspramente, il quale con tutta sua gcn- 
„ te non potè resistere, si arrendè, et uscì dalla Signoria , e 

„ i Ro- 
ti) Centlìoquio sud. canto LXXII 1 . 119. presso il MuratoriR. I. S. 00.13. 
(O Istoria Fiorentina Lib. io. cap. pag. <7). 
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„ i Romani fcciono loro Senatore éMesser Stefano della Co- 
„ lonna, c JMesser Poncello Orsini, i quali di loro grano et 
„ di quello delli altri possenti Romani fcciono venire in 
„ piazza j e raquetarono il Popolo . 

E così anche nel Ceutilvquio, altravolta citato, di Anto- 
nio Pucci , che contiene la stessa Storia del Villani in terza 
rima, c che quegli fece contemporaneamente , si legge (1) 
34 Dctt’ anno essendo Senator di Roma : 

stesser Cuilielmo d' Ebol colle bande 
Del Re Vberto , che per Signore noma 
' 3 5 Avendo li Romani il caro grande 

Incontro al Re si levaro a romorc . 

Perche non gli forniva di vivande 
3 6 Gridando muoja muoja il Senatore 

Ed assediarlo dentro in Campidoglio : 

Onde per attutare il lor furore 
37 Disse. La Signoria render vi voglio 
Uccissen fuori ; e i Roman di novello 
Poiché la rabbia lor gittò lo scoglio 
3 8 « "Messer Stefano , e Riesser Poncello 

L’ un de Colonna , e l’ altro degli Orsini 
Fecero Senator senza rappcllo 

39 Qua di lor grano, e d’altri Cittadini 

Misero in piazza sì , dicon le carte 
Che contcntaron grandi , e piccolini 

40 E non pur li fur car 5 ma in ogni parte 

E dal ventotto al quaranta fe dura , 

Come udirai , salendo a parte a parte 

41 Che valendo lo stai , nostra misura 

Del fine grano soldi dicesette 
Salì a trenta , c parve cosa dura 

CO Delizie degli eruditi Toicini to. 4. p«g. 9. 4 * 
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41 Ma poco tempo a quel termine stette 
Ch’ e' salì tanto in molti pochi mesi 
Che d’ un fiorino , e più poi si vendette 
43 Perugia, Siena , Lucca, c Pistojcsi 
Ed altre Terre assai , per impotenza 
I poveri cacciar di lor paesi 
Nel medesimo anno 1 325». trovansi Vicarj del Sena- 
tore Re Roberto Bertoldo del fu Romano Conte di Nola , 
c Bertoldo Poncello de’ figli d’ Orso. Li quali furono do- 
po pochi mesi rimossi , ed a loro sostituiti Napoleone de * 
figli d' Orso, e Stefano Colonna ; siccome apparisce dalla 
lettera del detto Re, ai medesimi, ed al Consiglio , Popolo, 
e Comune di Roma diretta (1) . 

E con questi documenti si dimostra chiaramente, che 
non possono aver luogo tra Senatori quelli descritti in detto 
anno dal Gigli ; tanto maggiormente che nell' istrumcnto , 
da lui citato , non si leggono descritti col titolo di Senato- 
ri , ma di Sindachi, deputati dal Popolo al regimento ,0 sia 
governo economico di Roma . 

Nel 1330. esercitarono nuovamente il Vicariato Ber- 
toldo de’ figli d’ORSo, e Bertoldo di Poncello di Mat- 
teo Rosso de’ figli d’ Orso; i quali leggonsi come Vicarj 
descritti in un istrumcnto , esistente nell'Archivio di S. Lo- 
renzo in Panisperna ì de' 1 5. novembre ari». 1330. E questi 
Stessi Vicarj spedirono \n Avignone al detto Pontefice Gio- 
vanni alcuni Ambasciatori, per domandargli perdono in no- 
me del Popolo , e del Senato, per aver dato il dominio, ed il 
Senato di Roma a Ludovico di Baviera , c di aver aderito 
all' Antipapa Niccolò , chiamato Pietro de Corbario ; suppli- 
cando di esser assoluti dall’infamia, e da altre pene incorse, 

e pro- 

( O ftegift. letc. D. to. ijif.p. 111. e il], a terg. 
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é promettendo obbedienza ad ec-so Bontefice , ed al detto 
Re in sua vece . A quale effetto giurarono <n J* Evangelio 
varj Capitoli, che leggonsi nella Bolla assolutoria, data Ave - 
nioni XV.Kal. martii anno XIV. (i) ; tra quali vi c il se- 
guente . Iter» quod nec ai vos,nec Clerum Vrbis praedictae , 
nec ad ahquem vestrum per vos , set* cum Imperatore , Stimmi 
Pontifici s electio pertinet , sei ad catturo , et collegium Car- 
dinalium praefatac Ecclesiae Romanae dnmtaxat etc. 

Dopo essersi cosi ravveduti i Romani , e resi obbe- 
dienti al Pontefice, ed in suo luogo al Re Roberto , questi de- 
putò suoi Vicarj Nìccolò de Stefano de Conti, e Stefano 
Colonna; come leggesi nella solita conferma d € Statuti deW 
Arte della Lana sotto il di i. settembre 133*. cioè : Nos Ni- 
xolausD. Stepbani de Corniteli Stepbanus de Colurnna^Dei gra- 
ttategli in Urbe Vicarii prò Rege Roberto^ab Urbe absente etc. 
E questi stessi furono dal detto Re eletti Vicarj ad sex menses 
con Diploma, che comincia (1) : Robertus etc. Scriptum est 
Stephano nato Nobi/is viri Stepbani de Columna,et Nicolao de 
Comite genero nobi/is viri Neapolionis de filiis'Vrsi etc. Dat. 
Neapoh per Jobannem Griilum ao. Aprilis 1331. XV. ini. 
Regnorum XXIII. 

Nell* anno 1333. sembra, che fosse confermato Sena- 
tore il Re Roberto. Imperciocché, secondo leggesi nel 
R ainaldo (3) , i Romani per indurre il Pontefice a venire in 
Roma, avendogli conferito il diritto, e l'autorità de’Magistra- 
ti Urbani, restituendo così al medesimo gli antichi diritti, 
usurpati per la lunga assenza de i Pontefici, ricevè Giovan- 
ni XXII. la di loro offerta ; ed Zirbi Robertum Siciliae Regem 

H h prae- 

(1) Ex Rrjtito Epiitol. Mcrct.vlf. (2) Regist. A. to. 1331. e 1331. 
aonor.xm. et Xlv. Joannii XXII. pa- pap. 117. 

.gin. 2QJ. tt in Bullario Basii cae Vati- (3) Ad an. 1333. num. 24. «x to.p. 
caaat co. 1. pag. 27 1. «piai. iter, par.i. pag. 134. 
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praefecit , ut Romanos illius potenti * , et auctoritate'in ojffi- 
contineret . 

t ru dal detto Rè eletto suo Vicario Simone di Sangroj 
siccome apparisce dalla conferma d ^Statuti de' ^Mercanti de ’ 
panni sotto il di 6. novembre 1 3 3 3., e da una lettera in data 
dc’io.dell'isresso mcse,cd anno, colla quale il Re Roberto gli 
ordinòjchc disbrigasse una Causa Criminale (1). Nell’anno 
seguente , in cui seguì 1 * elezione di Benedetto Xll. fu Vi- 
cario Raimondo di Loreto, famigliare dello stesso Re Rober- 
/#, il quale dopo averlo eletto con Diploma ad sex mense s , 
spedito al primo di febraro 1334., ne diede notizia al 
Consiglio, e Popolo Romano colla seguente lettera (5). 

Robertus etc. ac almae Vrbts Senator per Sanctam Roma- 
nam Ecclesiam constitutus . Viris Nobilibus Consilio Populoque 
Romano dilectis et devotis suis salutem et dilectionem sincerata . 
Ut Domini summi Pontificie honor et nostrae Curiae atque 
iustitiae et Regiminis debitum persolvatur et status 'Urbis 
pacificus concedente domino procuretur . Ecce Raymundo Lo- 
reto militi Vicario Nostro in Urbe damus expressius in man • 
datis ut obedientes vice nostri fiaveat debitis presidiis ino - 
bedientcs autem obsistat eosque compescat et prò sua contuma- 
cia puniat prout premissis aptius viderit expedire . Quocirca 
nobilitatem vestram ortamur et devotionem requirimus prò di- 
tti Domini summi Pontificie parte et nostra ut et noe animetis 
obnixius ad quelibet vestra beneplacita et bonores ut Domi- 
no nostro Vicario in premissis et circa premise a assistatis totis 
viribus auxiliis et assisttntiis opportunis . Dat. Neap.die ì 8. 
martii anno Domini 1334. 2 * bnd. Regnorum nostrorum 
anno XXV. 

Al 

CO Rejiit. l«tt.A.to. 1333. e 1334. CO Reglit. iuJJ. lett. B. 1333. e 
pag. 4S4. a terg. 1334. pag 4 « 7 - 
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Al detto Vicario Loreto, ed agli altri futuri Vicarj il 
Re Roberto ordinò, che a i familiari , e domestici del P. Abate 
del <1 Monastero di S. Paolo di Roma, suo Consigliere , c fami- 
gliare, concedessero la facoltà di portar armi proibite, 
con alcune condizioni, espresse nel diploma, che siegue (1) 
Robertus etc. Alme Vrbis Senator etc. Vicariis nostris in 
Vrbe presentibus et futuris dileetis et devotis suis etc. placet 
nobis et volumus vobisque madamus quatenus familiarìbus do- 
mesticis Veti, et religiosi viri fratrie N. Abbatis Monasteri 
S. Pauli de Vrbe Consiliarii familiaris et fidelis nostri Robbas 
suas deferentibus et continue servitiis eius insistentibus de f cren - 
di arma prebibita in forma qua solitum est concedi in Vrbe si- 
ne ipsius Vrbis status pacifici lesione liberam licentiam et fa - 
cullatoti ad nostrum bcneplacilum et donec ipsa non abutan- 
tur licentia autboritate presentium concedatis presentibus re- 
mancntibus presentanti Dat. Neap. per Jo. Grillum de Sa- 
lerno etc. anno Domini MCCCXXXHIL die Xllll.julii Il.Ind. 
Regnor, nostror. anno XXVI. 

Nell* istesso anno , ed a tempo del suddetto Loreto furo- 
no dal Re Roberto dichiarati , c spediti per Camerlenghi il 
Giureconsulto Pietro di Bajano , e Tancredo di Maestro At- 
tur sini col diploma seguente, in cui sono espresse le di loro 
facoltà , e tutto ciò che doveano spendere per servizio del 
Senatore, osuo Vicario, Maresciallo, Giudici, Notari, 
Officiali , e Serventi del Senato , come anche per gli ono- 
rar) ai Professori di Giurisprudenza, e Fisica nell' Univer- 
sità de’ Studj di Roma (2) . 

Robertus etc. Dei grafia Rex Jerusalcm et Sicilie Dux Apulie 
,et Princcps Capue Provincie et Forcalguerii ac Pedemontis Comes 
£tc. Alme Vrbis Senator per S. R. E. constitutus . Petro Baya- 

H h 2 no 
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no juris perito Tancredo éMagistri Attursini familiaribus fide - 
libus et devotis jais gra.tia.rn suam et bonarn voluntatem . Ut 
in recipiendis juribus redditibus et proventibus prefate Urbi * 
seu ad Cameram prefate Urbis qualitercumque spectantibus 
illisque erogandis et exhibendis modo congruo juxta consuetu- 
dinem et mores approbatos servetur debita firma quod est pro- 
yriurn diete Urbis generalitcr et singulariter admodum prin- 
eipaliter precipimus . Vos de quorum fide sincera voluntate 
devota et placida gerendi negotia quclibet diete Urbis prospe- 
re ex fide dignor um pluriurn testimonio fiduciam firmam geri- 
mus duximus in Camcrarios Urbis prefate tenore presentium 
usque ad nostrum beneplaciturn ordinando! aliis quibuscumque 
Camcrariis ab inde revocatis mandantes vobis expressius ut 
fura omnia et lingula redditus et proventus diete Urbis seu ad. 
Cameram ipsius Urbis quomodolibet et qualitercumque spectan- 
tes sive ex terris castris casalibus seu alias modo quovis per- 
tinentibus de celerò ad honorem devotionem et fidelitatem S.R » 
Ma tris E. ac Domini nostri Summi Pontificie atque nostrarn ad 
manus vestras recipientes et fideliter conservantes de illis 
solvatis et exhibeatis juxta quod consuetum et precipimus for- 
ma consueta nullatenus excedentes subscriptis Officialibus ipsius 
Urbis prò eorum gagiis et consuetis aliis pecunie et rerum quan- 
titates subscriptas a die quo sic ceperitis dicturn Camerariatus, 
officium exercere . Videlicet Senatori seu Vicario nostro ubi prò 
officio Senatus qui secundum firmam statuti diete Urbis tenere 
debet equites duodecim prò sociis et domicellos viginti quatuor 
sumptibus suis mense quolibet florenos auri quingentos . ltcm 
ìMarescallis quatuor consuetis esse in Urbe ipsa cuilibet scilicet 
per mensem libras duodecim et dimidiam provisinorum Judici- 
bus otto solini in officiti permanere singulis eorum scilicet 
mense quolibet florenos duodecim et medium et libram unam 
candelarum de cera per hebdomadam vietai eorum necessariis 

exlti - 
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exhibendis etiam per dictum Senatorem seu Vicarium diete Ur- 
bis.Notariis octo maleficiorum cuilibet videlicet mense quoltbet 
florenos auri tres et libram medium cere per bebdomadam vieti* 
ipsis per dictum Senatorem se u Vicarium iuxta solitum mini- 
strando aliis duobus nctariis Camere eorum cuilibct prò mense 
florenos auri quinque libram unam cere per bebdomadam 
quamlibet et robbarn unam de eensu Tiburis ac victum iuxta 
quod est hactenus consuetum.Scriptoribus quatuor diete Camere 
eorum singulis mense quolibct florenos duos et mediam libram 
cere mediam per bebdomadam et victum etiam consuetum alits 
Notariis duobus cum éMarescallis diete Urbis iuxta morem soli- 
tum deputatis eorum cuilibet libras septem et mediam provisi- 
norum per tnensem . Item Offcialibus aliis decem et octo in- 
ter Trumbatores Bannitores et Custodes qui a dieta Senatore 
seu Vicario victum babent salarium de eensu Tiburis eonsuetum 
quem censum esse accepimus florenorum auri mille anno quoli- 
bet et minus duobus etiam Cancellariis diete Urbis florenos 
auri quadringentos tantummodo per eos percipere consuetos de 
dicto eensu Tiburis quem vos percipere volumus etiam si exces- 
serint iuxta solitum dictos florenos auri mille.Syndico etiam di- 
cteUrbis ad causas quod esse offìcium perpetuai n dentar de pe- 
cunia diete Camere florenos viginti quinque per annum de dicto 
eensu Tiburis/per annum simi lite r florenos auri decem prò Seri- 
bis duobus Senatoris de prefato eensu Tiburis. annua tim,ambobus 
florenos centurn triginta prò robbis et ebdomada qualibet eorum 
cuilibet libram cere unam de pecunia diete Camere et prò cartis 
per mensem libras otto provisinorum habere debent t etiam de 
aliis redditibus que ascendunt circa florenos auri centurn quod 
eis iuxta solitum per vos mandamus et volumus exbiberi . Do- 
ctoribus autem Ro mani Studii tam in Jure quam in Tisica de 
dicto eensu Tiburis Ripe fluminis ac Torte raspane et éMontis 
Romani ad rationem de floren. auri quadrigentis vel circa. 

anno 
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anno quolibet iuxta solitum et sicut fuit opportunum . Et quia 
ut accepimus esse consueverunt in Urbe Equites vigniti qui Tur - 
rtrii nominantur per terram et extra prò custodia terre associa- 
re soliti ti 'Marescallos prò commodo diete Vrbis contingat ilio s 
forsitan iuxta solitum ordinari libras septem cum dirnidia prò 
mense de pecunia diete Camere iuxta consuetum eorum cuihbet 
exolvatis declarando tamen subiungimus quod predictis omni- 
bus et singulis solvere vobisque retinere per distincta gagia de 
prefata pecunia sicut per manus vestras fiunt prò rata ipsorum 
et vestrum qucmlibct exin contingenti mense quolibet debeatis. 
Et ne in premissis contingat vos expensis propriis quia non 
condecet laborare concedimus vobis ut vestrum quiljbet retinere 
mense quolibet sibi possit prò se et equis etiam florenos vigmti 
duos de censu predicto Tiburis robbam unam pretti viginti 
floren. sicut est bactenus consuetum a quo vos recedere in pre- 
dictis et singulis eorum de tenore presentium inbibemus . Sic 
ergo in premissis vos fideliter et diligenter ac solicite ad hono- 
rem devotionem et fidelitatem diete S. R. éMatris E. et prefati 
Domini nostri Summi Fonti ficis atque nostram gerere studeatis 
quod negotia diete Vrbis vestri Qjftcii tempore provehantur in 
rnclius vosque possitis merito collaudari et sicut exinde pre- 
stitistis in nostra Curia corporale ad Sancta Dei Evangelia 
iuramentum solitis vero exhibitis et retentis predictis gagiis et 
aliis consuetis sicut supra notatur . Reliquum quod de predictis 
iuribus redditibus et proventibus super arit ratione per vos pre- 
sens sicut decreverimus debita posita vobis et Camere diete Vr- 
bis solvetis et exlnbetis prò comodo et utilitatibus diete Camere et 
Vrbis prout duxerimus per alias litteras ordinandurn nibil pror- 
sus de iuribus ipsis solutum vel exhibitutn aliter quam supra di- 
stinguitur seu in servitiis aliis conccssuri sunt illud de nostro 
proprio nomine cupitis exhibere . Ad memoriam tamen vestram 
reducimus quod florenos illos mille centum et triginta seu piu - 

rei 
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rts recipi solitos prò parte Camere diete Vrbis a Communitate 
Judeorum Vrbis ipsius annis singulis prò ludis slgonis et Te- 
statie non omittatis recip ere consueturn et soli tum prò pr omissis 
utilitatibus observantes . Dat. Neap. in Camera nostra an- 
no Domini éMCCCXXXlllI. die Xl.Jllartu li. Ind. Regnor um 
nostrorum anno XXV. 

Dall'anno 1335. fino al 1337. il Gigli registra tra’ 
Senatori varie persone, che furono deputate al reggimento 
della città di Roma j niente riflettendo , che queste ebbero 
la sola amministrazione delle cose publichc, non già della 
giustizia^ che c quanto dire di esser stato ad esse commes- 
so il governo economico di Roma . 

In fatti in quest’ istesso anno 1 3 3 5. in cui si registra- 
no dal suddetto Gigli tredici buoniVomini, deputati dal Popo- 
lo Romano al Reggimento di Roma a beneplacito di Benedetto 
Papa XII. etc. noi troviamo esser stati Senatori Riccardo 
Fortebraccio de’ Figli d’ Orso, c Giacomo del Sig. Gior- 
dano di Colonna ; leggendosi nell’ Archivio Vrbano sotto 
il dì 4. septembris 1335. Sententia administrationis tertiae 
partir honorum Lelli Andreae Rodulphi de Regione Pineae ì dif- 
fidati propter bomicidium commissum in personam Joannis filli 
Lelii Calerti , lata per Ricbardum Fortisbrachii de filiis Vrsi 
tnilitem , et Jacobum dicti Jordani de Columna Senatores Roma- 
nos ad favorem baeredum dicti interfecti j per acta Johannis 
Nicolai Prothonot. pubi. 

Esercitavano nel 1337. il Senatorato con titolo di Vi- 
carj Regj Petrasso Conte dcll’ANGUiLLARA , ed Annibaldo 
degli Annibali 3 come si osserva in un istrumento de’ 14. 
marzio 1337 • esistente nell’ Archivio in Vialata. E nell'an- 
tico indice della Confraternita di Sancta Sanctorum si trova- 
no registrati come Senatori Stefano Colonna, cd il Conte 
Orso dell' Anguillara ( 1) . Do- 

li) Creicimbcoi Storia di S.Marit in Coimtdin lib.3. cap.4. pig. 4 °»- 
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Fin dal tempo, in cui fu eletto Benedetto XII. i 
Romani spedirono in Avignone , ove egli risedeva, alcuni 
Ambasciadori , pregandolo a ristabilire la sede Pontificia 
in Roma (i); ma non vedendone alcun effetto , final- 
mente con una lettera, scritta nell'anno 13 37. esponendo- 
gli 1* infelice stato della città , cioè di esser affatto de- 
solata , e ridotta ad una totale sua rovina per le poten- 
ti fazioni de' Colonnesi , c degli Orsini , gli offerirono per 
disporlo a venire , la piena amministrazione , e governo 
della città , e lo dichiararono Vrbis senatorem , Capitaneum , 
Sindicum , et Defensorem , durante però la di lui vita , c colla 
piena facoltà di esercitare il Senatorato per mezo di Officia- 
li , e Vicarj , da lui deputandi , e coll’esercizio meri et mixti 
imperii ; siccome apparisce dalla suddetta lettera , e dalla 
Bolla Pontificia, spedita pridie Kal.augusti anno tertio pontifì- 
catus sui (2) , c da quella, che in appresso trascriveremo . 

Accettò l’offerta il Pontefice; ma proseguendo a ri- 
sedere in Avignone , per aspettare un tempo opportuno a 
partire , stimò bene di deputar persone a far le sue veci 
nella carica di Senatore ; e perciò elesse per Senatori due 
nobili della città di Gubbio , cioè Giacomo di Cante , o 
sia di Cavalcante della famiglia Gabrielli , e Bosone No- 
vello della famiglia Raffaelli ; questi ebbe luogo tra i pri- 
mi letterati di quel tempo , e fu grande amico di Dante; 
della di cui comedia egli ne fece un ristretto anche in rima, 
intitolato Capitolo , che trovavasi appiè di un testo di essa 
Comedia , scritto l' anno 1343. dal celebre Filippo Villani , 
e conservato nella Biblioteca & Medicea in S. Lorenzo ; dato 
poi alle stampe in Venezia nd 1477. 

Della famiglia, persona, impieghi, ed opere del detto 

Bo- 
ti) R.itoald. ad ann. 1537. n. 16. c#mm. et de Curia par. 2 . *. 

(.*) Archi?, Vatic. Rejeit. licer. 
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Busone ne formò un erudito trattato Francesco Boaria Raf- 
faeli! , dato alla luce in Firenze nel 175 5. c dopo aver ripro- 
dotto il suddetto Capitolo vi aggiunse 1 * opuscolo, Chiose , e 
spiegazioni in terza rima della Comedia di Dante Alighieri -, 
scritte da Riesser Busone y che incominciano: 

„ Nel mezzo del camin di nostra vita, 

,, Trentacinque anni s* intende vivendo 
,, Se prima per altrui non c’ è impedita 
Ma questa metrica esposizione della Comedia iìDante,sc- 
condo le accuratissime notizie, gentilmente favoriteci dal 
Sig. Abate Lorenzo éMehus, soggetto fornito di molte cogni- 
zioni, non è certamente di Busouey ma di SerìMino di Vanniy 
Prete di Arezxp > notandosi ne* Testi a penna, che esistono 
nelle Biblioteche Fiorentine, in fine di esse chiose : Expli- 
<it quaedam expositio Comediac Dantis , composita per éMinum 
de Aretio . E lo stesso éMino si protesta di averla fatta per 
amore di Tommaso Rondinelli . Come anche 1 ’ altro Opu- 
scolo , publicato dappresso a quello soprariferito col tito- 
lo Epitome , e Compendio della Comedia di Dante Alighieri , 
opera di terza rima d' incerto autore , per avventura di CM es- 
ser Busone da Gubbio , che comincia : 

,, Camino di Morte abbreviato Inferno 
non appartiene a Busone -, perchè non fu egli 1 * incerto Au- 
tore , ma Iacopo , figliuolo di Dante ; a cui si attribuisce 
in tutti i Manoscritti , esistenti nelle dette Biblioteche ; 
ed è intitolato Tavola . 

Nell* istesso trattato ci fa sapere il Rajfaelli la dira- 
mazione della famiglia di Busone dalla città di Gubbio in 
quella di Cingoli , e la discendenza da detto Busone della li- 
nea Raffaelli dell’ una, e 1 ’ altra città , comprovandolo con 
varj documenti , e specialmente col Diploma del Senato 
Romano , spedito nel 1744. j in cui si enunciano le pruo- 

I i ve 
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ve già fatte , in vigore delle quali fu ascritta alla Nobiltà 
Romana . 

Ritornando ora al Senatorato di detti Gabrielli , e No- 
vello y incontrarono essi gravi disturbi con Giovanni di 
Pesce , Canonico di Narbona,eà citarista deputato dallo stes- 
so Pontefice della Basilica Vaticana ; imperciocché avendo 
questi ricevuto l’ incarico di varie necessarie ristorazioni 
nella detta Basilica , avea trascurato di far star a dovere i 
suoi dipendenti ; furono perciò costretti i 1 Marescialli di 
detti Senatori, ad effetto di mantenere la pace,c tranquillità 
publica , operare in una maniera , che all* Altarista sem- 
brò lesiva dell* immunità ecclesiastica j e quantunque i 
Senatori gli avessero esibita una bastante sodisfazione per 
quelle azioni, che i di loro Ministri inconsideratamente for- 
se avessero fatte; protestando di non aver mai avuto animo 
di offendere la libertà ecclesiastica ; pure, ciò non ostante 
il detto Altarista fece publicarc in tutte le Chiese di Roma 
esser incorsi i Senatori nelle censure . E di più scrisse 
contro de’ medesimi acerbissime lettere al Pontefice j a 
cui i Senatori ancora scrissero giustificando la loro con- 
dotta ; come il tutto apparisce dalla seguente lettera pon- 
tificia (i) . 

Benedictus Episcopus etc. Dilecto filio Johanni Piscis Ca- 
nonico Narbonen. Altarario Basilicae Principia Apostolorum de 
ZJrbe auctoritate Apostolica deputato , salutem , et Apostolicam 
benedictionem . Licet contineatur in tuis literis nobis missis y 
ejuod dilecti filii nobtles Viri Jacobus de Gabrielibus , et Bosonus 
Novellus milites Eugubin^Senatcrìae Ojjìcium prò Nobis in Vr- 

be 

(i) Rrgest. Epiitol. secret. »nn. 4. Stillar. Baiilicae Vaticane to.l. p.joy. 
Benedicci XII. epist.iyS. p»f. 51. et in 
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le gerentts per éMarescallos suos,excessus in Basilica Principii 
Apostolorum de Urbe , invadendo libertates , et immunitates 
ipsius , commiscrane detestando s , et alias satagebant Ecclesìa- 
sticam multipliciter in Urbe ipsa offendere Itbertatem ; ipsi ta- 
men reverenter , et prudenter nobis scripserunt , se super hiif 
excusando , ac ad te quod cantra eos ex abrupto , et improvi- 
de processerà , absque tui tamen detractione aliqua notabili 
curialiter conquerendo , et asserendo nihilominus, quod propter 
negligentiam correctionis , et punitionis excessuum personarum 
Ecclesiasticarurn , in Vrbe praedicta status pacificus , quem ipsi 
manutenere, auctoritate nostra suffulti, conantur, ibidem multi- 
pliciter non sine lesione bonestatis , et damno Reipublicae per- 
turbata . Sane quia te super hiis , quae tuo incumbunt offi- 
cio , mature agere decet , et expedit , et non prorumpere fa- 
cilitar cantra eos , quos N<u ad tanti culmen regiminis duxi- 
mus assumendos , miramur , quod sic leviter , ut ipsi asserunty 
eos feceris per Ecclesias dictae Vrbis excommuuicatos publice 
nuntiari , pracsertirn cum ipsi , sicut habet litterarum suarum 
series , in nullo libertatem Ecclesiasticam intendant , seu in- 
tenderent laedere , sed potius conservare , ac de hiis quae fa- 
cta minus provide per suos fuerant , satisfactionem exhibue - 
rint competentem . Ideoque ipsos tibi reconcilies , et sibi eis 
nihilominus de absolutionis beneficio , si oportuerit , provi- 
dendo , si eque te gerendo , quantum poteris , honoribus tamcu y 
iuribus , et libertatibus ecclesiasticis semper illaesis remanen- 
tibus , super eisdem etiam opportune scribimus , ut tu , et ipsi 
super vestris Officiis mutuo vos juvetis , summopere praeca- 
vendo , ne Nobis amodo praesumas aliqua , per quae irrita- 
ri debeamus , adversus aliquem scribere , ni si tibi constaret cerr- 
titudinaliter vera esse : praefatis autern Nobi/ibus , ut super 
hiis , quae reparationem dictae Basilicae , quam per te fieri 
facitnus , assistant , prout eos requisieris , et honestate insti- 
li i tidf 



Digitized by Google 



STORIA DIPLOMATICA 

tiat servata, fuerunt , scribimus opportune . Datum Avenioni 
nono Kal. iunii anno quarto . 

E nello stesso tempo scrisse il Pontefice altra lettera 
a detti Senatori, insinuando anche ad essi loro quel tanto 
avea scritto all’ Altarario , di esercitare cioè le cariche con 
pace , e quiete , senza intraprender alcuno sulla giurisdi- 
zione altrui,c di prestarsi scambievolmente ogni assistenza; 
a tcnor di detta lettera , che qui si trascrive (i). 

Benedictus Episcopus servus servòrum Dei Dilectis filiti 
Nobilibus viris Jacobo de Gabrielibus, et Bosone Novello mili- 
tibus Eugubinis^Stnatorìae officium prò Nobis in Urbe gerenti- 
bus, salutem et Apostolicam Bentdictionem . 

Nobilitati! vestrae litteras , nobis Iris diebus praeteritis 
praesentatas , benigne recepimus , et earum strierò , quae de st to- 
ta Urbis vigente , sol icit udine vtstra mediante , pacifico y et con- 
fluente ad cam bis temporibus causa devotionis moltitudine 
fidelis Popoli , necnon quibusdam turbationibus suscitati s in- 
inter vos , et dilectum filium éMagistrum Joannem Piscis Cano - 
nicum Narbonensem Altararium Basilicae Principia Apostolorum 
de Urbe praedicta, per Nos dcputatumjnentionem inter caetera 
faciebant, intelleximus diligenter . Sane filii de stato ejusdem 
Urbis pacifico , devotioneque fidelis Popoli laetamur admodunt 
in Domino . Circumspectae solicitudinis vestrae studium , quod 
ad cultum justitiae colendum in ipsa Urbe , et observandam 
super eo tranquillitatem , securitatem , et pacem adhibuistis 
hactenus , et adbibere curatis continue , sicut etiam literae ve- 
strae praedictae continente multipliciter in Domino commenda- 
mus , std turbationes hujusmodi nobis sunt proculdubio displici- 
biles , et infiestae ; siquidem vos , et dictus Altararius , tam col- 
lucutionibus , et tractatibus mutuis , quam consiliis , auxiliis , 

et fa - 

(0 Regeit. Epiitil. iteret. inni 4. Vitic.ec in BulUrio lupradicto pig-JoS, 
Benedicci XII. epiic 77. pag. 30. Ardi. 
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et fiavoribus opportuni in Ofificiis Urbis , et eidem commissis , 
ut ad honorem Dei) et Ecclesiae sua e sanctae, Deique utili tatem 
publice prosperari , et felices sortiri ejfectus valer ent , igitur 
fiulcire , repulsis emulationibus , et relegatis odtis , et rancori- 
bus debueritis . Quac quidem utrique vestrum expedientia uti- 
que posse utiliter fieri credimus , si quilibet V estrurn permis- 
sis sibi a jure terminis sit contentus ; ncque Vobis in Ecclcsiasy 
et Personas ecclesiasticas , quautumcumque ipsae personae de- 
linquant gravitcr , nequaquam Jurisdictio est permuta , sed 
si ex earurn excessibus fiorsan turbari statum praedictae Ur- 
bis pacificum noveritis , tam praedicto Altarario,quam aliis , ad 
quos Jurisdictio , et correctio dictarum pcrsonarum pertinent , 
denunciare potestis , ut ipsi super boc interponere studeant , 
prout ad eorum spedare noscitur offictum , partes suas 5 quod 
si fiorte neglexerint , id Nobis intimare debetis , qui mox , tam 
adversus deltnqucntes , quam negligentes hujusmodi , provide- 
re de remedio curabimus opportuno . Porro Basilicam praedi- 
ctam , quae sicut alias dignitate praecellit , sic debet praecipuis 
honoribus , et privilegiis potioribus honorari , et alias Urbis 
ejusdem Ecclesias , et loca ecclesiastica sic babere vos expedit 
in reverentia , et /sonore , quod eorum non laedantur per vos , 
vel aliosjmmunitatcs^ncc privilegia quomodolibet infiringantur. 
Vestram igitur prudcntiam in Domino exhortamur , et sollici- 
tamus attente , quatenus haec , quae praemisimus , memoriter re- 
tinentes , et deducentes sicut opportunum extiterit in ejfiectumy 
cum eodem Altarario . , cui circa praemissa , et alia per eum No- 
bis intimata scribimus opportune , unitatem habeatis , et concor- 
diam . Vos bine inde sicut opportunum extiterit,mutue fiulcien- 
do , et nihilominus super bis , quae tangunt negotium repara- 
tionis , quam fieri fiacimus in eadem Basilica , praefiato Alta- 
rario, sicut Vos requisierityCt honestate servata Justitiae,poteri- 
tis y fiavorabiliter assistatis . 

Datum Avenioni nono Kal.iunii anno quarto . Tro- 
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Trovandosi ancora il Pontefice suddetto in Avignone 
deputò dopo di Gabrielli , e di Novello altri suoi Vica- 
rj, o siano Vicesenatori , cioè Matteo de* figli d’ O rso, 6 
Pietro di Agapito Colonna . Ma ad istigazione di alcuni 
Cittadini sollevatosi il Popolo, questi, e quelli furibondi ac- 
corsero al Campidoglio, arrestarono il Viccscnatorc éMatteo y 
lo condussero alle carceri , c diedero in altri eccessi . Indi 
fecero Senatori Stefano Colonna, e Giordano de * figli di 
Orso, senza aver alcun riguardo, come scrisse nella Bolla il 
Pontefice, quod ojficium Regiminis diciac Vrbis , quod Nobis 
prete fati Populus ad vita?» nostram duxerant , ut praemittitur 
committendum , a Nobis non poterant abdicare . 

La notizia di questo fatto pervenuta al Pontefice, de- 
putò colla suddetta Bolla suoi Viccscnatori intcrinamente, 
cioè fin a quando non avesse eletti altri , Neapoleone de* 
T in erti , Priore dell’ Ordine Gerosolimitano in Venezia , e 
Governatore delle Provincie di Campagna , e «f Maremma , e 
Pietro di Lorenzo , Altarista della Basilica Vaticana ; ordi- 
nandogli di rimovcre dall’ officio di Senatore i detti Stefa- 
no , c Giordano , e comminando a medesimi la scommuni- 
ca, incorrcnda ipso facto , in caso fossero stati renitenti a di- 
mettere 1* officio di Senatore ; il che tutto più ampiamente 
leggesi nella , già citata , e qui trascritta Bolla (i) . 

Benedictus Episcopus Servus Servorum Dei. Dilectis filiit 
NeapoleonijPriori Hospitahs Sanai Joannis Hierosolymitani de 
V enetiis , Csmpaniae , iMaritimaeque Rectori , ac Petro Lau- 
rentii y Altarario Basilicae Principis Apostolorum de Urbe Salu- 
ta» , et Apostolicam Benedictionem . 

Novurn non ambigimus vobis esse , sic ut est notorium 
universis , quod dilecti filli Populus Vrbis Nos in Senatore ?» , 

Ca- 

Ci ) Pioli nel Codice Diplomatico rum. <7. Arch. Vatic. litt.Comuan. et 
dell'Ordine Geroiolimitano to.i. jp. 84. de Caria inno V. r>]!- 37 ' nota. 42. 
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Capitaneum , Sindicum , et Defensorem 'Urbis , et Romani Po- 
poli foto tempore vitae nostrae , libere , et sine conditione ali- 
qua , cotn concessione meri , et mixti Imperli , et cum omni- 
bus salariis , rnuneribus , honoribus , benefici «, et Ojficialibus 
consueti ! , ff potestatefipsa officia exercendi per quoscumque 

Officialcs ì et Vicarios nostros cuiuscumque status , f/ conditionis 
existerent , voluntate unanimi elegerunt , <■? constitue- 

runt . Scimus etiampvestram notitiam non latere , quod existen- 
te in Capitolio dilecto filio nobili viro £Mattbaeo de filiis Ur- 
ti , milite , Senatoris officium in dieta Urbe prò nobis una cum 
dilecto filio Petro A gap iti de Columna exercente , quibus usque 
ad unum annum elapsum officium Senatoris , per eos nobis in 
dieta Urbe gerendurn duxeramus per nostras litteras committtn- 
dum ; nonnulli Cives Urbis eiusdem, concitato tumulto Popoli , 
cum dicto Popolo ad dictum Capitolium furentibus animis ac- 
ce ss erunt ^ dictumque £ Mattbaeum , Senatoris officium prò Nobis 
inibi exerceutem , ante finitum tempus buiusmodi , non abs- 
que gravi nostra contumelia , et offensa ceperunt , et prò vo- 
luntate eorurn carceri mancipatum diutius tenuerunt , et dein- 
de offensas inculcantes ojfensis , et excessus excessibus cumulan- 
tes , nobiles viros Stepbanum de Columna , militem , et Jorda- 
num de filiis Ursi de Urbe Rectores , in nostri non modicam 
derogationem honoris , facere presumpserunt . Qui siquidem 
Stephanus,et Jordanus non attendentes quod officium Regiminis 
dictae Urbis , quod Nobis praefati Populus ad vitam nostrani 
duxerant^ut praemittitur, comittendum , a Nobis non poterant 
abdicare , dictum Regimai reprehensibiliter receperunt , et il- 
lud huc usque exercere, et gerere praesumpserunt . Dum autem 
Nos praesumptionern hujusmodi non valentes aequanimiter to- 
lerare , eisdern sub paena excommunicationis , quam ipso fa- 
cto incurrant,per nostras litteras districte praecipiendo manda- 
mus , ut statim post receptionem dictarum litterarum nostra- 

rum 
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rum R egimen dictae Urbis, quod improvid e receperunt, obedien - 
ter , et provide dimittant , omnino administrationem dicti Re- 
gimi nis permittentes libere geri , et exerceri per vos , donee 
per Nos de persona , seu personis idoneis fuerit Regimini Urbh 
praefatae provisum ,ut interim dieta Urbs non careat Regimi • 
ne opportuno . Quocirca discretioni vestrae, de qua specialem in 
Domino jiduciarn obtinemus, praesentiurn autboritate committi- 
mus , et mandamus , quatenus Vos ambo ojficium eiusdem Sena- 
torìae, ac Capitaneatus , Stndicatus , et Defensoriatus Urbis 
eiusdem devote recipientes , Regimen dictae Urbis in omnibus , 
quae ad ojficium buiusmodi pertinere noscuntur , studeatis fide - 
liter , et laudabiliter exercere , donec de alia , vel aliis perso - 
nis idoneis , quae prò vobis gerant ibidem praedicta officia, 
eidem Urbi duxerimus providendum . Quod si vestrum alter 
contingeret impedir i, alter nibilominus, buiusmodi impedimento 
durante , solui praefatiRegiminis ojficium exequatur . Datum 
Av emoni Kalendis Decembris Pontificatus nostri anno quinto. 

De i suddetti Senatori Napoleone, c Pietro se ne leg- 
gono le sottoscrizioni nella conferma de' Statuti dd ^Mercan- 
ti a 7. febraro 1340. come siegue:Nox Frater Neapoleo etc. et 
Petrus Laurentii Canonicus etc. Det grafia ad Senatus Ojficium 
per Dominum Summurn Pontificem deputati confirmamus etc. 

E del Senator Pietro Lorenij , della sua famiglia , ed armi 
gentilizie, vi è memoria nelle due iscrizioni , collocate nella 
•Chiesa di S.CMaria in Publicolif, delle quali la prima è . 

IN NOMINE DNI AMEN 
ANNO DOMINI MILLESIMO 
CCCXXXXVIIII. MENSE 
1VLI1 DIE XI. SEPVL 
TVS FVIT HIC PETRVS 
DOMINI LAVRENTII IOH. 

GREGORII E l'al- 
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E 1 ' altra , che giace prossima a quella , è 

LAVRENTIONVM VRBIS SENATORVM 
VETUSTISSIMI STEMMATIS INSIGNIA 
REPOSVIT IVLIVS ANTONIVS 
DE LAVRENTIIS 
TDIB. MAH MDCXX. (l) 

Teobaldo di S. Eustachio , e Martino Stefaneschi si 
registrano in quest' istesso anno 1340. Senatori dal Cigli t 
citandole solite conferme de* Statuti de ^Mercanti de Tanni. 
E 1 * autore delle memorie di Araceli (a) riferisce altresì, che 
„ parimente nell’ anno 1340. Teobaldo di S. Eustachio , e 
5, Coartino Stefaneschi^zmcnduc Senatori di Roma, volendo 
„ reprimere la sfrenatezza di alcuni potenti Signori , Ber- 
,, tolda Orsini , c Jacopo Savelli armatisi a favor di costoro, 
„ commossero in tal guisa alcuni del Popolo , che questi 
,, saliti in Campidoglio , c costretti due de’ più riguardc- 
,, voli Cittadini ad esser loro Capitani , si avanzarono 
,, poscia ad occupare il ^Moni stero , e Chiesa di Araceli , 
„ nella quale entrarono , come scrive il Bzovio ad ann. 1 3 40* 
„ pag. 8 6 j. non per ostium , sed per rnontem aversum . Il 
„ perchè Teobaldo , e ^Martino furono soprappesi da tale 
,, timore , che prima dimisero spontaneamente la dignità 
„ Senatoria , c poi fuggirono dal Campidoglio j d’ onde 
„ non molto dopo furono discacciati si gli Orsini , che i 
„ Savelli con .tutti i loro seguaci ; essendosi contro di essi 
„ sollevato il rimanente del Popolo per difendere , e soste- 
„ nere l’autorità del Senato. 

Prima di parlar de’susseguenti Senatori,per togliere ogni 
confusione, che fece dire al Curzjo {3), oh scura sunt ,quae se- 
quuntur tempora , c che nasce dal vedersi in un istesso tem po 

/Kk nell' 

{O Alvaro itcrizion. WiSS. 1 ; b . 15 — Tf Pag- 453 - 
pag. 414. Lib. 7 . cap. f. $. 130. 
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nell’ anno antecedente esservi stati Regj Vicarj , e Senato- 
ri assolutamente , egli è necessario qui avvertire quel tan- 
to scrisse il Gigli , cioè : „ derivando le controversie più 
„ grandi tra 1* Imperatore e ’1 Papa dall’ occupazione del 
„ Governo temporale di Roma , per cui il Papa avea depu- 
,, tati due Cavalieri di Gubbio , Giacomo de Cauti de ’ Gabriel - 
„ li , e Bosoue Novello de ’ Rajfaelli , e successivamente al- 
,, tri suoi Senatori ; 1’ Imperatore lo confidò a due Vicarj 
„ Imperiali . Di ciò pervenutane notizia al Papa subito 
,, pensò a mandarvi un suo Legato ; il quale facesse in 
„ maniera , clic i Romani conoscessero il pregiudizio , che 
„ ricevevano dalla soggezione a’Vicarj Imperiali, ed ofFe- 
„ risse loro piuttosto il governo di due Senatori con di- 
„ pendenza del Papa . E perchè Stefano Colonna , il quale 
„ era uno de’ Vicarj destinati dall' Imperatore , non avesse 
„ motivo di opporsi al progetto , fecegli proporre dal Le- 
„ gato , che egli per cinque anni sarebbe stato Senatore 
„ insieme con un Collega; ma che questi in fine dell' anno 
„ dasse luogo ad un altro finche i cinque anni finissero . 
„ Piacque a’ Cittadini il savio pcnsiere, ed anche a Stefano , 
„ a cui fu Collega il Conte Orso dell’ Anguillara . E perciò 
,, non si curarono di vantaggio dell’ innovazione introdot- 
„ ta da Ludovico ; di buona voglia si rimisero all’ insinua- 
„ zione del Legato , e con segni di giubilo festeggiarono 
„ il giorno del nuovo regolamento . Non volle però , che 
„ per tal condiscendenza rimanesse in minima parte prc- 
,, giudicata quella Sovranità, che con tanta pena avevano i 
„ suoi antecessori acquistata al Pontificato . Proibì perciò 
„ agli eletti d’ imporre qualunque sorta di dazj , tributi , 
„ e gabelle senza 1’ autorità della Sede Apostolica , c le 
„ già imposte contro la sua intenzione, o moderò , o rivo- 
„ cò, come apparisce dalla sua Bolla, 1 6 . nel to. 4 . del nuovo 
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,, Bullario . Si portò poi Stefano Colonna a ringraziarne il 
„ Pontefice in Avignone , e restò in Roma suo collega il 
„ detto Orso del Ì Anguillara „ . E questi a raccomandazio- 
ne , ed istanza del Re di Napoli Roberto coronò nel Campi- 
doglio il celebre Poeta Francesco Petrarca j come si legge 
nel seguente Diploma . 

Ursus Comes Anguillariae, et Jordanus de filiis Ursi, 
Miles , Urbis Romae Senatores . 

Ad perpetuam rei memoriam . Z Jniversìs ad quos prdesen- 
tes pervenerint literae . Cum sic constamus ex anima , et corpo- 
re sic duplex quaerendae gloriar via sit apta mortalibus , qua- 
rum altera mentis , altera torpori s vinbus peragenda est J 
utriusque rei principium omnipotens Deus m bac gloriosissi- 
ma ZJrbe constituit ab eterno, ex quo quidem innumerabiles ohm 
tam ingerì ii , quam bcllicis artibus memorandos haec eadem 
Zirbi aut ipsa genuit , aut alibi genitos erudivit , aluit , il - 
lustrava : iuter multa tiimirum , quae animi viribus ger un- 
tar , ut ad praesens de corporii actibus taceamus , fioren- 
tissimi , atque laude omni dignissimi , quondam iti nostra 
Republica Historici , ac praecipue Poetar maxime viguerunt 
quorum industria , ac labore tam sibi ipsis , quam aliis claris 
viris , quos dignabantur nobilitare carminibus, nominis immor- 
taliti is quaerebatur . Horum in primis opera ejfectum , ut con- 
ditorum hujus Z)rbis, et lmperii , atque aliorum omnis aetatis 
virorum illustrium vitata , et mores ì ac nomina teneamus,quae 
nullis locis per tot seculorum lapsum , ad nos potuerant per- 
venire . Sane sicut Poetarum , Historicorum copia multis glo- 
riosae , et divinae glorine causa fuit , sic eorum defectum 
tractu tempori s , postea succendentis , multis aliis ad aeternita- 
tem nominis indignai oblivioni s tenebrai non dubiurn attuili se . 
Hinc saepe cotitigir ì ut laudes eorum bominum , qui nobiscum 
vixerunt , ignorante ! , mira rei dictu ,vetustissimorum ter tam 

K k 2 j toti- 
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notitiam subeamus . Et Poetae qui detti praeteriti gloria tem- 
poris par iter illustra sutit , et futuri : quoniam , ut diximus 
immortalitatem et sibi , et aliis , quaerebant , et praeter ho- 
nores , et privilegia , quibus publice donabantur prò praemio 
quodam , et studiorum proprio ornamento coronam Laure am 
mercbatitur . Tanto ctiitn bone, ve dignos censuit Respublica , ut 
unum atque idem Laureae decus asssigndndum censeretCaesari * 
bus , et Poetis . Siquidem et Caesares , Ducesquae victor es post 
tot labores bellorum , et Poetas post labores studiorum , Lauro 
insignibant per aeternam viriditatem arboris tllius, aeternita- 
tem, tatti bello, quam ingenio quaesitae gloriae dignantes , atque 
ob illum in primis , qui sicut banc arborem Deus non fulminat , 
sic ereditar Caesarum , et Poetarum gloriam tllam , qua e mo- 
re fulrninis cune t a prosterniti solam vetustatem non timere . 
Hoc nempe poeticum decus aetate nostra , quod dolenter refert- 
mus y incertum qua , seu ingeniorum tar ditate , seu temporum 
malitia , usque adeo ob/itum esse videmus , ut etiam , quod 
per ipsum Poetae nornen importetur , pene incognitum nostris 
bominibus babeatur , opinantibus multis , Poetae ojfìcium nihil 
esse aliud , quam fingere , seu mentiri : quod si ita esset, prorsus 
et levis res , et omni Itonere indignum dedecus vtdtretur . 
lgnorant autem , Poetae officium , <*/> eruditissima y et sa- 

pientissimis viris accepimus , »» hoc esse virtutem rei , sub amae- 
nis coloribus absconditam , « decoram , velut figmentorum 
umbram contentata , altisonis celebratam carminibus , et dulcis 
eloquii suavitate respergat , quae sit quaesitu difficilior , /»<*- 
atque inventa dulcescat . Sane autem Poetas egregios in 
morem triumphantium accepimus , »« Capitolio coronari usque 
adeo , et in desuetudinem nobis abiit illa solemnitas , «r a 
mille trecentis annis nullum ibi legamus , tali honore decora- 
tum . Quod exeogitans ingeniosus Vir , f< talium studiorum 
ab adolescenza scrutator ardentissima Franciscus Petrarcha 

Floren - 
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Florentinus Poeta, Historicus,et praesertim tempore pr aesenti , 
scientiae succurendum ratus , quo neglecta rnagis erat ab ho- 
minibus, et deserta post Auctorum volumina , diligenti primum 
indagine, non incognita relieta , deinde post propria proprii 
ingenti opera historiarum praecipue,et poema tum, quorum par- 
tim adirne habet in manibus, bonestae Laureae flagrans deside- 
rio, non tam propter gloriam,sicut idem in nostra , et P. R. prae- 
sentia professus est , quam ut ad simile desiderium studiorum 
omnium animos irritaret , quamvis ad bunc ipsius honorem 
alibi suscipiendum , studiis , atque urbibus evocatus . Tractus 
tamen memoria antiquorum Poetarum , necnon affectu , et 
reverentia hujus sacrosanctae Urbis , cujus eum fuisse constat 
fcrventissimum amatorem , posthabitis aliorum precibus decre- 
vit , bue potissimum , ubi Laureatos esse metninerat , se con- 
ferre ante eam , et ne super hoc suae forsitan praesumptioni 
confisus videretur , statuit de seipso alteri credere potius , 
quam sibi , ideoque circumspiciens , nec ullurn in toto Orbe, 
reperiens digniorem , ad serenissimum Robertum Hierusalem 
ac Siciliae Regem illustrissimum de Romana Curia digressus , 
quae in Avcnionc nunc residet , usque Neapolim personaliter 
accessit . ltaque illius tanti Regis, omnium scientiarum fulgori- 
bus abundantissime radiantis , sese subjecit examini , ex 
cunctis -JMortalibus illum praeferens , qui intra omnes dignis- 
simus visus est : maturo sane consilio , et tanto judicio ut 
probatus posset a nemine reprobari . Cum itaque Rex idem au- 
dito eo , atque Operum ejus parte prospecta , dignum profecto 
tali honore judicasset , ac super ejus sufficientia cum suo si- 
gillo testimoniales Nobis literas,et ejus fide dignos Nuncios de- 
stinassi , eodemque tempore idem Franciscus pieno Capitolio 
Laurum poeticam solemnitcr postulassi , Nos Regio testimonio, 
etfamae publicae , quae idem deeo multa proloqvuntur ,erat , 
sed multo rnagis Operum evidenti a certissimam fidem reddentes 
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praefatum Franciscum hodierno videlicet solemnitatis Paschalis 
die in Cdpitolio Romano , Lectorum celeberrimo tam dicci Regis y 
quam nostri populario nomine magnurn Voetdm , et Historicum 
dcclaramus, pr acciaro Magisteri! nomine tnsignimus , et in si- 
gnum specialiter Foesis Nos Ursus ^ Comes , et Sendtor praefa- 
tus prò Nobis^et Collega nostro coronam Lauream nostrts mani- 
tus ejus capiti impressimi , dantes eidem tam in dieta arte 
poetica , quam in dieta bistcrica arte , atque in omnibus spectan- 
tibus ad easdem , auctoritate praefati domini Regis , S.P.Q.R. 
tam in batic sanctissimam Vrbem ( quam omnium Vrbium et 
Terrarum caput esse non ambigitur , et magistra ) quam ali- 
bicumque locorum legendi , disputatali , atque interpretandi 
veterum Scripturas , et novas a seipso omnibus saeculis auxi- 
liante Deo , et mansuros libros , et poemata componendi , li- 
berata tenore praesentium potestatem , nec non ut ubi , et quo- 
ties sili placuerit , possa , hujusmodi , atque alias actus Pot- 
ticos Lauro , seu myrto , vel hedera si id genus elegerit co- 
ronare , et in actu , atque habitu quolibet poetico , et publice 
solemniter exercert , adbuc conscripta per eum bactenus , ve- 
li per hominem in talibus expertum , in bis scriptis appro- 
barnus . Rcliqua vero , qua e scripturum eum contigerit in po- 
sterum , ex quo ab eodem promulgata , et in lucem edita /ae- 
rine , simili ratione approbanda censemus , decernentes cum 
iisdem privilegiis , immunitatibus , honoribus , et insignibus 
perfrui debere , quibus bic vel ubi terrarum uti possunt , vel 
posse sunt soliti Liberalium et honestarum artium Professores , 
eoque magis quod professionis suae raritas uberioribus ejus fa- 
voribus, et ampliori beneficio eum dignum facit . lnsuper eun- 
dem Franciscum Petrarcham propter insignes sui ingenti do- 
tes , ac propter notissimam devotionem , qua ad hanc Vrbem , 
nostramque Rempublicam ajfici , et communi} omnium fama , 
et actus ejus , et verba testanti , civetti Romana facimus , 

pro- 
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pronunciami ts , decernimus , declaramus , ipsum , et veteribus , 
« uovis civium privile gin , <*c nomine decor antes . De quibus 
omnibus , et singulis interrogatus Populus Romanus , solenni- 
ter , ## mos est , nernine protinus adversante , piacere sibi 
omnia acclamando respondit . I« quorum testimonium praesen- 
tts Literas utriusque substantiae Senatus subscriptione , r/ no- 
strac aureae bullae sibi concedi jussimus appensione munitas . 
Datum in Capitolio praesentibus nobis , et tam alienigena- 
rum , quam Romanorum Procerum , ac Populi multitudine nu- 
merosa . V. idus Aprilis Anno Domini mcccxliii. (i). 

Di detta Coronazione egli stesso il Petrarca ne diede 
notizia a Barbato Sulmonese con particolar lettera , dicen- 
dogli (2) : 

Idibus Aprilis anno aetatis huius ultimae ìMCCC. XLl. 
in Capitolio Romano magna Populi frequentia , et ingenti gau- 
dio peractum est , quod nudius tertius de me Rex apud Neapo- 
lim decreverat . Vrsus Anguillariae Comes , ac Senator ,prae- 
alti vir ingenii , regio iudicio probatum Laureis frondibus insi- 
gnivit . ìManus Regia defuit , sed non auctoritas , nec maje- 
stas . llla non mihi soli , sed omnibus praesens fuit ; defue- 
runt oculi , atque aures , animus enim assidue mecurn est . De- 
fuit magnanimus Joannes , quern a Rege transmissum , et mi- 
ro studio festinantem,praeter Ananiam excepere Hernicorum 
insidiar) quas eum evasisse gaudeo , licet expectatus in tempore 
non adesset . 

Della pompa , c formalità , colla quale fu data dal Se- 
natore la suddetta Corona di Lauro al Petrarca , non è fuor 
di proposito il trascriverne la veridica relazione , estratta 
dal Giornale di ìMonaldeschi , esistente nella Biblioteca Bor - 

ghese- 

(0 Frjnciicl Petrarchc opera omnia (*) Loc. cit« pa». 4. 
to.j.p.S.Bnileae apud Henricpetr. 1 jf 1. 
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ghese (i).„ V anno 1341. nel Pontificato di Papa Benedetto 
„ XII. in quel tempo , che fu allo Papa CMisier Stephano della. 
,, Colonna , éMisier Orso delt Angutllara volle coronar mister 
„ Francesco Petrarca nobile Poeta , e fu fatta in Campido- 
„ glio in questa maniera . Se vestìo di rosso dodici Gio- 
„ vani de 15. anni 1 ’ uno . Et erano tutti figli di Gen- 
„ tiluomini , e Cittadini . Uno fu della Casa dello Fumo , 
„ et uno di Casa Frincia , uno de Casa Crescenzio , uno 
„ de Casa Caff arclli , uno de Casa Capizucchi , uno de Casa 
,, Cancellieri , uno de Casa Cuccino , uno di Casa Rosei , uno 
„ di Casa Papazurri , uno di Casa Paparese , uno di Casa 
,, Altieri , ed uno di Casa Ludi . E poi chisti Juvani dissero 
,, muti versi in favore del Populo , fatti da chisto Poeta , 
55 c poi irò sci Cittadini vestuti di panno verde , e furono 
,, Savi elio , no Conte , no Orsino , no Annibale , no Papa- 
li rese , no l Montanaro , e portavano una Corona per uno 
5, di diversi fiori , dove compario lo Senatore in miczzo a 
„ muti Cittadini , e portaro allo capo soio una Corona de 
,, lauro , c se assettò alla Sedia dell’ Assettamicnto , e fù 
„ chiamato lo detto CMisier Francesco Petrarca , et se pre- 
„ sentao isso vestuto de longo , e disse tre volte viva lo 
„ Populo Romano , viva lo Senatore , e Dio li mantenga 
„ in libcrtate j c poi s’ inginocchiaro allo Senatore , il 
„ quale disse , Corona premia la virtù . Se levao la ghirlan- 
,, da dello Capo, et la mise a CMisier Francesco , et isso dis- 
,, se uno bello Sonetto a favore degli antichi Romani va- 
„ lorosi . Chisto fù fornuto co muta laude dello poeta , 
„ perchè tutto il Populo gridava viva lo Campidoglio et 
„ Io Poeta . . 

Dalla conferma de’ statuti de’ CMercadanti de’ panni si 

ri le 

(l) Vie» de» Hotnnocs, et dei Fcramei illustre» d’ Jtalie to.i.p.yy. Pari». ij6j. 
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rileva, chea 14. settembre dello stesso anno 1341. erano 
Senatori Francesco de’ Savelli, e Paolo di Niccolò de- 
gli Annibali . 

Dopo la morte di Benedetto XII. eletto nel 13 42. Cle- 
mente VI . , il Popolo Romano spedi ancora i suoi Legati al 
medesimo , pregandolo di venire a risedere in Roma $ e non 
furono meno di diciotto , sei del primo ceto , sci del se- 
condo^ sci del terrò. E per conciliarsi maggiormente la di 
lui benevolenza, gli fece da quelli offerire il Senato, e tutti 
gli Officj della Città durante la di lui vita , c colla condi- 
zione, che tale offerta si faceva a lui, non già come Cle- 
mente VI. Pontefice , ma come il Signor Pietro di Ruggiero , 
che era il suo nome proprio . E non ostante che il Pontefi- 
ce fosse persuaso, essere il governo di Roma a lui dovuto , 
e non aver bisogno del decreto del Senato , e del Po- 
polo $ stimò bene per le vicende del tempo accettar detta 
offerta , ed elesse persone , che come suoi Vicarj esercitas- 
sero il Senatorato . Tutto ciò leggesi nella vita di esso Pon- 
tefice (1) con queste precise parole : Ad lune Pontificem 
cuncti Reges mittunt solemnes Nuntios . Sed Romanus Populus , 
eos solemniores destinava , vide/icet decern et odo cives eorum , 
sex vide licei de quolibet statu 'Urbis, maiori , medio , et mi- 
nori , per quos supplicarunt , quod Senatum , Capitanatum , 
eaeteraque Vrbis officia , quae sili tuta , ad ejus dumtaxat 
vitarn , tanquam Domino Petro Rogerii , non ut Clementi VI. 
Sumrno Pontifici per eorum Procuratores , et Syndicum praesen- 
tabant, acceptare benigniter diguaretur , quod sibi piacerei , 
civitatem Romanam visitare . Ad quas petitiones per tres dicto- 
rum Ambassatorum , scilicet per magntficum virum Stepbanum 
de Columna , Senatorem dictae Vrbis illustrem , ac venerabi- 
le 1 lem 

£l) Muratori R. I. S. to. J. par. 1 . paj. jpj. . . 
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lem virum Dominum Franciscum de Vico , et nobilem virum 
Lellum Petri Stephani de Chosecis Syndicum dictae Urbis , de 
Magistrum Ostiariorum dicti Papae Procuratorem ad haec per 
dictum Populum spccialitcr constitutum , plusquam eleganter 
expositas . Papa respondit , Urbis officia , quod non praeju- 
dicaret eidem , conditionaliter acceptavit . 

E quantunque il giureconsulto Alberico de Rosate nel 
suo Dizionario legate (i) riferisca , che trovandosi in Roma 
per acquisto del Giubileo di detto pontefice Clemente PI. 
vide nell’ anno 1350. una Bolla, nella quale era scritto, 
che tre furono i Sindachi del Senato di Roma , che andaro- 
no in Avignone , citando le parole di essa , cioè : Noveri- 
tis filii carissimi , quod venerunt ad Civitatem Avenionis , ubi 
nunc tenemus Curiam Romanam, Vencrabiles dilecti filii nostri 
Jacobus Savelli , Bricius Santi , et Jacobus Columna , cives no~ 
bilissimae civitatis Romanae , et Sindici totius. Senatus ejus- 
dem , referentes nobis plurima etc. Nondimeno egli stes- 
so dubita della legitiinità di detta Bolla , soggiungendo: 
Haec forma , sicut pitto , non fuit buttata ^nec confirmata ; nec 
servabatur tempore dictae indulgentiae y ad quam fui cum uxore y 
et trtbus filtis , et sospites repatriavimus gratta Dei . E ne du- 
bitò anche S . Antonino (2), dicendo : in copia quadam Bullae 
( qua e dicitur esse Clementis VL ) multa narrantur , quaenon 
sunt de stilo Curiae ... et non videntur esse alicujus Pon- 
ti ficis , sed fictitie inventa . 

Nello stesso anno 1341. a’ io. luglio si veggono con- 
fermati i detti Statuti da Bertoldo de’ figli di Orso , e da 
Stefano di Colonna , Senatori anch' essi . 

Matteo de’ figli d’ Orso , e Paolo de’ Conti furono i 
successori, c confermarono isoliti Statuti a’ tq. giugno 134 3. 

Nell’ 

(1} Verb. Jubileui Annui (2) In Summa 
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Nell’ anno seguente trovansi Senatori Giovanni di Co- 
lonna , e Giordano de’ figli d' Orso j come si osserva nel- 
la conferma de* detti Statuti a’ ip. aprile 1344. ne’ quali 
leggesi : Nos Joannes de Columna almae Urbis Senator il- 
lustri s etc. 

Bertoldo de’ figli di Orso , ed Orso Conte .deli’ 
Anguillara , apparisce , esser stati i successori , dalla solita 
conferma de’ Statuti sotto il dì ultimo di aprile 1345. , e 
nell’ altra conferma de’ medesimi nel dì 12. ottobre 1345. 
si osserva esser stati Senatori nello stesso anno Raimondo 
degli Orsini , e Niccolò degli Annibaldi. 

A i suddetti successero Orso di Giacomo di Napoleone 
de’ figli di Orso, e Niccolò di Stefano Conti , che a dì 5. 
marzo 1346". confermarono i soliti Statuti . Da i quali si ha 
anche notiria, che posteriormente nel medesimo anno furono 
Senatori Niccolò degli Annibaldi , Signore della ÌMolara , e 
Giordano de' figli di Orso , per la conferma fatta da essi 
a di 23. agosto dello stesso anno . Anri osservasi nella con- 
ferma fatta di quelli dell’ arte della lana a dì 25». novem- 
bre , che furono Vicarj di detti due Senatori assenti , Bar- 
tolomeo Varani, ed Andrea de' l Massimi , Giudici Palatini . 

Erano nell’ anno 1347- Senatóri Pietro di Agapito di 
Colonna , Signore di Gennazano , e Roberto de’ figli d’ Or- 
so ; come leggesi nelle solite conferme de’ Statuti , fatte in 
detto anno . Successero poi Sciarra Colonna , e Giovanni 
Orsini figliuolo di Orso . E l’ elezione di questi due fu fatta 
dal Pontefice Clemente VI. per conciliare le due fazioni Co- 
lonnese , ed Orsina ; che , proseguendo il Gigli a descri- 
verne la storia, dice si erano ideati mutar condizione , e 
„ diventare Sovrani , e facilitarsi la strada al Principato, 
-,, Cercò egli tutti i mezzi per riunirle, disegnando perciò di 
„ fare Senatori di Roma i due capi di fazioni Sciarra Co- 

L 1 2 lo»- 
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„ lonna, c Giovanni Orsini , figliuolo di Orso . Ma 1 " ira- 
,, provisa sortita di Nicola, di Lorenzo, altrimenti detto Cola 
,, di Rienzo sconvolse ogni buona disposizione . 

E quantunque il detto Nicola di Rienzo si fosse arrogato, 
non già col titolo di Senatore , ma di Tribuno, e Liberatore 
della Sagra Romana Republica il governo di Roma ; come 
leggesi nella conferma, da lui fatta de’ statuti dell' arte della 
lana ,a 27. di giugno 1347. Nondimeno , essendo la di lui 
istoria coerente a questa de i Senatori , abbiamo stimato di 
far qui menzione di tutto ciò , che riguarda la di lui perso- 
na , e le sue principali azioni , relative al governo di Roma. 

Egli adunque, nato di bassa condizione , ma dotato di 
un spirito generoso , ed intraprendente , vedendo la città 
di Roma in somma confusione , e quasi che oppressa dalle 
due fazioni , cominciò a spargere fra la Nobiltà, e ’l Popo- 
lo sentimenti di libertà , proponendo in varj discorsi il 
cambiamento di quel miserabile stato nell* antico , e glo- 
rioso della primiera Republica Romana . Il Popolo ne re- 
stò persuaso ; c con generale applauso , c consenso si sot- 
topose al di lui governo . 

Fece prima di ogni altra cosa coniare una nuova mone- 
ta ; come si osserva in una lettera di Clemente VI . , scritta al 
Cardinal Bertrando , Legato in Italia , la quale leggesi pres- 
so il Rainaldi (1) . Nell’ opera del Fiorino d‘ oro illustrato 
si parla di questa piccola moneta , e sua rarità ; nella qua- 
le da una parte leggesi dopo il segno della Croce \N. Tri- 
bun. August. nel contorno una Croce quadrata , e nel 
rovescio : Roma Capu. JMu. intorno ad alcune insegne , e 
simboli . E forse di questa specie di moneta si ragiona nel 
capitolo sesto della di lui vita (2) j nel qual capitolo si de- 

scri- 

(1) AJ. «un. I347. Bum. 14. (1) Pag. x*l. 
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scrive la Cavalcata , che egli fece andando alla Basilica 
di S. Pietro , c che avanti di esso cavalcava un uomo , lo 
quale per tutta la via beneva jettanno danari , e sparianno 
pecunia a muodo mperiale . Licito £M:g!iaro sio nome fu , de 
la , e de cha , baveva doa persone , le quali sostcneano le sacca 
della moneta . 

Trascriveremo ora quel tanto leggesi in detta Vita , 
data anche alle stampe dal ^Muratori ( 1 ), cioè :„in questo 
„ tiempo era in Roma uno Jovine poticnte , e nuobbilc 
„ persona , lo nome sio era ^Martino de Puorto , nepote 
„ de lo Cardenale de Ceccano , e de <3ii ssere Jacovo Cajetano 
„ Cardenale . Jà per li tempi passati stato era Senatore j 
„ suoi Antecessori la dignitate de lo Senato per più volte 

„ hebbero questo fò Signore de lo Castiello 

„ de Puorto . Soa vita era venuta a tirannia .... Alle 
„ forche lo connannao , perchè avea dcrobbata la Galea 
„ sorrcnata . Menato così magnifico homo a le forche nelo 

„ piano de Campidoglio fo appeso Una notte 

„ e doi dìa penneo ne le forche , ne gli jovao la nobbilita- 
,, te , nè le parentele de li Ordini . A quello modo resse 
,, Roma „ . Dal quale racconto si ha notizia , che Martino 
da Porto, nipote del Cardinal de Ceccano , c del Cardinal 
Giacomo Gaetano era stato Senatore ; ma ci resta a sapere 
1’ anno preciso . 

Nella stessa Vita ( 2 ) si continua a descrivere cosa 
operò il detto Nicola di Kienzp per reprimere l’insolenza de 
Potenti , cd obligarli colla forza ad essergli obbedienti . „ 
,, Puoi condannao ciascheduno, lo quale era stato Sena- 
„ tore in ciento fiorini , perchè d’ essi voleva reedifica- 
„ re , e racconciare lo Palazzo de Campidoglio . Rccipìo 

per 

(O Antiq. Ita), to. }. p. 441. ad 44!. (a) Lib. 1. cap. 14. 
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„ per ciasche Barone ciento fiorini , ma lo Palazzo non fo 
„ acconcio , benché comenzassi . E fece prennere Pietro 
„ de Agapito per la perzona, lo quale era stato quello an- 
,, no Senatore $ e a pede , come fossi latronc , lo fece mc- 
„ nare a Corte da li soi éManescbalcbt . 

Non durò più che sette mesi la Potestà Tribunizia del 
Rienzo ; poiché, non ostante avesse amministrata esatta, e 
pronta giustizia , il Popolo Romano tornò a dividersi in 
due partiti , de’ quali uno gli era favorevole , e 1’ altro in 
tutto contrario . Ed avendo sperimentato , che niente gio- 
vava per riunirli , c così conservare 1* acquistata libertà , 
senza far penetrare agli amici , e parenti la sua risoluzio- 
ne, se ne partì di Roma di notte travestito, ed andosse- 
ne in Boemia j come leggesi nella Storia Siciliana del Bo- 
nincontri(i ) j le di cui parole sono le seguenti : Per ea tempo- 
re Romani ^relicto veteri Senatorum eligendorum more , qui sub 
Clemente Ull.cae per at^statum eorum Civitatis subverterunt . 
Erat quidam Romanus scriba inCapitolio Nicolaus Laurentii fi- 
lius , qui ingentibus animis motus ex bonis initiis malos eventus 
habuit . Pulsis enim Senatoribus Capitolium per arma occupave- 
rat , libertatem , ut ipse iactitabat , Populo daturus . Qua ex 
re tantus ad illum Romanae plel’s favor accesserat , ut solus 
Rempubticam gubcrnaret , utque in suis rescriptis , edictisque , 
quae proponebat , insequentem titulum acceperat : Nicolaus 
Servus , et Clemens , Libertatis , Pacis , Justitiaeque Tribunus 
et Sacrae Romanae Reipublicae Liberator illustris . Qui titulus 
omnes finitimas Vrbes ad admirationem traxerat 5 rniseruntque 
plerique ad eum Legatos , sibi eorum operam pollicmtes , quo- 
rum etiam aliqui foedvs cum eo pcrcusserc , tantaque tur. » in 
Italia , tum extra , ejus fama pervenerat , ut plerique Roma- 

nans 

C 3) Lami Etliciae Eruditor. par. 6 . pag. 330. 
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nam Rempublicam reviviscere posse putaverint . Caeterum for- 
tuna, bumanis rebus semper d iversa. , tanti Viri anirnis invida 
paulatim ejus gratiam inminuerat . Nam quum Populus Ro- 
manus in duas divideretur partes , dum Tribunum baec sibt 
gratificari studcb.it , altera sibi infestum reddidit . Quas dum 
ad concordiam reducere conaretur , nec id elìcere posset , et 
quasi illos tanto Tribuno indignos indicar et , post septimum 
quo caeperat imperare mensem , omnia prius expertus , quibus 
fieri posset , ve rebatur , quo libertas servaretur , sponte sua, 
omnibus etiarn amicis , cognatisque , sui consilii ignaris , muta- 
ta veste, per obscurum noctis Roma discedens , in Bohemiam pro- 
fectus est ad Carolum Joannis filium . Ed essendo stato crea- 
to il detto Carlo Imperatore per opera del Pontefice , avuto 
nelle mani Ricnz.0 , lo fece prigione , c così lo mandò in 
Avignone-, secondo riferisce Tommaso Costo nella Vita di det- 
to Pontefice . 

L’ Autore della Cronaca di Reggio (1) , il quale fu con- 
temporaneo , asserisce, che a 5. di marip del 1348. il Tri- 
buno suddetto fu espulso , ed andò non già in Boemia , ma 
in Puglia a ritrovare il Re di Ungheria . In questa diversi- 
tà di assertive, toglie ogni dubbio il Curzjo (addicendo che 
il Tribuno andò prima in Puglia dal suddetto Re Ludovico 
di Ungheria , che colà trovavasi guerregiando colla Regina 
Giovanna , ma poi praecipiti consilio usus , se confert ad Caro- 
lum IV.Romanorum Regem ; dal quale fu fatto prigione , come 
si è detto , e per cattivarsi la grazia Pontificia fu mandato 
in Avignone . 

Dopo 1 ’ espulsione del detto Tribuno da Roma furono 
da i Romani eletti tre Senatori, de* quali l’autore della stes- 
sa Cronaca ce ne da notizia con queste parole : die 5. mar- 

tii 

CO Muritori R. I. S. to. it. pag. 66. (ì) Lib. S. cip. l. §■ ìj6. 
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tii et ipso mense expulsus est Tribunus Et tunc 

Romani ordinaverunt tres Seuatores in Roma, unum de Colum- 
na , alium de Z/'rsinis , tertius fuit quidam Cardinali Lega- 
tus Ecclesiae . 

» Bertoldo de’ figli di Orso , c Luca Savelli furono 

anche Senatori in detto anno 1348. . E per quanto appari- 
sce dalla solita conferma de’ Statuti de ’ d Mercanti de Pan- 
ni a dì 1 ó.febraro 1348. assunsero il titolo di Capitani del 
Popolo Romano . Ed in questo istesso anno il Fulvio (i) , e 
Leto (1) collocano tra’ Senatori Ottavio Milanese . Il che 
non si nega dall’ Autore delle J Memorie della Chiesa d’ Ara- 
celi , ma solamente si avverte pag. 27., che essendosi dal 
Zabarella (3) collocato detto Senatore nell’anno 1384. non 
corrisponda al tempo in cui fu fabricata la scala della rife- 
rita Chiesa , cioè nel 1348.» c nel Senatorato del sudetto 
Ottone . Dimodoché nelle addizioni posteriori manoscrit- 
te , che fece alla sua opera , confermò la verità del fatto 
scrivendo : Nondimeno ho compreso poi da più documenti , 
che Ottone ^Milanese 1 ' anno 1348 . era Senatore . E chi lo 
sa , che Zabarella non avesse scritto l' istesso , e che Io 
Stampatore, con facilità posponendo il 4. al numero 8., non 
abbia commesso uno de soliti, e facilissimi errori . 

Niccolò de Zancato di Anagni , e Guido di Fran- 
cesco, Conte Palatino leggonsi Senatori nella solita confer- 
ma de ’ Statuti de’ ^Mercanti de Panni a dì io. luglio 1349. 

Furono successori Pietro di Giordano di Colonna 
Signore di Ger.nazano , e Giovanni de’ figli d’ Orso; se- 
condo apparisce da detti statuti a di 8. luglio 1350. Ed a 
proposito di questi due Senatori il Platina (4) dice , che 
ritenendosi dal Pontefice in prigione Nicola di Rietino, spe- 
di- 
ci) Anriquit. Urbi» pjg. ty. Fatt. Roman, paj. llj. 

(Ó De Romanie Urbi» yeuiittce . (4) Vita di Clemente VI. 
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dì alcuni Cardinali in Roma, perchè formassero il di lei Sta- 
tuto. Ad essi Francesco Petrarca scrivendo cercò di per- 
suadere, che per togliere i motivi delle sedizioni Romane, 
confusamente anche dall’ istesso ceto de’ popolani, e ple- 
bei eleggessero i Senatori $ giacché non poteva chiaramente 
provarsi nella Città di Roma, chi fosse dell’ ordine nobile, e 
chi del plebeo, per esser quasi tutti forestieri , e nati da ge- 
nitori ignori. E ciò non ostante furono eletti Senatori Pie- 
tro Sciarra Colonna, e Giovanni figlio di Orso . Ecco le 
precise parole del Platina: Clemens,retento in viuculis Nicolao, 
Cardinales quosdam Romam rnisit , qui s tatui um ZJrbis com- 
ponerent ; ad quod Franctscus Petrarca perscribens eis persua- 
da , ut promiscue Senatore!, ad tollendam seditionem , ex plebe 
ipsa creent : cum non satis consta , in ipsa Zlrbe Roma qui Se- 
na toni , quique plebii ordinis sint : cum ornnes fere peregri- 
ni sint, et ignotis par entibus orti , Le quali parole nella Se- 
rie Cronologica , stampata dal Salomoni (1), Jeggonsi trascritte 
senza alcuna riflessione . E poteva ben dirsi , che i Car- 
dinali non aderirono al consiglio del Petrarca , perchè ri- 
conobbero , che in Roma , come altrove, ci era la distin- 
zione de’ Signori , e de Popolani, distinzione originata 
dalla voce Seniores , colla quale gli antichi Romani chiamaro- 
no i loro Nobili Uomini , voce anche usata in Roma istes- 
sa ne’ bassi tempi ; come leggesi nella Notizia della Fami- 
glia Boccap aduli (2), ed in un Catalogo di Famiglie : Nobiles 
Seniores in Regione Parionis , Nobiles Seniores in Regione Pi- 
neae etc. E riflettcrono forse anche i suddetti Cardinali , che 
il Petrarca scriveva così , per esser molto disgustato di Ro- 
ma ; come già si osserva da quei due suoi notissimi Sonet- 
ti contro di essa , quali leggonsi tra le sue Rime . 

M m Rinai- 

(.0 P’g- li- W P3 S- e 7 > 7 - 
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Ribaldo cIc’figU d’Oìtso,e Stefano del quondam Stefa- 
no di Colonna troransi nell’anno 13 5 1. nominati in qualità 
di Senatori nella conferma de’ saliti Statuti a dì 8 . febraro . 

E poiché negli stessi statuti a dì xq.. febraro nel me* 
desimo anno leggonsi nominati come Senatori Pietro 
Sciarra di Colonna e Giordano de’ figli d’ Orso, convie* 
nc perciò qui avvertire , che , secondo scrisse il Gigli , 
„ l’emulazione, nata fra i Romani di voler comandare, die* 
„ de tfcmpo a Francesco Baroncello di eseguire pensieri più 
,, vasti di quello del Rienzp . Aveva egli a suo favore il 
,j Popolo minuto , c non dubitò di poter giungere al sud 
disegno , quando gli fosse riuscito cacciar via i due Se- 
„ natori . Si dispose all* impresa , gli assaltò nelle pro- 
,, prie loro stanze , gli privò della dignità , e commosse 
,j il Popolo a riconoscerlo per Tribuno . Fece eleggere 
Senatori in luogo di essi due della stessa famiglia , Rai* 
„ naldo de’ figli d’ Orso , e Stefano Colonna trovandosi 
nello stesso anno 1351. Senatori ancora Giordano de’ 
„ figli d’ O rso , Pietro, detto di Sciarra Colonna. Non 
,, vi fu chi avesse coraggio di farli fronte , perchè il Popo* 
„ lo era troppo cieco in ubbidirlo , c la Nobiltà era trop- 
,j po prevenuta dal timore . 

In questo medesimo anno 1 3 5 i.,dice éMatteo Villani (1), 
essendo per lo concorso stato a Roma del generai perdo- 
„ no arrichito il Popolo, i loro Principi, e gli altri Gentilotti 
,, cominciarono a ricettare i malandrini nelle loro tenute , 
„ che facevano assai di male , rubando , ed uccidendo , e 
„ conturbando tutto il paese , Senatore fii fatto Giordano 
„ dal Monte degli Orsini, il quale reggeva 1 ' uffizio con 
„ poco contentamento de’ Romani . E per questa cagione 

g u 

(0 I«or. lib. i. c«p. 47. ia Muracor. Script. Rsr. Itti. to. 14. p. l)<- * « 37 * 
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„ gli fu mossa guerra a uno suo Castello , per la quale ab- 
„ bandonò il Senato . Il Vicario del Papa, che era in Roma 
,, Riesser Pomo di Perotto , V e scovo di Orbivieto , huomo di 
„ grande autorità, vedendo abbandonato il Senato, co^ 
„ la famiglia, che avea,in nome del Papa entrò in Cam- 
„ pidoglio per guardare, tanto che la Chiesa provedesse di 
,, Senatore . Iacopo Savelli della parte di quelli della Co- 
„ lonua accolse gente d’ arme , c per forza entrò in Cam- 
,, pidoglio , e trassene il Vicario del Papa ... la città ri- 
,, mase senza Governatore , c cadauno faceva male a suo 
,, senno, però che non v* era luogo di giustizia . E per 
„ questo il Popolo era in male stato , la città dentro pic- 
,, na di malfattori , fuori per tutto si rubava . I forestie- 
„ ri , e i Romei erano in terra di Roma , come le pecore 
„ tra lupi ; ogni cosa in rapine , e in preda j a buoni 
„ huomini del Popolo pareva stare male , s’ accolsono avi- 
„ satamente molti buoni popolani in S. Maria Maggiore, 
„ e ivi consigliarono di volere avere capo il Popolo , e di 
„ concordia in quello stante clcssono Giovanni Cerro»/, an- 
„ tico popolare de’ Cerroni di Roma, huomo pieno d* età , 
,, c famoso di buona vita ... ... per Rettore con piena 
,, balia di reggere, e governare in giustizia il Popolo, e Co- 
„ mune di Roma... E Iasciaro il Rettore in Campidoglio, 
„ catauno si tornò a casa con assai allegrezza di quello, 
,, che a loro era venuto fatto cosi prosperamente . 

E Curzjo (t) riferisce, che adiuncti tamen buie Gu- 
bernatori Senatores fuisse videntur , mox emm praeter Re- 
ctorern Cerro» iurn , fuiste in Urbe Senatore m Ra in al dura Vr- 
sinunt , aggiungendo 1 ’ autorità del detto Villani , cioè : 
,, A 1 ’ entrata del mese di settembre , del detto anno 1352. 

M m a il Ret- 

( 1) Lib. &. cap. §. 13 3. 
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y, il Rettore del Popolo Romano oltraggiato da Luca, Sa- 
,, velli , e male ubidito dal Popolo volle ragunarc il par- 
,, lamento per rinunziare la Signorìa . Nel Popolo nacque 
,, dissenzionc , che chi voleva , che rinunziasse , e chi no . 
„ In questa contenzione M. Rinaldo Orsini eh’ era Scna- 
,, torc prese 1* armi, c seguitato dal Popolo, cacciò da Ro- 
,, ma Luca Savelli con suoi seguaci , ma poco stettero 
,, fuori , che tornarono dentro . 

Il Rettore suddetto se ne andò, come seguita a di* 
re lo stesso Villani , in Abruzzo , dove si comprò un Ca- 
stello con sci mila fiorini d' oro . E lo Scrittore della Se- 
rie {Cronologica , più volte citata , ha voluto darci notizia y 
che della famiglia Cerroni esiste nella Chiesa di S. «5 Maria 
«! "Maggiore una lapide sepolcrale con lo stemma di un albe- 
ro Cerro , verde in campo spartito, sopra di oro , e sotto ros- 
so di mosaico , e colla seguente iscrizione : Hoc est Sepul - 
eh rum de Cerronibus . 

Discacciato il Cenarti , ì Romani elessero Bertoldo Or- 
sino , e Stefano Colonna per Senatori ; i quali al dire dcL 
Villani (i) „ dal Popolo erano infamati d’ avere venduta la 
r> tratta , c lasciato trarre il grano della loro maremma . E 
,, perciò essendo in Roma grande scarsezza di grano , in 
„ Campidoglio si faceva il mercato adì 15. febrajo del 
„ detto anno , e la su abitavano i Senatori , e accoltovisi 
,, grande Popolo per comprare del grano , c trovandone 
,, poco, e molto caro, corsono a furore al Palagio de’ Sena* 
,, tori colle pietre in mano . Stefanello , che era giovane fu 
j, accorto , innanzi che ’l Popolo multiplicasse al palagio 
,, col furore , e fuggissi per una porta de dietro , e salvò 
,, persona . Il Conte Bertoldo fu più tardo , volendosi fug- 
,, gire fu sopprcsò dal furore di quello Popolo , c colle 

pic- 
co Loc. cit. 
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,, pietre fu lapidato, e morto, e tante gliene gittarono 
„ addosso , acciò che catuno fosse partecipe a quella ven- 
,, detta , che bene due braccia s* alzò la massa delle pic- 
,, tre sopra il corpo morto del loro Senatore . E fatto que- 
,, sto parve , che il Popolo comportasse la carestia più. 
,, dolcemente . 

Uniforme è anche la relazione di questi fatti , lascia- 
taci dall* Anonimo scrittore de * Frammenti della Storia Roma - 
na (i) , dicendo : ,, Muorto Papa Chimento , fo creato Papa 
,, Innocentio , lo quale fo ditto lo Cardenale de Chiaramon~ 
„ te , de lo havito de Santo Petro Priete secolare . Como 
,, Papa Innocentio fo creato , Dio li mostrao granne ven- 
,, netta de quelli , che li haveano tuoito lo Senato . Cor- 
,, revano Anni Domini mcccliii. de Quaresima , fo de Sab- 
„ bato de Fcbraro . Levaosc una voce subitamente per 
„ Mercato in Roma , la quale voce diceva : Puopolo Puo- 
„ pulo . A la quale li Romani curio de là , e de cha , co* 
„ mo demonia, accesi de pessimo furore. Jettano prete a 
„ lo Palazzo . Messo a robbà quanto se li parava innanti, 
„ e specialmente li cavalli del Senatore . Quanno lo Ber- 
,, tuollo de li Orsini sentio lo romorc , penzao de lo cam- 
,, pare , e de salvarse a la casa . Armaose de tutte arme. 
,, Elmo rclucentc in capo, speroni a le piede, come Ba- 
,, rone, descenneva pc li gradi pc montare a cavallo. Lo 
,, strillare , e lo furore se commette ne lo disventurato Se- 
„ natore . Più prete , e sassi fioccavano de sopra , come 
„ fronni , che cascano da li arvori 1 * Autunno . Chi li dao, 
,, chi li promette . Stordito lo Senatore pe li moiti col- 
„ pi, non li vasta de coprircsc de sotto soc arme. Pure 
„ habbe potestate de gire in pede a lo Palazzo , dove 
„ stao la Majene de Santa Maria . La da priesso , e pe lo 

mol- 

CO Lib. 3. cip. 4. nel Muratori R. I. S. 
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„ molto fioccare de prete la vertute li venne meno , Allo- 
„ ra lo Puopolo senza misericordia, nè leje ,in quello loca 
„ li compio li dii, allappandolo come cane , jettanno sa$- 
„ si sopra lo capo , corno a Santo Stefano . La lo Conte 
„ passao da quessa vita scommunicato . Non fece mottp 
„ alcuno . Muorto che fò , onne perzona torna a casa . Se- 
„ fiatar Collega turpifer per funem demissus deformi pileo 
y per posticam Palatii obvolttta facie transivit ad domum . 
„ La pascione de tanta severitate fo , che doi Senatori vi- 
„ vcano come Tiranni . Ja erano infamiati , che granq 
„ mannayano per mare fora de Roma . Era lo grano cari$- 
,, simo . La canaglia non comportava la fame , c lo diuno. 

Ed allora nuovamente altre , c maggiori turbolenze 
insorsero , perchè i Nobili tra loro contrastavano per ave- 
re il governo della città ; dimodoché Luca Savelli, unitosi 
con i Colonuesi , c con alcuni Orsini , si opponeva agli altri 
Orsini . Onde altro non era in Roma , che guerra , c tu-: 
multo. Finalmente il Popolo, non potendo più soffrire il 
governo de' Nobili , creò nuovamenre il Tribuno , cioè 
Francesco Baronccllo , che 1 * era Scrivano del Senato j ed i 
Senatori Giovanni Orsini , e Pietro Colonna, poco prima 
eletti dalla fazione de' Nobili , dal Popolo , e col conseni 
so anche d e l Pontefice , non poterono esercitare il Sena- 
torato , 

Dell’ elezione di questo nuovo Tribuno i\e parla ai\r 
che il Villani sopracitato (i), dicendo:,, essendo il Pq-: 
„ polo Romano ingrassato delle Albergherie de' Romei , e 
,, fatto , e disfatto in breve tempo 1 ’ uffizio de’ loro Ret? 
,, tori , e loro Principi cominciarono a tcncionare del Se^ 
,, nato , c il Popolo lieve, c dimestico al giogo , dimcnti- 
„ cata 1’ antica franchigia , seguitava la loro divisione . 

Fa- 
ci) licori* lib. j. pag.pi. Muntoti H. I, S. co. 14. pag. ijt. 
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„ Faceva parte , ovcro setta, Luca Savelli con parte degli 
,, Orsini , e co' Colonnesi , e gli altri Orsini erano in con- 
}) tradio . E per questo vennero all’ arme, e abbarorior- 
„ no la città , e combatteronsi alle barre tutto il mese 
„ d’agosto del detto anno . In fine il Popolo abbandonò 
„ d' ogni parte la gara de’loro Principi , e fece Tribuno del 
„ Popolo lo Schiavo Baroncelli , il quale era Scriba Senato , 
„ cioè Notajo del Senatore , huomo di piccola , c vile na- 
„ zione , c di poca scienza . 

Dal Gigli tra’ Senatori in questo istesso anno 135?. si 
descrive il detto Francesco Baroncelli , citando le confér- 
me del medesimo anno de’ soliti Statuti dc’ìMcrcanti d c’Pan- 
ni) ne’ quali è sottoscritto 5 aggiungendo, che fu molto ar- 
dito , e Tiranno . Ma 1 * autore delle ^Memorie della Chiesa 
d’ Araceli (1) dopo aver data notizia, che la famiglia Baron~ 
selli fu riguardevole nella Città di Roma , come apparisce 
da i Diarj del éMonaldeschi , e dell* Inffcssura , c da altri 
documenti dell’ Amaideno , e dalle lapidi sepolcrali , chfc 
smentiscono il Villani , il Platina , e ’l Ciacconio , che lo 
descrivono infimae sortis homo j trascrive finalmente la se- 
guente iscrizione, che fu posta al di lui sepolcro nella Chie- 
sa di S. Stefano , o sia di S, Giuliano , già demolita in Piate 
xjt di Pietra . 

CONTINET HAEC OSSA FRANCISCI CONDITA FOSSA 
STIRPE BARONCELLI VRBISQVE SCRIBA SENATVS 
ROMANORVMQVE CONSVL TRIBVNVSQVE SECVNDVS 
PAPA CONFIRMAVIT IPSVM POPVLVSQVE CREAVIT 
ANNIS MILLENIS TRICENIS BISQVE VJCENIS 
^VINDECIM A CHRISTO NATO MIGRAVIT AB ISTO 
APR1LIS MENSE FVIT ISTA CONDITVS AEDE 
TLTIMO TRANSACTO SANCTO SIC FINE PERACTO , J) a J, 
W Pj «- 4M*e'4«S« 
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Dalla quale iscrizione si rileva certamente, che il sud- 
detto Baroncello era in qualche stima appresso il Popolo, ed 
il Pontefice ; dimodoché non si poteva riputar per Uomo 
di bassa condizione , ed abbietta . 

In queste turbolenze , il Pontefice Innocenza VI. non 
seppe trovar altro riparo , che eleggere nuovamente Sena-» 
tori Giovanni de’ figli d’ Orso , e Pietro detto di Sciarra 
Colonna ; come osservasi in un istromento a dì 25. Aprile 
1353. nell’ archivio del Monastero in Vanisperna . Ma ac- 
cortosi il Pontefice , che la sua risoluzione niente giovava 
alla quiete di Roma , riflettendo , che nissun altra per- 
sona poteva frenare P audacia del Baroncello , che prose- 
guiva a far da Tribuno, c Proconsole di Roma , quanto 
Nicola di Rienzo , senza pensar più oltre , lo trasse di pri- 
gione , e lo mandò in Roma . E l’autore della di lui vita, 
presso il Muratori , altrove citato , parlando (1) del suo ri- 
torno in Roma in compagnia del Cardinal Legato Egidio 
Concbense , dice , che essendo a Montcfiascone „ quanno fo 
„ denanti al Legato faceva dell’ altiero . Allhora parlao 
„ Cola , e disse Legato famme Senatore de Roma , io vao , e 
„ parate la via . Lo Legato lo fece Senatore , e mannaolo 
„ via . „ Nel cap. 1 7. descrive la solenne entratala lui fatta 
in Roma, dicendo:,, da Horte se mosse, e ionzea Roma anno 
„ Domini MCCCLIII. La Cavalleria de Roma li jescìo 
„ denanti fi a Monte Mare con le frasche de le olive in ma- 
„ no in segnio de vittoria , e pace . Jescilli lo Puopolo co 
„ granne letitia corno fosse Scipione Africano . Fuoro fatti 
„ Archi Trionfali . Entrao la Porta de Casticllo . Pe tutta 
,, Piazza de Casticllo pc lo Ponte , e per la strata fuoro 
„ fatte Arcora de drappi de donne , de ornamento de auro, 

£ de 

CO Lib. 2. cip. 1 6 . 
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„ e de ariento . Pareva , che per la letitia tutta Roma se 
„ «perisse . Granne era 1 ’ allegrezza , e lo favore de Io 
„ Puopolo . Con quesso onore fò menato sinente a lo Pa- 
„ laz-zo de Campituoglio . 

Il detto Cardinal Egidio, Legato Apostolico, creò adun- 
que in quest' anno Senatore Nicola di Lorenzo, che fu 
ricevuto dal Popolo Romano a guisa di un trionfatore . 
Qual elezione fu fatta d’ ordine del Papa Innocenzo PI . , 
dato ad esso Cardinale espressamente V.id. septembris (1) . 
Anzi lo stesso Pontefice con lettera, diretta dilecto j ilio no- 
bili viro Nicolao Laurentii , militi , Senatori Urbis, Data apud 
Villanovarn Avenioncnsis Dioecesis 3. KaLseptemb. anno 2. se 
ne congratulò con lui , e 1* esortò a non invanirsi di glo- 
ria , e ad amministrar bene la giustizia j la qual lettera Ieg- 
gesi trascritta dal Rainaldo (2) . 

Ma il Renzjo , secondo scrisse anche il Gigli „ : non si 
,, tosto si vide in istato di potersi vendicare de' suoi vecchi 
„ nemici , che rivolse tutte 4 e sue cure a farlo , specialmen* 
„ te contro i Colonnesi , quali erano stati cagione della sua 
,, vergognosa fuga . A quest* effetto si propose di rovina- 
,, re la città di Palestrina , posseduta da medesimi , ca- 
„ pace di fare una valida difesa . Colorì la vendetta colla 
„ necessità , dando ad intendere a i Romani, di non potere 
„ la Città loro esser sicura , finché restasse in piedi una for- 
„ tezza di tanto riguardo . Prese perciò al soldo quanti sol* 
„ dati gli si presentavano , senza pensar più avanti amezi 
,, indispensabili per mantenerli : questa sua condotta lo 
„ ridusse quasi subito alla necessità di dover opprimere 
,, il Popolo con aggravj intolerabili ; da quali commosso., 
,, c molto più dall’istigazione de’ suoi nemici, corse alla 

N n ca- 

,CO Rf g • Velie. io. a. epiir. iter. p. 4j. et 174. (i) Ad ann. 13*4. n«m. j. 
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„ casa per abbruciarcelo dentro . Ebbe appena la fortuna 
„ di salvarsi travestito , ma poco dopo riconosciuto , fu 
„ preso, e tagliato a pezzi . Anzi nella sua vita (i), in 
„ cui è descritta la relazione della di lui infelice morte , 
,, si legge , che fu ucciso , strascinato , e bruciato . 

Il suddetto Pontefice in vista di questi accidenti ri- 
conoscendo un maggior pericolo di nuovi sconvolgimenti , 
se altri avessero pensato di seguir I’ esempio de' detti due 
Tribuni, ordinò al Cardinal Legato Egidio di deputare un 
solo Senatore (i); come in fatti fu eletto con universale 
approvazione Guido Giordano de Patrizi, Sugete (z). Il 
quale confermò i Statuti de’ Mercanti de' Panni a ii.Lm- 
glio 1354. 

Ma finito appena 1 * anno del Senatorato suddetto , 
per sodisfare alle due fazioni de* Guelfi , e de’ Ghibellini , 
convenne al Pontefice mutar pensiere, ed eleggerne due , 
cioè Orso di Andrea de* figli d* Orso , e Giovannl Tebal- 
do j che furono capi delle fazioni . Dopo di questi furono 
eletti Luca Savelli , e Francesco de’ figli d’ Orso $ come 
apparisce dalle solite conferme de’ Statuti de' Mercanti de 
panni , fatte sì da questi a’ io. Novembre , che da quelli 
a’ 1 5 . Marzo dello stesso anno 1355. 

Il Cardinal Legato Egidio contuttoché , al dire del 
Gigli i conoscesse bastantemente „ che 1 ’ ambizione dido- 
„ minare trasportava le principali famiglie a contrastarsi 
„ tra esse loro la dignità Senatoria, c che questa restando 
,, in potere de’ più potenti pregiudicarebbc alla Sovranità 
,, de’ Pontefici : „ non potè far a meno , che in quest’ anno 
»3«>5. non fossero eletti Senatori (3) Pietro di Sciarra Co- 

lon- 

(O Rainaldìad an. IJ54. num-4. (j) Canfcrme de’ itatuti de’Mcr* 

CO Platina in rita Innocenti! . canti dc’panniu.Miii ijj<- 
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lonna , t Niccolò de’ figli di Orso . A’ quali dopo sci 
mesi successero Orso di Giacomo de’ figli d' Orso , e Pie- 
tro di Giovanni Capocci (i). 

E nel seguente anno 1357. fa rono eletti Pietro di 
Giordano Colonna, e Niccolò di Riccardo degli An- 
nibali} come apparisce da un istrumento de’ 16. giugno , 
esistente nell'Archivio in Via lata, citato dal Gìgli , e dalla 
conferma de' soliti statuti a dì 8. aprile 1357. 

Successe nel principio dell’ anno 1358. Giovanni di 
Paolo Conti } secondo leggesi in alcuni atti di esame de’ 
testimonj in una lite tra i donaci di S.Alessio , gli Vrsini , e 
gli Annidatesi , fatti nel 1 3 5 8. e publicati dal Nerini (a) , e 
ne’ Statuti dell' arte della Lana a di $.gennaro , citati anche 
dal detto Gigli. 

In tempo però di detto Senatore vi erano sette Ri- 
formatori della Repubblica Romana } i quali , come Vicarj 
di esso Senatore assente, ne’ citati Atti dcil’ .Esame de’ Te- 
stimonj ordinarono a Cincio Pa/gicie filiis Petri Man- 

cini , filiis Johannis ^Mancini , Jacobo <! Mancini de Civitate 
V elle tri , et Johanni Camerini de Castro Putealee di comparire 
avanti Angelo de Cantalupo , Giudice della Curia della città 
di Velletri per esaminarsi nella riferita Causa . 

Nella metà , o nella decadenza di questo secolo 
xiv. furono fatti i Statuti ài Roma ; de’ quali ve n’ è un Co- 
dice Manoscritto in cartapecora nell' Archivio segreto Va- 
ticano . E quantunque in fine di esso si legga : Expliciunt 
Statata Vrbis,et Romani Populi, propria nobilis , ac egregiiviri 
Domini Petri CMclini,Civis Civitatis Romae CMCCCCXXXV 1 IL 
die tertio mensis Junii bora tertiarum , et finitus per me Bernar~ 

N n a dum 

( 1 ) Detti conferma 6. Octobrii (a) Appendice alla noria della Chie- 

aa>«Conreoco di S. Aleaaio pag. jìv 
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dum de Venturinis de Pavia .Tutta volta , secondo riflette 
saggiamente un celebre Letterato de' nostri tempi , la det- 
ta data non contiene se non quella dell' anno , in cui fu 
scritto il Codice, e non già della formazione di essi Sta- 
tuti j e probabilmente congettura, non esser stati fatti prima 
del 1358., nò dopo il 1393., per due motivi , primo per- 
chè nel detto anno 13 5 8. s’ introdusse di conferire la carica 
di Senatore a un solo, e forestiere, e soprattutto non attenente 
a veruna delle famiglie magnatizie Romane . Qual pratica 
si enuncia nel detto Codice de’ Statuti pag. 144. Secon- 
dariamente perchè nell’ intervallo di tempo tra I’ anno 1358. 
c 'I 1398. il Popolo di Roma, che era cotanto sedizioso, ri- 
pigliò non poche volte le redini del governo , turbando il 
diritto acquistato da’Pontefici in tali elezioni; e perciò nella 
p. 150. di detti statuti si legge prescritto distintamente il 
modo, con cui procedevasi dal Popolo, o per dir meglio 
dal Consiglio di Roma , e dagli Imbussolatovi , destinati 
all’ elezione del nuovo Senatore . 

. In essi Statuti si osserva , che del Senatore dovea es- 
ser la cura di far aggiustare i marchi de’ pesi , e misure : 
Scnator teneatur omnes <!Marchas Campsorum apothecarum , 
et mercatantoritm Urbis facere ad just ari , et reduci ad unam 
mensuram equalem , et super equalitate earum cum ìustitia po- 
nenda , ponatur per Senatorem , et Consilium , tres Campsores 
meliores et utiliores quos habere potuerint , et alias etiam , 

prout vibebitur Senatori , et Conservatoribus ita tamen 

quod omnes vendant , et emani ad dictum pondus adjustatum ... 
et eodem modo , et forma Senator y et Conservatores in mensem a 
die publicationis Statutorum praesentium ad penata C. Libra - 
rum prov.faciant adjustari omnes stateras Urbis , cum qui - 
bus emitur , et venditur , per quatuor homines , in arte peri- 
tai diversarum Regionum Urbis . 

D» 
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De Aurificibus . Nullus artifex , vel alia quaecumque 
persona audeat , debeat , presumat deinceps laborare , vel la- 
borari facere per se , vel per aliai», argentum deterius , sive 
minor is valor is , quam de Argento sterlint . Et quod Senator et 
Conservatores Urbis eligant unum Aurificem expertum in arte , 
et fidclem, qui in qualibet re, de argento laborata, teneatur fa- 
cere quoddam signum , in quo sint impresse due littore S.P.... 
Et si argentum non esset de steriino , sed rnelius quatti de 
steriino debeant signare cum quadata prornta , in qua sint tres 
lictere , scilicet S. P. R. 

De Campsoribus , et SMercatoribus . 

In qualibet Regione Urbis esse debeat unus bonus , et le- 
galis homo de arte Catnpsorurn , vel éMercatorum pannorum , 
vel Aurificum , singulis sex mensibus deputandus per Senatorem 
et Conservatores Urbis , qui teneat pondus sententiae Floreno- 
rum , Ducatorum , Carlenorum , et Tornesorum , quod pondus 
infra 1 5. dies a publicatione presentis Statuti Senator , et Con- 
servatores predicti ad penam 5 o. lib. prov. adequari , et adju- 
stari per quatuor CMercatores per eos eligendos . 

E negl’ istcssi Statuti leggesi ancora (1) prescritto , 
che 1 * eletto Senatore , il quale dovea esser forestiere , con- 
ducesse in Roma seco , e tenesse continuamente sex judi- 
ces prò assectamento , due de quali vocentur Collaterales , quo- 
rum uterque sii legum doctor , duos CMarescalcos , quatuor No- 
tarios maleficiorum , et unum Notarium etc. éMarescalcus 4. 
Soctos , indutos secutn de una rauba , ydoneos et sujfcientes 5 8. 
familiares domicellos , indutos de partuta vel virgula ( cioè de 
panno partito , vel vergato ) , et dictus Senator conducere 
debet io. equos armigero s valoris 15. florenorum auri prò 
quolibet equo , computati s equi s tMar e scalcar um, et Cavalcan- 

. tium 

CO P»S- MJ* 
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tium . Ed in appresso (i) descrivendosi 1’ officio de’ Mare- 
scalchi , cioè di esser Ministri , ed esecutori di giustizia , si 
prescrive , che Marescalci , et Officiala domini Senatorie non 
capiant nec capi faciant aliquem post ter tium sonum campanae , 
visi esset hornicida , latro publicus , vel persona infamie , dif- 
fidata , condemnatus , vel apodixatus . Kepertum autem 
quemeumque in frananti crimine per Marescalcum , liceat ipsi 
Marescalco tunc talem capere , et captum ducere ad Capito- 
lium sine pena . E nel titolo De officio Marescalcorum curie 
Capitola ( 2 ) : Marescalci Camerae Capitola faciant solicite , 
et diligenter execiitiones , et alias per Senatorem , ejusjudices 
committendas , et per Vrbem , et extra discurrant vicissim 
die noctuque cum armis rimari faciant latroncs , diffidatoti 
et homicidas , et personas infamatas conquirant , prosequan- 
tur , et comprehendant . Item semper dum ius redditur in Fa- 
latio Capitola , et semper dum requirantur de die , et denocte 
teneantur correctum (coretto armatura del petto) bacilect. et 
cirothecas de ferro retinere . Item inhibemus dictis Marescal- 
ca , quod tempore Quatragesime ab illis qui sunt ultra pon- 
tem Sancii Tetri in Civitate Leonina , et in aliis locis consuetis 
nihil exigant , possint tamen Marescalci predicto tempore pe- 
tentibus concedere portationem armar um per dictam Civita- 
tem Leouinam usque ad portam Ugni Sancti Petri ì vidclicet ad 
pontem ; prò qua concessione liceat dictis Marescalca recipere 
a petentibus unum Anchonitanum , et non plus . Volumus tamen 
quod predicti Marescalci , tempore lndulgentiarum , et Qua- 
dragesime , Teregrinis ultramontanis arma non auferant , nc- 
que tollant , et si con tra praedicta commiserint solvant penam 
X.libr. provisinorum Senatus prò qualibet vice , et Syndicus 
teneatur de predictis syndicare eosdem . 

SUC- 
CO Pag- 1 2»- (2) Pag. 15 s. 
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Successe nell’ istcsso anno 1358. Raimondo Tolomei di 
Siena, , del quale si fa menzione ne’ citati atti , ordinando 
egli la publicazione de’ tcstimonj già detti , esaminati %d 
futuram rei memoria/n . E quantunque alcuni, tra’ quali an- 
che il Biondi , lo collocano nel seguente anno 1359. j non 
dimeno dalle seguenti parole dell’ introduzione, fatta agli 
atti suddetti, chiaramente apparisce , che egli fu Senatore 
nel 135 8. leggendosi nella citata Appendice (1) : curr enti- 
bus annis Domini millesimo CCCLVlll. Pontificatus Domini 
lnnocentii Papae VI. mensibus , et diebus infrascriptis , tem- 
pore Senatus Nobilis viri Domini Raymundi de Tholomeis de 
Senis éftiilitis , Almae Vrbis Senatorie illustri s . Ne diversa- 
mente stimò il Nerini nella detta sua opera , facendo 1 * an- 
notazioni ad essi atti (2) . 

Furono poscia eletti successivamente Senatori per sci 
mesi Ludovico de Rocca, Pisano , e per altri sei mesi Un- 
caro da Sasso ferrato ; ed indi nel 1350. Tommaso Spo- 
letino . De' quali tutti ne fa menzione il Biondi , dicen- 
do : Altero qui sequutus est anno Ludovicus de Rocha , Pisa- 
nus , et Hangar us Saxoferratensis semestrem uterque Sena- 
tum habuit j postea anno sexagesimo successit annuus Sena - 
tor Thomas Spoletinus . Di questo Senatore Tommaso leggesi 
nell’ opusculo del de Angelis di Bevagna il seguente elogio: 
Thomas JMartanus, equestri dignitate decoratus , qui insignes 
<ùMagistratus gessit Anconae , Perusiae , Bononiae , Cenuae , 
Senarum , et Florentiae Praeturam perhonorifice exercuit , 
fuitque Romae Senator , Cuelphas partes sequebatur , Plebi 
haerebat , proditores Cives , et Tyrannos eiicere semper stu - 
duit , Castrum in Colle JHontis Albani apud CMontem éMar- 
tanum funditus erexit (3) . E quan- 

(O P»g. 117. icursut de quatuor Cnabriae principi- 
ci) Not. 37. pjg. 317. bua Civitatibut . Peruaiae 166S. pa- 

O) Elogiaci, amorale», et breve» di- gin. 73. ad 74. 
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Via. Severo ìMinervio nella sua opera manoscritta (i) , 
e dal Jacobilh (2) si asserisce, esser stato il suddetto Tom- 
maso della famiglia éMartana Spoletina 3 ma il Campelli 
nella sua storia inedita (3) di Spoleti sostiene, che fosse 
Pianciano , e non < 1 Martano -, onde dice : „ fu insieme nello 
„ stesso anno 1360. Senator di Roma ( conforme all' 
,, uso ultimamente introdottovi di conferir quel grado in 
„ soggetto di Nobiltà forestiera ) éM. Tommaso di Pian - 
,, ciano Cavaliere , e nella nostra patria fra i Nobili di 
„ maggior grado . 

Il Gigli, parlando dello stesso Senatore ci conferma, 
che egli fosse della famiglia de Pianciano , citando in com- 
prova 1 * istoria del Biondi (4) , ed un Istrumento in perga- 
mena, rogato adì 27. maggio 1360. Ind.xiu. da Ciovan 
Nicola Ciojfi ì 'Notajo delle appellazioni , esistente nell* Archi- 
vio del ^Monistero in Panisperna ; quell’ istesso , che citasi 
dal detto Campelli , il quale ve ne aggiunge un altro de 
17. aprile dello stesso anno, in Aula Assettamenti , rogato 
dal Notajo Francesco Pucci-, da i quali apparisce certamente, 
che Tommaso fu della famiglia Piauciani j e così anche leg- 
gesi nella Scrittura , Romana admissionis inter LX. Nobiles 
conscriptos , del ^Marchese Pier-^Maria éMarcbiori (5) . Dal 
Valesio ne’suoi Manoscritti, esistenti nell’ Archivio Capito- 
lino , si dice della famiglia Argento , senza per altro recar- 
ne alcun documento . 

Poco tempo esercitò il Senatorato detto Tommaso ; e 
secondo asserisce il Gigli „ o per le maniere troppo vio- 
„ lenti , e dure di costui , o perchè i Romani vedessero 
„ piu a dentro nella condotta tenuta dal Papa , c per- 
ciò 

fi) DrRebui geitiiSpoIetinormn c.7. (j)To. 2. lib. jj. num. ifi, 

(2) BibliothecJ Scriptorum Umbriae (4) Hijtor. lib. 20. 
r j E- 3 ° 9 - (5) P »K- 4». 
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„ ciò non vollero più il Senatore , c crearono sette loro 
„ Cittadini , a quali diedero il titolo di Riformatori della 
„ Republica Romana „ . Ma il Campelli chiaramente attri- 
buisce questa novità al naturale assai ruvido del sudetto 
Tommaso , registrando nel luogo sopracitato : „ che essen- 
„ do riuscito assai ruvido di costumi , e di maniere poco 
„ gentili , venne tosto in fastidio , c se n* alterò in ma- 
„ nicra lo stato di quella Città , che gli convenne abdi- 
„ carsi dall' officio assai prima del tempo ; ed in suo luo- 
„ go fino alla provisione del Successore fù appoggiato il 
„ governo a sette, che chiamaronsi Riformatori . 

I nomi di detti sette Riformatori leggonsi nella con- 
ferma de’ soliti Statuti , cioè: a 8 . octobris 13^0. Buccius 
Sanguinei , Iohannes Quatraccie , Bartholuccius Lelu 
Domini Bartoli , Ioannes Domini Mag. Angeli, Petrus 
Paparonus, Silvester Pauli Vecchiae, Nardus Pauli Nico- 
lai . E a 1 8. decembre dello stesso anno successero in luo- 
go di essi , come apparisce da detti Statuti , Cjnthius de 
Cancellariis , Lellus Iacobi domini Bobonis , Cola Mar- 
chetelli de Buccabellis , Iohannes Bossus , Paulus Leo- 
nardus , Nicolaus Iohannis Stephani . . . NN. 

Nel ij 5 i. furono eletti altri sette , confermati per.ò 
sempre dal Cardinal Legato . I nomi de’ quali si osserva- 
no descritti in un istromento in pergamena a dì 3 i.marzp 
del suddetto anno , esistente nc\V Archivio Urbano . E sono 
i seguenti, Netrolinus de Larzarentiis , Ioannes Pauli Ni- 
colellis Capizucchae , Antonius Lelli Cocchiae , Petrus 
Guglielmi , Paulus Buccamazza , Paulus Iacobelli , et 
Cecchus Sabae . 

II Pontefice Innocenza , mal volentieri soffrendo tal 
improvisa novità , e 1 * affronto fatto al suo Senatore j co- 
me anche riflettendo al pregiudizio , che recar potevasi 

O o alla 
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alla sovranità dall’ introduzione del nuovo Magistrato de’ 
Riformatori ; stimò bene di sopprimerlo , e mortificare i 
Romani con sostenere a forza la dignità Senatoria in un 
forestiere . A tal’ effetto creò Senatore Ugo da Lusignano 
R e di Cipro , che al dire di Platina (i)„ all* impresa de’Tur- 
„ chi ne andava ; e mandollo in Roma con espresso ordine 
,, di dovere in ogni modo questo Magistrato di Riformato - 
„ ri estinguere . 

Partì di Avignone il Re Vgo , e congedatosi dal Pon- 
tefice , e dalla Corte Romana , che colà era, s’ incammi- 
nò verso Roma per esercitare il Senatorato . Ma mentre 
egli era già alla metà del viaggio, essendo insorte alcune 
novità ne’ luoghi prossimi ad Avignone, fu dal detto pon- 
tefice richiamato per lo suo servizio . E perchè un tal ri- 
chiamo avrebbe potuto cagionare varj sospetti, così a éMa- 
ria Imperadrice di Costantinopoli , madre di esso Vgo , co- 
me a i sette Riformatori , al Consiglio , e Popolo Romano , 
volle perciò il pontefice render ragione si all’ una , che 
agli altri del ritardo del Senator Vgo ad andare nel tempo 
prefissojassicurandogli, che quanto prima si sarebbe disbri- 
gato, ed avrebbe ripreso il cammino verso Roma j siccome 
apparisce dalle seguenti lettere pontificie (a) . 

Carissimae in Christo filine éMariae Imperatrici Constan- 
tinopolitanae Saluterà , et Apostolicarn bcnedictionem . Ne for- 
te maternus effectus te sollicitam teneat ultra modum , ex eo 
quod dilectus filius nobilis vir Hugo de Lusignano natus tuus 
ad officium Senatorìae Romanae Vrbis dudurn pernos sibi com- 
missum praesentialiter non accedit , serenitati tuae duximus 
intimandum , quod cum pridem idem Hugo de Romana Curia 

ar- 

(!' Vita i' Innocemo VI. e 847. Epiit. V. Innocenti! VI. en- 
fi) M irtene Anecdot. co. a. P.S46 1111362. 
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arripuissct cum paternae benedictionis grafia iter suum retta 
tramite ad praefatum per nos sibi comrnissum ojjiautn proft- 
cturus ; nos cum interim certae novitates in vicinis partibus 
orirentur , eumdem natum tuum de medio jam cepti itineris 
rtvocandum duximus , et in nostris cum comitiva sua obse- 
quiis usque ad nostrum beneplaciti n , non longi tamen , ut 
speramus , mora temporis retinendum . Quare de praemissis 
tua excellentia non miretur , super quibus venerabilis frater 
noster Durandus Episcopus Betbleemitanus nuntius tuus lator 
praesentium tuatn conscientiam vivae vocis oraculo pottrit 
plenius informare . Datum Avenioni VI. idus lanuarii anno 
nono , 

Dilectis filiis .... Septem Reformatoribus , Consilio , et 
Populo Romano Salutem , et Apostolicam Bcncdictionem . Scire 
vos volumus , quod cum dtlectus filius nobilis Vir Hugo de 
Lusignano pridem recepta a nobis paternae benedictionis gra- 
fia de Romana Curia recessisset , ad suum Senatorìae Vrbis 
Romanae officium ,per nos sibi comrnissum, in statuto per nos 
sibi tempore viriliter inchoandum et fideliter prosequendum ; 
ac noviter nonnullae exortae forent in vicinis partibus novi- 
tates nos eumdem duximus de medio caepti itineris revocan- 
dum , et cum comitiva sua usque ad modici , ut speramus , 
temporis spatium in nostris obsequiis retinendum . Quare si 
in praefixo sibi per mos tempore , iuxta expectationem vestram 
ad dictum ojficium non se conferat praesentialiter , ut debe- 
bat , vestra propterea discretio non miretur , sed in civili 
potius ut debet unitale persistens , quae ad bonum pacis , et 
favor em iustitiae opportuna fuerint , magnitudini s , ac felici- 
tati antiquae tantae 'Vrbis non immemor , sollicitis studiis 
exequatur . Nam duce Domino idem Hugo prosequi valebit in- 
fra brevis moram temporis iter suum . Super biis autem ve- 
; terabilis frater noster Episcopus Betbleemitanus universita- 

O o a tem 
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tem ve stram poterit vivae vocis oratalo plenius informare . 
Datum ut supra . 

Dopo aver detto il Curzio (i) , che dal Rainaldi si as- 
serisca,csser stato Niccolo Acciajoli successore nel Senatora- 
to al Re ZlgOy soggiunge , che a lui sembra, non aver avuta 
effetto 1 * elezione fatta di detto Acciajoli , e che Palmerio 
scrittore della vita del medesimo non abbia fatta alcuna 
menzione della dignità Senatoria da esso ottenuta . Ma 
noi a suo luogo dimostraremo con publici documenti , chi 
degli Acciajoli , ed in qual tempo fu realmente Senatore . 

La risoluzione del Pontefice giovò infinitamente a 
tenere a freno il Popolo Romano ; mentre , o la venerazione 
a i fatti illustri del Re Ugo , o il timore de’ severi castighi, 
lo ridusse a ricevere di buona voglia chiunque altro fu in 
appresso da lui eletto Senatore , come appunto fu Paolo 
d’ Argento , Conte di Camptllo , Spoletino . Di cui, oltre la 
conferma de’ soliti statuti del? Arte della lana a a 8. novem- 
bre ij 5 i., ce ne da distinta notizia il libro delle Riformarne 
di essa città di Spoleto dell’ anno 1361 (1) colle seguenti 
parole : „ ma al fine dell’ anno, correndo già quello del 
„ 1351. , dovendosi fare elezione del nuovo Senatore pre- 
„ valse il rispetto della riputazione de’ Spoletmi j sicché 
„ il Pontefice deliberato di restituire quell’ onore in uno 
„ de’ Nobili di essa città , lo conferì nella persona di Pao- 
„ lo d' Argento Conte di Campello , stato 1 ’ anno prece- 
„ dente Podestà di Fiorenza perla seconda volta , con som- 
„ ma lode creandolo Senatore dopo il predetto Re 'Vgo 
„ per un anno, da cominciare in quello, che allora correva 
„ del 1361., con tanto plauso della sua patria, che lo 
„ stesso Comune volle essergli mallevadore del Sindi- 

ca- 

(!) lib* 7- «=ap. f ■ »4*- P>g- 4» 9- (») *«*• 99- 
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„ cato „ . Nella Storia, del Biondi (i) si legge ancora . Eli- 
cit Spoletinorurn honoris respectus , ut ex ea urite Paulus Ar- 
genti, Comes Campelli,Senatum altero anno gerendum acceperit. 

E nell’ opera inedita del -SMincrvio , altrove riferita , vi è 
registrato, che dopo il Senatorato del Re di Cipro , tanta* 
respectus Spoletinis habitus est , tjuod crear etur Paulus Argen- 
ti , Spoletinus , Comes Campelli . 

Fu poi dal pontefice destinato Senatore Lazaro di 
Riccardo de Cancellieri di Pistoja.E se ne ha notizia dal- 
la conferma d ^Statuti dell ’ arte della lana de giugno 1 361. 

E nella storia di detta famiglia , descritta dall’ Ammirato 
nell’ opera delle Famiglie Toscane , c stampata a parte in 
Firenze , e Pistoja nel 1628.(1) , si legge, che,, negli ulti- 
„ mi anni andò Giustiziere per lo Re Carlo III. in Terra di 
„ Bari , e morissi in Andria nell’anno 1383. in età di anni 50. 

Tornarono i Romani a tumultuare , ed a sottrarsi dal 
dominio Pontificio per mezo di un vilissimo Uomo , da 
Matteo Villani (3) chiamato Lello Pocadote , o vero Bona- 
dote, Calzplajo j ed avendo per invidia cacciati fuori di Ro- 
ma i Nobili Romani , si era arrogata 1 ’ amministrazione 
delle cose publiche j ma si soggettarono ben presto nuo- 
vamente ad Innocenzo , spaventati dal vedere , che detti 
Nobili per il desiderio di liberar la patria avean condotto 
la compagnia de’ Predoni , che erasi formata in occasione 
della guerra tra' Pisani , e Fiorentini 5 siccome riferisce il 
suddetto Villani . 

Dopo la morte d ' Innocenzo appena eletto Urbano V ., 
i Romani nuovamente sollevandosi , rimisero in piedi il 
Magistrato de’ Riformatori con potestà anche più assoluta 
di quella , che ebbero prima , ed abolirono del tutto la 

di- 
ti) Lib. ao. decid. I. (a) Cip. ai. < 3 ) Iitor. lib. aa. cip. aj. 
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dignità Senatoria . Onde trovansi sottoscritti nelle solite 
conferme de statuti a di 8. ottobre Ind. i. ami. 1361. i se* 
guenti Riformatoti . Sabbas Gocji , Lellus Bucci) Ioannes 
Rubei j Iacobus Camiscia ) Laurentius Baroncellus No - 
tarius , Ioannes Gottifredus , Petrus Bobonis , et Lau- 
rentius Cicchi Laurentii , dictus Zito . 

In quest* anno ottenne il Senatorato Rosso di Ricciar- 
do de’ Ricci Fiorentino , il quale fu detto Senatore a’ 15. 
ottobre dell’ anno antecedente ; come apparisce da i spogli 
dell’ Ammirato (1) j ed in detto giorno fu fatto Cavaliere a 
spron d’oro dalla Repubblica Fiorentina , ed onorato del se- 
gno del Popolo Fiorentino, e delle solite insegne milita- 
ri (2) . Ebbe in oltre scudi cento in regalo , e la provisio- 
ne 3 come anche fu dichiarato Sindaco a promettere al Co- 
mune di Roma , che il Comune di Firenze non avrebbe 
fatto danno alcuno a nessun Romano per causa di detto 
ufìzio (3). Di lui ne parla il Biondo nelle sue istorie (4) , 
dicendo : gesserant Senatum Vrbis semestrem per Vrbani 
absentis tempora externi Nobiles , pnmum Rubeus Riccius 
Florentinus , justitia severiore clarus . 

Della di lui severità ve n’è chiarissima testimonianza 
nel Zibaldone q.Guadagni^m cui si legge il racconto del suo 
bisnipote Agnolo di Giovanni Ricci cioè:,, in tempo dcll’eser- 
,, cizio di tal sua carica si scoperse in Roma un fatto con- 
„ tro al Papa Vrbano quinto, nel quale erano intrigati mol* 
„ ti principali Romani , de’ quali non pochi si allontanaro- 
„ no dalla Citta . Premendo molto a Rosso di far giustizia, 
,, tanto opero con la sua industria , che gliene vennero 
,, quattro nelle mani , i quali senza frapporre dimora fece 

im* 



(1) Tom. j. pag. iji. 

(a) Libro di Prorii. dpi 1361. p.29. 



(3) Ammirato loc.cit.pag.i a*. 

( 4 ) T't rn- 
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„ impiccare alla finestra del Palazzo . Di una tal risolu- 
„ zione fu in Roma da’ buoni , e prudenti Cittadini molto 
„ lodato, ma da parenti, e congiunti de* giustiziati fu 
„ minacciato : per il che presso al fine del suo ufizio man- 
,, dò via destramente le sue masserizie, facendosi impresta- 
,, re le puramente necessarie da suoi amici , e prima dell' 
,, usato scostatosi segretamente da Roma , e condottosi 
,, a salvamento, lasciò agli Uffiziali suoi la terminazione 
„ dell* impiego , ed il render conto di esso . 

E quantunque egli, per sfuggire ogni funesto incontro 
in detta guisa partisse di Roma ; tuttavolta ebbe la seguente 
assolutoria , che conservasi originale nell’ archivio di detta 
nobile famiglia Ricci , e che giustifica la di lui rettitudine . 

Magnifici } , et Potentibus Viris Dominis Prioribus Ar- 
tium , et V txillifero iustitiae ì Populi , et Communis Fiorentine 
Amicis cha rissimi} . Viri Nobiles Amici chat issimi , quantum 
laudare , quantunque promereri noscatur Vir magnificat Do- 
minai Rostus Miles de Ricciis , concivis vester dilectus , ohm 
Almae Vrbis Senator illustri } , apud Civitatem vestram , et 
•vos alias quoscumque in sui Officii Senatus administratione 
colligitur , et ipsius opera laudabilia manifestant . Meritar 
enim ratione multiplici Romanorum laudibus affolli , et favo- 
ribas prosequi gratiosis . Nam ipse Vir magnae virtutis , pru- 
dentiae , moderationis , et tetnperantiae , ipsius ojficium prae- 
dictum iuxta Municipale s leges nostras fuit costanter , et ad 
utilitatem Reipublicae yviriliter exequutus . Hos viros nostra 
scrutatur in t enfio , in quibus vclut in figuratis honorum vulti- 
bus Sacri Senatus dignitas aperitur . Posuit namque aequa 
lance iudicium in ponderi , et iustitiam in mensura , Rempu- 
blicam nostram fovendo nutrivit , et ipsam servavit illaesam. 
Quare universus Populus Romanus , et Nos ipsum dominum 
Rossurn praecordiali ajfectione prosequimur , quam dignae ma- 
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gnificentiae suae merita, vindicarunt . Haec igitur attende n- 
tes,apud Vos dignurn prò eo laudabile testimonium perhibemus , 
et eum remittirnus ab administratione sui ojfìcii plenarie abso- 
luturn . Et parati, promptique sumus ad quaclibet grata, et con- 
formiavotis vestris , ac sperantes eum propter prompta fidei 
merita in oculis vestris gratiam babiturum , velut charum , et 
intimum virum,vestrae Nobilitati fiducialiter commendamus . 
Datum Romae die penultima maii, primae indictionis . Septem 
Reformatores Reipublicae Romanorum , Banderenses etc.qua- 
tuor an. positae felicis Societatis . 

Avea il detto Rosso esercitato, prima di esser Senatore di 
Roma , varj illustri impieghi nella sua patria j e nell* anno 
» 3 5 6 . fu richiesto alla Repubblica Fiorentina per Podestà di 
Todi per sci mesi, c la Repubblica glielo permise . In det- 
ta città egli diede un esempio maggiore della sua severa 
giustizia; quale leggesi nelle memorie, scritte dal detto suo 
bisnipote Agnolo di Giovanni Ricci ; e con qualche variazio* 
ne del numero de’ giustiziati , e del luogo, ove era egli Po- 
destà , trovasi descritto da ^Mariano Socino il vecchio (i) . 

Nell' anno 13^4. fu prescelto dalla Republica Fioren- 
tina Ambasciatore al pontefice Vrbano y.con cui si adoperò 
per far concludere la pace tra 'Fiorentini, ed i Pisani {2) . Ne 
i Registri di Perugia si trova, esser stato eletto a 9 .deccmbre 
1375. Capitano del Popolo, leggendosi in quelli , Nobilis, 
et potens tMiles Dominus Rossius de Riccis Florentinus, Capita - 
neus Populi Civitatis Perusiae . 

Morì egli a 1 2. di luglio del 1383., come apparisce 
dall’ iscrizione sepolcrale esistente nella Chiesa di S. M aria 
Novella di Firenze. Nel suo testamento ordinò, come sieguc, 
nel portarsi il suo cadavere in chiesa : ,, voglio che il Pen- 

no- 

(1) Commentar, ad cip- qnaiiter , «: ( i( Ammirato Sior. Goiif. 4J1, 

oliando 13. n. t j.e 8 6 . lib. j. Decretai. 
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i none , c la Targa dell’ Arme del Popolo di Roma , che 
„ ho io in Casa vada innanzi in su uno Cavallo, e che il 
„ Fante sia vestito di nuovo , Gonnella , Cappuccio , e 
„ Calze, che a niuno altro se ne faccia di nuovo, senza 
„ fare niuna coverta al Cavallo, il quale vada ritto . Anche 
„ voglio, che il Pennone, e la Targa dell’Arme del Po- 
„ polo di Firenze , che io ho in casa, vada appresso al si- 
„ mil modo, senza farne niuno di nuovo, e senza fare niuna 
,, coperta al Cavallo . Anche del Pennone , che io ebbi 
,, dal Comune di Perugia . , e la Targa, che io ho in casa 
,, vada appresso al simil modo . . . Anche voglio , che il 
,, Pennone, e la Targa dell’ Arme del Comune d ’ Ascolo , 
„ quello , che io ho in casa vada al simile modo etc. 

Di tutte queste notizie ne siamo debitori all' illustre 
famiglia Ricci, che ora sussiste in Firenze, avendole gen- 
tilmente fatte estrarre dalle Memorie Istoricbe della fami- 
glia de ’ Ricci , compilate dal Senatore Soprassindaco Ruberto 
de ’ Ricci , c conservate manoscritte in due grossi volumi 
presso la medesima famiglia . E noi solamente ci aggiun- 
geremo , trovarsi ne’ Statuti dell' Arte della lana la di lui 
conferma, fatta in qualità di Senatore di Roma a dì n. 
marzo 1 363. ind. i. Ed il Manne (i), facendone di lui 
menzione, avverte , che all’ Ammirato nella genealogìa 
di questa casa non fu noto , esser egli stato Senatore Ro- 
mano , ed aver avuto quel nome per Bartola di Rosso Ceri 
Strozzi sua madre . 

Successore del Ricci fu Guelfo de Bollenti di Prato ; 
di cui ieggesi la conferma de* Statuti de’ Mercanti de' panni 
a zi. agosto 13 63. ind. I. , c di quelli dell 'arte della lana 
a dì 11. marzp di detto anno . 

P p Ma 

( 1 ) Onervationi itteriche lepri i Sigilli muchi IO. f. pag. 5 S. 
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Ma nello stesso anno si ycnne nuovamente all’ ele- 
zione de i stttt Riformatori ; i quali trovansi sottoscritti ne’ 
detti Statuti dc’Mercadanti de panni ai 6. settembre, come 
siegue : Raymundus domini Nicolai Thomarotii ,Cecchus 
domini Thebaldi, Johannes domini Leonis Notarius, Tho- 
mas Muscianus , Cola Rapicakni, Petrutius Anitatus , 

Dopo i detti Riformatori fa nello stesso anno eletto 
Senatore Bonifacio de’ Ricciardi di Pistoja , il quale con- 
fermò isoliti statuti nel dì penultimo di novembre i 363. 
ind. i, . Di questo Bonifazio de’ Ricciardi asserisce lo Scrit- 
tore della Serie Cronologica , stampata dal Salomoni , aver 
avuta la seguente notizia da i discendenti di detta fami- 
glia * cioè r „ Bonifazjo di Lippo di Truffa Ricciardo fu Ca- 
,, valiere dello Speron d’oro. Senatore di Roma l’anno 
„ 1 3 6 Ì'> eletto da Urbano V., e dal Popolo Romano , fece 
„ l’entrata in Roma ; e la Città di Pistoja . . . „ E soggiun- 
ge poi il detto Scrittore , che in un Privilegio, esistente pres- 
so di lui leggonsi „ i molti onori, fattigli dal Popolo Ro- 
,, mano , il quale ringraziò ancora la Repubblica di Pistoja 
„ per averli dato un si gran Uumo . Scrissero pure i Roma- 
„ ni a Bonifazio , pregandolo d’ accettare quella carica , e 
„ mandandogli dieci loro Cittadini Nobili Romani. La let- 
,, tera fu tale : Magnifico Viro D.D. Bonifacio de Ricciardis 
„ Militi de Pistorio amico nostro diarissimo . Questa lette- 
ra , asserisce di essere anche presso di lui •> ed avrebbe cer- 
tamente giovato più alla storia , se l’uno, e l’altra aves- 
se publicato intieramente colle stampe . 

Nell' anno 1354. dal Gigli , e nella citata Serie Cro- 
nologica si colloca tra’ Senatori Francesco di Angelino 
di Ugolino , Arciprete , Cavaliere Perugino ; senza indi- 
carci onde abbiano tratta tal notizia , e di qual luogo , o 
Chiesa fosse Arciprete . Nè a noi è riuscito trovarne alcu- 

*na 
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na memoria . Ma quando anche ji trovasse di detto Fran* 
cesco documento circa la dignità Senatoria di Roma , ccr* 
tamente egli non fu Arciprete , ma della famiglia degli 
Arcipreti di Perugia , oggi detta della Penna ; come riferì» 
sce il Crispolti (i) . 

Ne’ Statuti dell’Arte della Lana si legge la conferma 
fattane adì a. novembre 1 3(^4. ind. 1. da altri sette Riforma- 
tori col titolo : Officium Sacri Scnatus exercentes ad bene- 
, placitum SS, D. N. Papae , E sono , come leggesi anche nel 
Girli, Bonvsannus de Magistris Lucae , Nuccius Bartho- 
LOMAEI D. JoRDANI, BaRTHOLOMABUS de ToSTIS , JOANNES 
Catalanus, Andreas de Celano, Angelottus Pelliparius, 
Rubeus Albertini . 

E nell’ anno seguente successero Petrus de Falci , 
Nuccius Gibelli , Buccius Bastardello , Johannes Quin- 
quedenti , Oddo Buccaciole , Petrvs Grisetti , Dominvs 
Petrvs Vajani miles , I nomi de' quali , asserisce il Gigli , 
trovarsi così notati ne’ Statuti de’ CMercadanti de panni a di 
6.gennaro j 3 ^ 5 . ind. ». , cd in un publico istrumento, esi- 
stente nell’ Archivio della Basilica Vaticana a di ». giu- 
gno di detto anno . 

Nello stesso anno altri sette Riformatori della Rcpu- 
blica Romana veggonsi descritti in un altro Istrumento, 
esistente in detto archivio de’ a 5. giugno 1365., e nella 
conferma de’ soliti statuti deli’ arte della lana de’ 7. ottobre 
1 3 5 . cioè : Iacobvs Marcellini , Bvtivs Castellini , Ia- 
COBVS IpANNIS PaVLI , NlCOLAVS CeCCHI , LaVRENTIVS 
FlORDAMORE , IOANNES SvTOR , C MaTTVCCIVS CeCCHI . 

Non conienti i Romani del governo de* Riformatori , 
elessero nel seguente anno] 1 3 66 . il Senatore, quale fu Nanni 
, di Messer Nicola di Rodio dell’ Aquila . Egli a 3 .febraro 

P p a del 

£*) ferugii Augustipjg. pj. 
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del detto anno confermò i soliti statuti de* Merendanti de* 
panni . E di lui il Muratori ( i) ci ha somministrato il se- 
guente monumento, con aggiungervi la nota 15. per av- 
vertire , che erroneamente da alcuni si è letto de Podio . 

90 Alli anni 136 . . correa li anni di Dio 

Quando uno nostro Citadino in grande onore sallio 
Nanni di Missere Nicola quistu de Rege fo 
Che Senatore di Roma illu chiamato fo 

9 1 Che Ili Romani li mandorono li loro Ammassadori 

E illi vennero in Aquila , c fo de fi a lui 
Colla ambasiata , che Roma li mandoni 
E per illu fu acccttatu , granne onore foli 
91 Et illu se accontò , c gìo nella Segniorìa 

E molto bella jente menò in sea compagnia 
De fi che foro a Roma nullo ne revenia 
E dellimeliori de nostra Terra menò in sua compagnia 

93 Quanno foro in Roma uno romore se levone 

E non so que cabella el popolo se levone 
E Nanni a sua compagnia granne paura portonne 
E quello , che volse el populo, subito acetone 

94 In quilo punto stisso fo fatto Cavaliero 

E con granne onore la spada li ciengiero 
E li speroni calsaro, questo fo di vero 
E illu sallio nello Senato , etl’ offizio prenneo 
9 5 Quanno scio de Aquila era Nanni chiamatu 
Quanno vi rentrò fo cavaliero vagnato 
Che lu ordene dcla Cavallaria per Roma li fo dato 
E per noi de Aquila fu molto onorato 
E non ostante questa elezione del Senatore , vollero i 
Romani di nuovo creare sette Riformatori della Repubblica 

Rorrta- 

C«) R. I. S. to. ti. pag. 7ii. Boezio volgarmente detto di Baccio . 
litoria Aquilani di Antonio di 
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Romana, esercenti il Senatorato a beneplacito di Z/'rbano V . , 
come Icggesi nell» conferma di derti statuti de' 6 . ottobre 
1 355. ne’ quali per altro non sono espressi i di loro nomi . 

E nell’ istesso anno fu eletto anche Senatore Bindo de* 
Bardi Fiorentino ; il quale trovasi sottoscritto nella confer- 
ma de' statuti dell’ arte della lana a a 6. ottobre ind.V. 1 3 55 . 

Dopo, che il Gigli ha avvertito di essere innegabile , 
che i Romani in questo tempo ora eleggevano sette Rifor- 
matori , come in effetti in quest’ anno anche vi erano, de’ 
quali soli due nomi trovansi descritti nella confermale* 
statuti de’ panni , de ’ 2-7. giugno 1367. cioè Cecchvs Sa- 
ragonvs, Nvccivs Astalli ; ,, ed ora eleggevano il Scna- 
„ torc.pcl governo della Città indifferentemente nell’anno 
„ senza neppure , che la dignità del Scnator fosse stata 
„ annuale,,; ci dà notizia dell’ elezione del Senatore, fat- 
ta in persona di Biagio di Fernando di Belviso ; il quale 
per altro nella di lui sottoscrizione alla conferma de ' statuti 
de' ^Merendanti de' panni a’ 5. ottobre ■ 3 ^7- si asserisce Sc- 
nator illustris per Summum Fontificem deputatus . E Giacomo 
Lauro nella Storia di Orvieto ci da notizia di esser stato Se- 
natore in questo istesso anno 1357. Berardo di Corrado 
Monaldeschi , di detta città . E di lui ne parla Cipriano 
%, Manente ( 1) , ed il vMonaldeschi (2) ancora, asserendo , sen- 
za recarne documento, di esser stato eletto da Vrbano V. 
in detto anno.Egli per altro fu Senatore qualche anno dopo, 
come si vedrà in appresso . 

Al suddetto Fernando fu successore Bertrando di 
Rainaldo ; il quale confermò i Statuti de’ 3 Mercanti de' pan- 
ni a dì 3. di maggio 1358. ind. VI . , e si sottoscrisse prò 
Sancta Romana Ecclesia Senator illustris . 

Di una 

CO Iitoria di Orvieto par. a. lib. j. (a) Commentar, morie, lib. 12' 
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Di una tale espressione ne riferisce il motivo il Giglio 
cioè, che „ per dare il Pontefice Urbano qualche soddisfazio- 
„ ne a i Cittadini Romani , che non volevano il Senatore 
,, forestiere , c da’ quali voleva il compenso di abolire il 
„ magistrato de’ Riformatori , come troppo ingiurioso 
,, per la sua origine alla sovranità del Pontificato , prese il 
„ prudente ripiego di condiscendere alla creazione di un 
„ altro magistrato di tre Conservatori , i quali con un Sena- 
„ tore,che fosse forestiere, governassero la Città con dipen- 
„ denza del Papa . Ed il primo fu Bertrando Rainaldi coll’ 
,, espressiva perla S. Romana Chiesa Senatore nel 1368. 

Nella stessa maniera fu eletto nel medesimo anno Gen- 
tile Varano di Camerino ; di cui se ne trova notizia nella 
conferma de Statuti de’ ^Merendanti de panni a 16. ottobre 
i} 6 S.ind. VII. E nella storia di Camillo Liti (1) di lui si 
legge : ,, morì Innocenzo , e successe Urbano V. , nel suo 
,, Pontificato Gentile Varani fratello di Ridolfo , Ai Govcr- 
,, natorc di Roma , e ridusse all obbedienza il Duca di 
„ Ronciglione . Fu ancora Senatore ; e così vien chiamato 
,, negli antichi libri degli Statuti etc. e ne’ libri publici 
„ del Senato ann. 1 3 68. ind. VII, 

Successe poi Ludovico de Sabrano , Conte della cittì 
di Ariano , e di Apici . Egli confermò i Statuti dell ’ arte 
della lana a 5. aprile 1 S ó 9 - , e quelli de’ ^Merendanti de 
panni a j. giugno del detto anno , dicendo: Nos Ludovi- 
ci de Sabrano , Ariani , et Apici Comes , Dei gratin Almae 
Urbis Senator illustrisi confirmamus etc. Essendo così chiara 
la sottoscrizione tanto in detti Statuti , quanto altrove , tra- 
scritta dall’Autore della Serie Cronologica , non sappiamo 
poi , come questi stia in dubbio , se sia di Catvane , o di 

Sabra~ 
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Sabrano , o di Sabano . Lo stesso Autore ha voluto poi dar 
un saggio di questa famiglia ; ma molto scarso , e con 
qualche errore . Nella Storia di detta città , che da gran 
tempo sta formando Tommaso Vitale nostro fratello , vi è 
compita , e veridica notiria tanto del Senator Ludovico , 
che di tutta la sua famiglia ; la quale venne di Provetti a > 
e si stabilì in Ariano per acquisto fatto a titolo di donazio- 
ne di questa città con titolo di Conte da Carlo II.d’At/già Re 
di Napoli , e di lui parente . Egli fu figlio di Ermingao , 
non già di Ermignano . Della stessa famiglia non solamen- 
te fù S. Elzjario , parimente Conte d’ Ariano , figliuolo di 
Ermingao , ed ora Protettore di essa città j di cui molte 
sono le vite , che in francese , in italiano , ed in latino 
trovansi stampate , ma fu altresì ancora il Cardinal Elica- 
rio Sabrano , figliuolo del Conte Guglielmo , da Gregorio XI. 
eletto Vescovo di Chieti , e da Urbano VI. creato Cardi- 
nale , e Penitenziere Maggiore . Del quale > come nativo 
della detta Cittì di Ariano , ne abbiamo noi altrove parlato 
dopo il Corsignani (1) , ed il Maracci (a) . 

Riflettendo i Romani a i gravi danni , che cagionava 
alla città 1 * assenza del Pontefice , più volte 1 * aveano sup- 
plicato di riportare colla sua venuta in Roma la Sede , c 
Corte pontificia ; egli ora per un motivo , ora per un altro 
avea sempre differito di esaudirli .Finalmente, mosso dalla 
spedizione fattagli da essi Romani di alcuni Ambasciatori, 
che gli offerirono plenum Urbis dominium ; ac claves Castri 
S. Angeli , per ipsos prius detenti , secum deferentes j secon- 
do leggesi nella Vita del medesimo Pontefice (3)3 fece il 
suo ritorno in Roma . 

Ed 

(O Regia Manicai)* lib. j. pag. (}) Murat. R. I. S. to. 3. par.». 

• CO PurpuraMariani cap.j.$.l.p. 114. pag. 618. 
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Ed allora procurò di dar sistema al governo della cit- 
tà per rimediare a i gravi disordini , che si erano introdot- 
ti . Ed avendo prescritto a i Conservatori , ed al Senatore 
i limiti della giurisdizione , perchè 1* arbitrio troppo asso- 
luto non degenerasse in tirannia, se ne ritornò in Avignone, 
raccomandando il suo Stato al Cardinal Egidio . Ma appe- 
na giunto egli in l Marsiglia , intese, che ogni sua opera si 
era resa inutile , perche la città di Roma coll’ intiero Sta- 
to era involta in nuove turbolenze. E ciò avvenne, perchè la 
Repubblica Fiorentina , credendo di essersi dal detto Car- 
dinal Egidio somministrato ajuto alla città di Prato nella 
guerra mossale , e volendosene vendicare spedì alle città , 
ritornate sotto il dominio Pontificio , ma che tuttavia va- 
cillavano , alcuni Vessilli , o Bandiere , nelle quali si leg- 
geva a lettere d’oro Libertas . Furono da i Romani ricevute 
con giubilo; c trovandosi la città divisa in Decurie , e ciascu- 
na Decuria avendo un Capo, chiamato Decurione , fu distribui- 
ta ad ogni Decuria una Bandiera , che alla casa del Decurione 
dovea restar appesa . In seguela di tal fatto i Decurioni dalle 
Bandiere presero il nome di Banderesi ; i quali, tutti insieme 
formarono un Magistrato , denominato de’ Banderesi . 

Da questo principio, dice il Gigli , ebbe origine l’uso 
delle Bandiere , che ancor oggidì veggonsi spiegate nel 
tempo di Sede vacante in ogni Rione di Roma in casa di 
quei , clic chiamansi Capi-Rioni , per aver la Decuria mutato 
il nome in Rione . Ed i detti Capo-Rioni, entrati in luogo de’ 
Decurioni , ritengono ancora in quel tempo qualche ombra 
dell’ antico governo , arrolando Soldati , addetti al di lo- 
ro comando, per vegliare alla quiete ,e tranquillità di quei 
Rioni, a quali soprasiedono . Anzi quel Capo di Rione , in 
cui sono le Carceri publiche , appena morto il Pontefice , 
con Bandiera spiegata , c con Tajnburro battente , c co- 

miti- 



Digitized by Google 




DE* SENATORI DI ROMA 

mitiva de* suoi Soldati si va ad aprire le dette carceri , 
dando la libertà a tutti quelli, che trovansi in esse ritenuti . 

I Banderesi presero adunque la guardia della città , e 
1 * amministrazione delle cose pubbliche , lasciando al Se- 
natore la sola potestà di render giustizia al Popolo . Ed 
in detto tempo fu Senatore Berardo di Corrado Monal- 
deschi d‘ Orvieto ; come osservasi nelle conferme de* sta- 
tuti de ^Mercanti de’ panni a i^.gennaro 1370. »«rf.VIIII. e 
di quelli dell’<tr/e della lana a 1 8 . gennaro dello stesso anno. 

Intervenne egli alla traslazione delle teste de’ SS. Apo- 
stoli Pietro, e Paolo, fatta da Vrbano V. dalla Chiesa , det- 
ta di Sancta Sanctorum , alla Basilica Laterauense ; come ap- 
parisce dall* istrumento di detta traslazione , esistente nell’ 
Archivio del Capitolo di S. Angelo in Pescarla , in data de i 8. 
aprile 1370., che leggesi nell’ opera del Soresini (1). E con 
essolui intervennero anche i Conservatori, cioè : Nohilis vir 
Nicolaas Valentini de Regione «! TUontium , Nicolaus de lodo- 
neriis de Regione S.Angeli , Cintius CMeliosi de Regione Trans - 
tyberim , Conservatores Camerae Vrbis , et Romani Populi , ed i 
seguenti Caporioni cioè: Nobilis vir CosmatusPer.. de Regione 
CMontium^AlexiusPauliHenrici de Regione Trivii,loannes Fer- 
rarius de Regione Campi partii , Nicolaus Paulus Danielis 
de Regione Parionis , Andreas CMagisiri de Regione Pontis , 
Thomas dello CMuto de Regione Arenulae , Nicolaus Savelli 
de Regione S. Eustachii , Romulus loannis CMuti de Regione 
Pineae , Rentius loannis Brendae de Regione Campitali , An- 
tonini Laurentii Stephanelli Notarius de Regione S. Angeli , 
Ceccolinus loannis Bennae de Regione Ripae , lotius Romuli 
Casali de Regione Transtyberim . 

Quindi è, che da questa, e da altre memorie , si ha per 
certo , che i Conservatori rimasero in essere anche in tem- 

Q q P° 
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po de Banderai ; ma quale autorità avessero, non ci è riu- 
scito facile il saperlo . Solamente possiamo assicurare , che 
dopo l’estinzione di detti Banderesi , fecero essi in più oc- 
casioni le veci del medesimo Senatore , come diremo in 
appresso . 

Nell’ istesso anno 1370. in luogo del Senatore eser- 
citavano i tre Conservatori della Camera di Roma, cioè : 
Nvccivs Ibelli , Rentivs Nardi Venetini , Iacobvs Mei 
Svtoris. I quali nella conferma de’ statuti a dì 3. ottobre 
1370. indici. IX. sono descritti coll’ espressione : Conser- 
vatore s Camerac almae ZJrbts , Senatori! Officiarti extrccntes . 
Ed il suddetto Nardo de Venetini fu anche uno de’ Rifor- 
matori di Roma , creati dal Popolo , indi Conservatore 
dieci volte ; e come tale nella morte del Senatore esercitò 
il Senatorato unitamente con gli altri suoi socj Conservato- 
ri per lo spazio di otto mesi ; onde si legge nella seguen- 
te iscrizione , collocata nella Chiesa di S. Francesca in Cam- 
po Vaccino . 

AETERNO AC VERO DEO SACRVM 
NARDO DE VENECTINIS ROMANO VIRO EXIMIO 
QVI OB VIRTUTEM SEMEL VRBIS REFORMATOR A POPVLO FACTVS 
X CAMERAE VRBIS CONSERVATOR 

Vili MENSE SENATORIUM MAG ISTRATVM LAVDABILITER EGIT 
LAVRENTIVS VENECTINVS;! 

SAC. PRINCIPIS APOSTOLORVM BASIUCAE CANONICVS 
PATRI OPTIMO AC B. M. FECIT 

OB. A. MII IIXX X. CO 
e 

Il Pontefice Gregorio XI. secondo leggesi nelle Noti- 
zie istoriche della Terra di San Gemignano in Valdelsa (1) , 
elesse Senatore di Roma Venanzio Moronti . E nell’ opera 

del- 

CO Alviro Collezione mia. gl in Toicma . Firenze « 77 J *to. t. 

(2) Targioni Relazione di alcuni riag- pag. 116 e 217.' 
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dell» Stato della Terra di San Gemignano il Coppi ^ di esso 
parlando , scrisse così (1) : „ Venanzio Morenti Cavaliere , 
„ e Conte , dicemmo di lui, parlando de'Scnatori di Cam- 
,, pidoglio di Roma a tempo di Gregorio Podestà di 
,, AretX.0 , di Pistola , di Perugia , t di Gubbio , due volte 
„ a t Milano , e altrettante a Bologna , Fu assoluto dalle 
„ tasse di questi Oifiz.j il dì ti. marzo 1383. e la senten- 
„ za è tra le scritture sciolte nel secondo sacco in casso- 
,, ne di Cancellarla .. Nella Chiesa de* Padri di S. France- 
„ sco nel sepolcro di questa famiglia Moronti vi è -scolpito 
,, in marmo questo Messer Venanzio con lo sprone al pie- 
„ de , la spada in mano , t la corona in testa , e attorno 
„ vi sono questi versi 

5 TRENVA MAGNANIMI RECVBANT HIC OSSA IOANNIS 
„ ILLVSTRISQVE TVVS LATET HOC SVB MARMORE PV 1 VIS 
„ NATORVMQVE CINIS PROLES TVA CLARA VENANTI 
MILES ATQVE FVIT CELSA DE STIRPE MORONTVM 
QVORVM" ANIMAS COELO TANDEM TVUT INCLITA VIRTVS 

„ quando fu Senatore di Roma in Campidoglio , lo servi- 
,, rono nel ministero della giustizia , come dicemmo , Ber- 
„ nardino Br acciari per Collaterale, e Ranieri C aciotti , ni- 
„ potè del sopracennato Ranieri Moronti per giudice nelle 
„ cause civili 5 e nelle criminali lo servì Daniele Abbraccia* 
„ beni „ . Lo stesso Coppi facendo (4) altrove menzione 
del detto Moronti , scrisse, aver condotti seco i detti Col- 
laterali , c Giudici tutti suoi concittadini , citando l’ Elen- 
co de * Politici dell’ Iconologia di suo padre , e di Matti* 
lupi, che dice r 

Ultima Morontum Venantius arma reliquie 
Mi lei magnificat Romana ex Urbe Senator 

Q q 1 Col- 
ti) Pzj. ij 4- noi». 41. illuitri di Siagimmiano pij. fj. 

,(») Annili , Memori» , cd Uomini 
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Colla stessa espressione, riferia di sopra, altri tre Con- 
tervatori confermarono a dì 9. Agosto 1 3 7 1. i statuti de mer- 
endanti de panni , ed a’ 20. dello stesso mese quelli dell’ 
arte della lana . E perchè sia nota l’ intiera forinola, colla 
quale solevano confermare detti statuti per lo passato , ed 
in appresso, tanto i Senatori , che i Banderesi , c Conser- 
vatori Romani , il Gigli ne estrasse la seguente copia, cioè: 
Nos Petrvs de Andreottinis , Cecchvs Pellegrini , et 
Pavlvs Iohannis Pandvlfi Conservatores Camerae almae 
Urbis , Senatorts ojjìcium exercentes , iuxta forrnam novorum 
statutorum Urbis, decreto , et auctoritate Sacri Senatus , et 
omni meliori modo confirmamus inter personas artis , et de re- 
bus spectantibus ad artes tantum , praeter illa,quae essent 
contra honorem nostrum, et ojficium Sacri Senatus , Reipublicae 
Romanae , et contra nova statata , et ordinamenta Romani 
Populi,ad nostrum beneplacitum, et mandatum ; et quod Consu- 
les dictae artis debeant sedere, et ius reddere unicuique de arte 
ipsorum a Turre ^Mercati supra versus Capitolium , et per 
totum Forum , secundum forrnam novorum statutorum Urbis . 
die 9. Augusti Anno 1371. Ind. X. tempore D. N. D. Gr ego- 
rii XI. etc. 

E nel medesimo anno 1371. subentrarono altri tre 
Conservatori , esercenti 1 ’ officio del Senatore , cioè Mat- 
theolvs de Bvccabellis , Stephanvs Ioannis Salerni , et 
Pavlvs Thevli Mvti , i quali confermarono i sudetti statuti 
a io. ottobre ìi’ji. ind.X. 

Indi fu eletto Senatore Giovanni Malavolti da Siena-, 
da cui furono confermati tutti, e due i statuti a 23. , ed a 
27. decembre dello stesso anno 1371. E posteriormente 
nell’anno 1 372. esercitarono 1 ’ officio di Senatore tre altri 
Conservatori , che leggonsi descritti nella conferma de 
statuti dell* arte della lana a 17. aprile 1372. Ind. XI. cioè 
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Nvcivs Thomarotii , Calistus Lvtii Calisti , Pavivs Octa- 
viani . Ma nello stesso anno poco dopo ottenne il Senato- 
rato Raimondo de’ Tolomei da Siena , che confermò i so- 
liti statuti a 2 5 . luglio 13-72. Ind. X. 

Successe poi Pietro de Marina da Recanati , che con- 
fermò i Statuti de merendanti de panni a 18 .gennaro ijjì.lnd. 
XI. In questo stesso anno dal Gigli si colloca trà Senatori 
Federico Lavelongo da Brescia , trascrivendo la di lui iscri- 
zione sepolcrale, esistente nella Chiesa di S. Antonio in Pa- 
dova , publicata colle stampe dal P. Valerio Polidori nelle 
sue Religiose memorie (1) , e dal Tommasini nell’opera, Vrbis 
Patavinae Inscriptiones (2) . 

RECTOR IN orricns MAG. ROMAEQVE SENATOR . 

ELECTVS PROBITATE ANIMI FIDERICVS IN ARMIS 
STRENWS ISTE FVIT MILES PIVS ATQVE SEVERVS 
DE LAVELONGO Q.VEM NOVIT BRIXIA NATVM 
OSSEA PARS SAXO CLAVSA EST MENS GAVDET IN ASTRIS 
FAMOSVM MERITIS NOMENQVE RELICTVM 
MCCCLXXIII. IND. X. DIE PRIMA SEPTEMBRIS 

Dalla solita conferma de’statuti de’JMercadanti de' pan- 
ni , fatta a 12. settembre 1373. si ha notizia, che 1* era 
Senatore Fortvnato di Framondo , o Raimondo , da Todi . 
A cui successe Antonio da S. Raimondo, che a dì 1 aprile 
*374. confermò i suddetti statuti . E forse a questi fu or- 
dinato dal Pontefice Gregorio XI . , che dovendo 1 * Altarista 
della Basilica Vaticana costringere Niccolò Savello per 
1* adempimento del legato , fatto dalla di lui moglie per i 
lumi di detta Basilica , e ricercandosi dal Vicario , 0 dal suo 
Uditore il braccio secolare , si fosse dal medesimo data 
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esecuzione alla di loro sentenza , e mandato 3 come appa- 
risce dalla seguente lettera pontificia (1) . 

Gregorius Episcopus Servus Servorum Dei . Dilecto filio 
Mobili Viro Senatori Urbis Salutem, et Apostolica/» Benedi- 
dictionern . Quia ad nostrum pervenit auditum , quod dile - 
ctus filius Nobili s vir Cola de Sabello Dornicellus Romanus prò 
quodam legato per quondam uxortm ejus facto prò luminari » 
bus Basilicae Principia Apostolorum debet solvere Altarario di- 
ctae Basilicae Florenorum non modicam quantitatem , quam 
licet saepius ab eodem Altarario requisitus , solvere non pro- 
curat , et quod propterea eadem Basilica grande patitur in 
buiusmodi luminaribus detrimentum . Nos Venerabili Tratri 
nostro Lucae Episcopo Nucerino , nostro in Spiritualibus in Ur- 
be Vicario , et dilecto filio ejus Auditori^per alias nostras Ut - 
teras damus in mandatis , ut ipsi , vel alter eorum super hoc 
faciant expeditae justitiae complementum , et si necesse fuent , 
invocent brachium seculare . Quare Nobilitateci tuam horta- 
mur , mandantes , quatenus , si dicti Vicariar , et Auditor seu 
alter ipsorum te requisierint , sententiam , et mandatum eorum 
contra dictum Colam facias executioni debitae demandavi . 

Datura Avinioni Kalendis éMaii anno quinto . 

Nell'anno 1375. trovasi , che altri tre Conservato- 
ri esercitarono l’ officio di Senatore . I nomi de* quali leg- 
gonsi nella conferma de' soliti statuti a dì 1. aprile *375. 
ini. XIII. cioè : Gvglielmvs de Rvbeis , Nicolavs Torde- 
neri, e Tvccivs Petri . Ed a medesimi successero altri 
tre , come apparisce dalla conferma de' statuti sudetti a 8. 
maggio «375. ind. XIII. cioè ; Jacobellvs Joannis Pavli Ca- 
pozvcchae, Matthevs Federici , e Lavrentivs Palvzblu. 

E posteriormente fu eletto Senatore Francesco Conte 

di 

(O Epiit. lecrer. anni V. Gre- tican», et in Ballarlo Basilica* Vati- 

gorii IX. fol. 17. in Archiv. /pose. Va- canac toro. ». pag. »6. 
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di Campello di Sfoltii . Di cui oltre la notizia , che sene 
ha dalla conferma de’ Statuti dell’ arte della lana a di 8. lu- 
glio 1375. Ind. XIII. ne parla il Crescimbeni nella sua serie , 
ed il Campelli ( 1) dicendo : «nel prossimo anno 1375. fu 
,, Rettore del Ducato il Conte Ugolino di Monte Marte , al 
„ quale oltre all’ affinità , che aveva in Spoleti con Pietro di 
„ Pianciano , marito di una sua zia , piacque di stringersi 
„ nella stessa città con nuova parentela, mediante il matri- 
„ monio di Lucia sua sorella con Francesco de i Conti di 
,, Campello , che fu poi Senatore di Roma ,, . Ed in una 
annotazione al detto libro 33. num. 59. soggiunge : „ Vi 
,, erano anche molti Nobili, attualmente onorati con diver- 
„ si impieghi da Papa Gregorio , fra i quali il Conte Fran- 
,j cerco di Campello , che era appunto in quell’ anno Sena- 
„ tore di Roma , tirava seco gran seguito d’ altre fami- 
„ glie delle più poderose ,, . E confermò anche i statuti de’ 
« Mercadanti de’ panni ai 4. ottobre dello stesso anno . 

In questo tempo , che i Pontefici risedevano in Avi- 
gnone , i Senatori Romani, valutando molto di più la loro 
carica per 1’ assenza di quelli , 1’ esercitavano con una reale 
grandezza , e magnificenza . Della quale il Muratori (2) 
ce ne dà una distinta relazione, trascritta dal Cod. 67*3. 
della Biblioteca Vaticana ; ed è la seguente . 

„ Ordine , e magnificenza de i Magistrati Romani nel 
,, tempo , che la Corte del Papa stava in Avignone . 

„ Io già , come vi dissi, in un libro scritto a mano fra 
« molte cose vi trovai , come intendete , nel tempo , che 
,, in Avignone la Corte Romana faceva residenza] , per 
„ malignità de* tempi cagionata , nel quale il governo di 
Roma assolutamente da’ Senatori U giustizia della patria 
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„ esercitava con lor molta reai grandezza , si nel gover* 
,, no , come nel ricevere , ed incontrare i Legati Apostolici 
„ con bellissimo ordine , precedenze de’ Magistrati , si 
„ degli abiti , livree , e mutazione anco di esse , nell’ anda- 
„ re ad incontrare gl’ Imperatori , ed altri Principi , e si- 
„ mili altre occasioni , con magnificenza da’ detti usate , 
„ ed anticamente da loro osservate . Prima si vedeva vc- 
,, nire di molti Gentiluomini a cavallo , seguitati da' Baro- 
„ ni , e Signori a loro beneplacito, vestiti con i loro staffie- 
,, ri , c livree . E seguivano poi gli Officiali , e Magistra- 
„ ti , che si davano a’ Baroni , e Gentiluomini principalis- 
„ simi Romani . Venivano prima quattro Trombetti del Po- 
„ polo a cavallo , con fornimenti , e sella di corame rosso, 
,, ed alle trombe 1’ arme del Popolo . E loro erano vestiti 
„ con beretta di panno rosso all' antica , con una fettuccia 
„ cinta di taffettà bianco , allacciata , con un giubbone 
,, scollato di raso giallo , e calze liscie all’ antica di panno 
„ rosso , con un Sajone, aperto da i fianchi, scollato di pan> 
„ no rosso , listato di fascio di raso giallo con trine bian- 
,, che, con una manica alla divisa rossa, e gialla, e l'al- 
,, tra rossa tutta , con una banda di taffettà secondo la li- 
„ vrea del Senatore . Seguivano sei Mazzeri con mazze 
„ d’ argento , vestiti con veste lunghe senza maniche , 
„ di panno pavonazzo , con rivetti , e fodera di tabi rosso , 
,, et il giubbone di raso rosso, con un bercttino all’ antica 
„ di scarlatto : e cavalcavano con fornimenti , e sella di 
,, corame rosso . Venivano quattro Alabardieri della guar- 
„ dia del Senatore con beretta all' antica di panno rosso, 
„ con due piume , ed un sajone all’ antica scollato , con 
„ maniconi larghi , autto fatto a fascie per lungo di panno 
„ rosso, e giallo, con passamani bianchi, con calze liscie 
„ all’ antica di panno rosso , con una banda secondo la 

li- 
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livrea del Senatore . Et in certe occasioni andavano avan- 
ti armati tutti fin sopra la coscia d’ arme bianche , E 
questi andavano per guardia della persona del lor Capi- 
tano , che seguiva loro a cavallo con sella armata di vel- 
luto pavonazzo , e fornimenti , e fibbie dorate , e con 
una berretta di scarlatto di grana , con una medaglia 
d* oro , con piuma , et un giubbone di damasco rosso , 
con un collaro di maglia , et una collana d’ oro al collo, 
con calze all* antica , una rossa , e 1* altra gialla, e rossa , 
et un rubbone all’ antica di panno pavonazzo fasciato 
di velluto pavonazzo , foderato di raso rosso . E nelle 
occasioni iva armato tutto , fuorché la testa . E sopra la 
coscia d’ arme bianche , con una mazza ferrata all’ ar- 
cione : c due , che gli andavano da i lati a* piedi con la 
medesima livrea vessiti degli Alabardieri $ ma con ba- 
stoni in mano, che gli facevano far largo al Popolo . Li 
due J Maestri di strada seguivano a cavallo con fornimen- 
ti di velluto rosso, con gualdrappa di scarlatto. Porta- 
vano una berretta all' antica alla Ducale di velluto cre- 
mesino con un giubbone di raso pavonazzo con calza 
liscia all* antica di scarlatto di grana con scarpe di vel- 
luto rosso con un rubbone all' antica corto di velluto 
rosso con fodera di damasco giallo . Venivano i due Sin- 
dici del Popolo , che cavalcavano con fornimenti di vel- 
luto rosso con gualdrappa di panno rosso , c portavano 
in testa ....... che se la gettavano sopra le spalle con 

un poco di mostra di pelle bianca , che usavano , et un 
robbone lungo alla Senatoria all* antica di damasco pa- 
vonazzo con fodera di raso cremesino con una sottana di 
scarlatto . Seguivano poi due Secretarj , che cavalcava- 
no con gualdrappa , e fornimenti di velluto pavonazzo , 
vestiti con berrette alla Ducale , con un giubbone di 
raso rosso ; con calze di scarlatto , con un robbone di 
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„ damasco cremesino, foderato di raso giallo, fin sopra il 
,, ginocchio . I due Seriba-Senatus vanno a cavallo , come 
,, i Secretarj , c vestono come loro , ma il robbone aveva 
„ solo merli maniconi con bottoni d* oro , e la fodera di 
„ raso pavonazzo . Poi venivano quattro ^Marescalchi al 
„ paro cavalcando con mezze copertine di scarlatto con 
„ frangic d’ oro con fornimenti di velluto rosso con bcr- 
„ retta alla Ducale di velluto crcmesino, e calze di scarlat- 
„ to con un robbone corto di velluto pavonazzo , con bot- 
j, toni d’ oro , foderato di damasco rosso , con un bastone 
„ per uno in mano di legno bianco . 

„ Andavano avanti alli "Paggi de’Caporioni i Tamburri de ’ 
„ Rioni , tutti insieme a quattro a quattro per fila, con 
„ una berretta all’ antica di panno rosso con piume, e con 
,) Un giubbone giallo, con calze all’ antica , una rossa di 
„ panno , e 1 * altra secondo la livrea del Rione , con una 
„ casacca liscia di panno rosso con passamani gialli , con 
„ faldoni , e maniche, una rossa, e 1 ’ altra alla divisa del 
„ Rione , con una banda de* colori dell’ Arme de’ Caporio- 
„ ni . E sopra i Tamburri erano dipinti i segni del loro Rio- 
„ ne con queste lettere vjs S. P. Q. R. Venivano tredici Pag- 
„ gi de Caporioni , che andavano a due a due avanti a i Ca- 
„ porioni con loro precedenza . E questi tali Paggi por- 
„ tavano le Insegne de’ Rioni , cavalcando con fornimenti 
di velluto rosso-, e mezze copertine , fatte a pendoni , 
j, con pettorali di panno del color dell’ Impresa del Rione 
con l’ arme di ricamo al pettorale del cavallo del Capo- 
rione , e fatto il fornimento a frangie , con frangia, e 
„ fiocchi d’ argento alla testiera del cavallo con le piume . 
„ Il vestimento de i Paggi prima portavano un berrettino 
,, all* antica di scarlatto . Ma questo lo portavano nelle 
„ feste positive senza la bandiera ; ma nelle feste militari 
h portavano in testa la celata con piume , e con la bandie- 
ra 
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„ ra de* Caporioni , cpn un giubbone di raso giallo con 
„ calza di scarlatto, e 1’ altra alla divisa del Rione 5 con 
„ sajone con le maniche , una di damasco rosso, come il 
,, sajone , e 1' altra alla divisa del Popolo Romano ; et er$ 
„ scollato , e liscio , guernito con certe fascic alla livrea 
,, del Rione di ricamo ; con una banda alla livrea dell’ arme 
„ del Caporione . Seguivano i tredici Caporioni , che oggi 
„ così li chiamano : e questi tali il Popolo Romano gli 
„ usò nel Pontificato di Giovanni XII. l’anno DCCCCLVIll? 
„ E li chiamarono Decurioni , che guardavano la Città , 
„ E neL Pontificato d’ Vrbano IV. nell’ anno MCCLXII. li 
„ chiamarono Banderesi . Ampia potestà aveano di dare 
„ la vita , c la morte , c nella Republica avevano tutto il 
„ governo , e guardavano la patria . Questo nome di Ban- 
„ derese era di Germania venuto , che Bandiere chiamano 
„ i Vessilli, che portano nell’ imprese : perciocché ogni Ca- 
,, po di Regione oggi chiamiamo Caporione , et anco la loro 
,, Bandiera, c segno, è distinto. E fra di loro tredici creano 
,, un loro Capo , che Priore lo chiamano . Anco oggi si 
,, usa ; e fu scemata la loro grande autorità per la lo- 
„ ro insolenza contro la volontà de’ Pontefici nell’ anno 
„ MCCCLXX. da Gregorio XI. Pontefice , e li ridusse se- 
„ 'condo la volontà sua . E così fino al di d’ oggi tengono j 
„ che se occorre tumulto grande nella Città , sono tenuti 
„ a quietarlo . E nelle Sedie vacanti con loro grande au- 
„ torità ministrano la giustizia , e guardano la Città da 
„ tumulti , che possono accadere . Con molta modestia , 
„ e onore oggi 1’ osservano . In certe occasioni portavano 
„ quest’ abito , cioè una berretta alla Ducale all’ antica 
„ di velluto cremesino con robbone corto all’ antica , con 
„ mezzi maniconi di velluto cremesino , con punte, e bot- 
„ toni d’ oro , foderati di toccha torchina , e oro , con un 
„ giubbone di rasò pavonazzo , con calze , una di scar- 
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„ latto , e 1’ altra di rosso , c giallo , con scarpe di velluto 
} , rosso con un bastone bianco per uno in mano . E il lo- 
„ ro Priore portava il laticlavo in dosso di velluto pavo- 
„ nazzo foderato di pelle d’ armellino all’ antica , con un 
„ bottone d’ oro allacciato . E cavalcavano con mezze 
„ copertine , fatte a pendoni , con il pettorale di velluto 
,, verde fatto a ricami d’ oro, e d’ argento con frangie e 
„ fiocchi d' oro , fornimenti del medesimo velluto . An- 
,, davano due a due secondo le loro precedenze , col Prior 
,, loro in mezzo nell’ ultima fila con sei Paggi avanti colle 
,, loro Bandiere » Nelle feste Militari avevano un altra sor- 
„ ta di abiti , che usavano . Portavano un Sajone crespo 
,, scollato all’ antica , che si allaccia sopra le spalle , apcr- 
„ to da i fianchi , con faldoni lunghi di velluto cremesino , 
„ con certe fascie guarnite di ricamo , secondo i colori 
„ del loro Rione , e con maniche , una tutta rossa di vel- 
„ luto , e 1’ altra alla divisa di giallo , e rosso , con una ban- 
„ da de’ i colori dell’ arme de’ Caporioni : c sotto fin su la 
„ coscia tutti armati , fuorché la testa , che la celata la 
,, portavano in testa i loro Paggi , d’ arme bianca con 
,, berretta , calze , e ’l bastone , come di sopra è detto . 
„ Ed i cavalli andavano tutti bardati di velluto verde fat- 
,, to a ricami , e al pettorale 1’ Arme del Caporione con 
„ fiocchi , e frangie d’ oro , armati la testiera con Pen- 
,, noni : c il Priore portava il lanciavo . 

,, I due Cancellieri seguivano dietro i Caporioni . Ca- 
,, valcavano con gualdrappa di scarlatto con frange d‘ oro 
„ e fornimenti di velluto rosso con berretta alla Ducale di 
„ velluto cremesino con sottana di velluto pavonazzo , e 
„ calze di scarlatto , con robbone alla Senatoria con mani* 
„ coni ditela d’ oro foderati di damasco rosso . Venivano 
,, poi gli Oratori de’ Re, de’ Principi , e Republiche , che 
„ si imbattevano alla Corte Romana , vestiti a loro bene- 
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„ placito . Seguivano due Paggi del Confaloniero , che tene- 
„ vano in mezzo quello del Prefetto di Roma ; e quelli del 
„ Confaloniero andavano vestiti con un bercttino di scar- 
,, latto , et un giubbone di raso rosso , con calze , un» 
„ di scarlatto , e 1 * altra gialla , e lionata , che è la livrea 
„ del Confaloniero , con un sajone crespo, scollato, aperto 
„ da i fianchi di damasco giallo con fascie guarnite di da- 
„ masco rosso con ricami d’ argento , e le maniche una 
„ gialla , c 1' altra lionata , e gialla . E cavalcavano con 
,, una mezza coperta , e pettorale fatto a pendoni con 
„ 1’ arme di ricamo del Confaloniero di panno lionato con 
„ fascie di velluto giallo con frange , e fiocchi , e passa- 
„ mani di seta rossa, et argento , con fornimenti di velluto 
,, lionato . Nelle Feste Militari poi portavano uno d’ essi 
„ una mazza ferrata, c la celata con pennoni in testa, del 
„ Confaloniero , con una banda rossa . E quando il Confa * 
„ loniero non portava egli lo stendardo grande , lo por- 
,, tava questo Paggio , e l’altro portava una zagaglia, c 
„ lo scudo con 1* Arme del Confaloniero con la medesima 
y, banda, e pennoni alla testa del Cavallo . Il Paggio del 
,, Prefetto di Roma in mezzo de’ Paggi del Confaloniero a ca- 
,, vallo con una mezza copertina , c pettorale fatto a pen- 
„ done di panno torchino con un’ Aquila d' argento con 
,, passamani , c frangie , e fiocchi di seta rossa , et ar- 
,, gento , con pennoni alla testiera del cavallo . Andava 
„ il Paggio vestito con un berrettino di scarlatto con uri 
„ giubbone di raso torchino, con una calza di scarlatto 
„ e 1’ altra bianca , c torchina , che è la livrea dei Prefetto , 
„ un saion crespo scollato di velluto rosso listato con fascie 
,, di damasco turchino , con ricami cP oro, e d’ argento, 
,, e le maniche una rossa , c l'altra di velluto bianco, c tur- 
„ chino , c con una banda rossa, e gialla. E nelle Feste 
„ Militari porta la celata del Prefetto in testa , e sempre 
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„ va innanzi al Prefetto : e porta una frusta in mano , che 
„ è segno , che castiga i malfattori . Veniva il Confalonie- 
„ ro del Popolo Romano : e questa Dignità sì in pace , 
,, come in guerra porta lo Stendardo grande della Libertà 
„ Romana , il quale era di tabi crcmcsino con le lettere 
„ del Popolo *{♦ S. P. Q. R. d’ oro con fregio attorno di 
„ un palmo di ricamo d’oro , ed’ argento con frange d’oro. 
„ E da molte centinaia di anni in quà pe’ benemeriti della 
„ nobilissima Famiglia Cesarini per successione ereditaria, 
,, le è concessa dal Popolo Romano , e da Pontefici con- 
„ fermata infino ad oggi . Andava con questo abito . Por- 
„ tava una berretta alla Ducale di tela d’ oro con un giub- 
,, bone di raso cremesino con bottoni d’ oro , con calze 
,, una di scarlatto, e 1’ altra rossa, e gialla , con un robbo- 
„ ne corto , largo , tutto chiuso con mezzi maniconi di 
5 , tela d’oro , foderato di damasco cremesino , con una 
,, gualdrappa al cavallo, pettorale, c fornimenti di vellu- 
„ to cremesino , et al pettorale f Arme sua di ricamo . 
„ Nelle Feste Militari andava il Confaloniero armato con 
„ collaro , spallacci , c bracciali d’ arme bianca , con un 
„ sajone crespo, mezzo di velluto cremesino, e l’altro 
j, mezzo della sua livrea , fatto a fascio di color lionato , c 
,, tela d’ oro , e simile le maniche di esso , con una catena 
„ d’oro al collo , col cavallo bardato , armato in fronte , 
„ con pennoni , coperto di damasco lionato , tutto fatto a 
„ ricami d’ oro , e d’ argento , con 1’ arme , e frange d’oro, 
,, Seguiva il Prefetto di Roma a man dritta del Confa- 
„ laniero . E quest’ officio dopo il Senatore ha il primo luo- 
„ go , esercitato da’ Baroni Romani ; et avendo carico di 
„ mantenere la Patria abbondante , e di tenere purgate , 
„ e sicure le strade della campagna di Roma , nette da la- 
„ droni , et assassini , e con rigore li castigava .... Dic- 
„ tro a questo venivano quattro Paggi del Senatore . Ca- 
vai. 
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„ valcavano con mezze copertine di panno rosso con fran- 
,, gie di seta rossa , e fornimenti di corame rosso , con 
„ un berrettino di scarlatto , c lo portavano in mano con 
,, un giubbone di raso crcmesino , con calze , una rossa 
„ di scarlatto , c 1 ’ altra alla livrea de’ colori del Senatore , 
„ con un sajone scollato liscio di damasco rosso , con fa- 
„ scie di velluto giallo con trine di seta bianca , con una 
v manica rossa, e l’altra de* colori dell 'Arme del Senatore } 
„ con una banda rossa , c una targa all’ antica coll’ impresa 
„ del Senatore . Andavano due a due , e nelle feste posi- 
„ tivamentc andavano alla staffa al Senatore senza banda , 
„ e scudo . Venivano sedici Palafrenieri , oggi detti Fedeli 
„ del Popolo Romano . E li chiamano di questo nome per 
„ memoria di un Castello , che è nella campagna di Ro- 
„ ma, c si chiama Vitorchiano ; che essendo ribellato tut- 
„ to lo Stato al Popolo Romano, solo il sopraddetto Castel- 
,, lo stette nella fede , e si difese da’ nemici del Popolo 
„ Romano j e d’ allora in qua tutti gli Uffiziali della Corte 
„ del Popolo Romano sono di ^torchiano , et anco non pi- 
,, gliano d’altri, che di questi. Fino ad oggi dura -, e Fe- 
,, deli del Popolo Romano li chiamano . Ora torniamo a i Pa- 
,, lafrenieri , che vestivano con una berretta all’ antica di 
„ velluto rosso , c la portavano in mano , quando anda- 
,, vano dinanti al Senatore , e nelle berrette tutti portava- 
„ no una medaglia d’ argento , che loro donavano i Sena- 
„ tori , quando entravano in officio : e così a i suoi Paggi} 
„ con giubbone di raso giallo con calze , una rossa di pan- 
,, no, e 1’ altra alla divisa, secondo i colori dell’ arme del 
„ Senatore , con un sajone di panno rosso scollato , con 
„ mezzi maniconi , liscio , guarnito a fascie di velluto gial- 
5, lo con passamani di seta turchina , e bianca . E quando 
,, il Senatore andava pontificalmente , portavano certi ba- 
,, stoni, dipinti di verde , e ora usanq portarli davanti a i 
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„ Conservatori . Poi venivano due Gentiluomini a cavallo con 
,j mezza copertina di velluto pavonazzo , con fornimenti 
,, del medesimo . Et eglino andavano con berretta all* an* 
„ tica di velluto nero con un giubbone di raso cremesino, 
,, con calze di scarlatto , con robbone all’ antica di pelluz- 
,, zo pavonazzo corto con fascic del medesimo colore di 
„ velluto ; c portavano un collaro di maglia sopra il giub- 
„ bone con una collana d’oro j e portavano una mazza 
„ d’ oro con una Roma in cima a sedere sopra un bone j c 
„ la Roma tiene da una mano la Vittoria , e dall’ altra una 
„ Valla-, e l’altra mazza vi era sopra unì Lupa con due putti, 
,, che tengono uno scudo dov’ era «i* S. P. Q. R., e andava» 
„ no di quà , e di là dal Putto della Giustizia . Seguiva 
„ la guardia di sessanta Alabardieri , vestiti nel modo, che 
„ io dissi di sopra . Era la guardia del Senatore , c di Cam- 
,, pidoglio . Andavano di qua , e di là alla persona del Se* 
,, natore , e agli altri Magistrati . 

,, Veniva davanti alla persona del Senatore il Putto 
„ della Giustizia , che si dava a i figliuoli de’ Gentiluomi- 
„ ni . Cavalcava con mezza copertina , fatta a pendoni di 
scarlatto , con frangic , c fiocchi d’ oro , con li fornimen- 
„ ti di velluto rosso . Portava un berrettino all’antica di 
„ scarlatto di grana con queste lettere d’ oro , cioè S.P. 
,, Q. R. di ricamo: con un giubbone di raso cremesino, 
„ con calze di scarlatto , con un sajone scollato , crespo , 
„ con mezzi maniconi di velluto cremesino listato con fa- 
„ scie di tela d’ oro con uno stocco dorato, con fodero di 
„ velluto rosso . E porta dietro alla schiena il Cappello del 
„ Senatore , che è di tela d’oro , foderato d’ crmesino 
„ cremisino . Di quà , e di là alla persona del Senatore a 
,, piedi due Alabardieri con bastoni in mano , per far largo 
? , al PopoIo, andando senza berretta, e non vanno armati. 
„ Venivano due a canto al Senatore a piedi con due spado» 
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j, ni da due mani sopra le spalle , senza niente in testa , e 
„ vestivano un giubbone liscio di raso rosso, trinato d’ oro 
„ con una manica rossa , e 1 ’ altra alla livrea del Senatore, 
,, tagliate sotto al gomito, con calze di scarlatto, e 1’ al- 
„ tra alla divisa del Senatore , con una catena traversa per 
„ banda d’oro . Veniva la persona del Senatore con mac» 
,, stà a cavallo sopra bianca Chinea, con fornimenti di vellu» 
„ to crcmesino alla testiera della Chinea, con certi fiocchi 
„ di seta cremesina , e oro , c fibbie dorate , e gualdrappa 
,, di velluto crcmesino ; con una fascia attorno di ricamo 
„ d’ oro , e d’ argento larga un palmo , con frange d’ oro. 
„ L' abito Senatorio è questo. Un berrettone all’antica 
„ alla Ducale di broccato d’ oro , foderato di pelle d’ ar- 
,, niellino con calze di scarlatto di grana , con scarpe di 
„ velluto rosso con una fibbia d' oro , con una sottana di 
„ velluto crcmesino con bottoni d’ oro , con una veste alla 
„ Senatoria di broccato riccio soprariccio d’ oro , fodera» 
„ ta di pelle d’ armellino , con una mozzetta sopra di pelle 
„ d’ armellino con codette , e certi guanti di pelle bianca 
„ con un orlo di ricamo d’ oro , e perle , con tre anelli 
„ in dito d’ oro , uno era un rubbino , e T altro un dia- 
„ mante , uno smeraldo con una collana d’ oro al collo , 
„ con una bacchettina d’ oro in mano , con una pallotti- 
„ na , e una crocetta in cima . Dietro al Senatore seguiva- 
„ no due Camerieri Segreti , vestiti con calze , una di scarlat- 
,, to , e 1 ’ altra alla divisa del Senatore , con un giubbone 
„ di raso cremesino , con una berretta di scarlatto , con 
„ un robbone all' antica di pelluzzo pavonazzo con fasce 
„ dell’ istesso colore di velluto , con fodera di damasco 
„ pavonazzo , con sella di velluto nero . Venivano poi i 
„ Giudici di Campidoglio con gualdrappa di panno pavonaz- 
„ zo , con vesti lunghe di velluto nero , con berretta da 
» Dottore , con sottana pavonazza , con gli ufiziali del» 
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„ la corte del Senatore . In ultimo veniva una Cornetta di 
„ cinquanta Cavalli leggieri . E veniva un Trombetta , che 
„ nella Banderuola di essa portava *i* S. P. Q. R. e sotto 
,, l ’ Arme del Senatore . Cavalcava una sella armata di co- 
,, rame , e fornimenti rossi . Portava una berctta di pan- 
„ no rosso con piume , e giubbbone di raso turchino cot^ 

„ calze , una rossa di panno , e 1' altra alla livrea del 
„ Senatore , con un sajone liscio di panno rosso , mezza 
,, con la manica , e 1’ altra mezza di panno de’ colori del 
„ Senatore; con una banda rossa , e gialla, con spallacci, 

,, e bracciali d’arme bianca . Seguivano due Paggi , uno 
„ era del Capitano , e 1’ altro portava la Cornetta <ìell’ Alfie- 
„ re , con 1’ arme del Popolo . E vanno al medesimo mo- 
„ do vestiti come al Trombetta . Poi veniva il Capitano , e 
»1* Alfiere de* cavalli , eh’ eran gentiluomini Romani . An« 

„ davano vestiti al medesimo modo sopraddetto del Trom - * 
„ betta ; ma erano di velluti , e oro con un collaro per uno 
„ di maglia . Seguivano i Cavallileggieri al medesimo 
,, modo vestiti, come i Trombetta , con le Banderuole , 

„ secondo la livrea del Senatore sopra le lame . In certe 
,, occasioni poi andavano nel medesimo modo , ma con 
,, le celate in testa con piume, e alle testiere de’Ca- 
,, valli . Con questo bell* ordine , c magnificenza loro 
,, andavano, come udito avete, che pareva, che in loro 
„ fosse 1* antico grande Impero Romano tornato . Non vi 
„ so dir altro in questo , che poi non dico le livree de 
„ Particolari , che usavano alli servidori , ma con questo 
„ farò fine . Teneva di più il Popolo Romano due Cori di 
,, Musici , uno di voci , c 1' altro di stromenti . Erano tufc» 
„ ti sedici , e li tenevano stipendiati , c questo era il lo- 
„ ro vestire . Portavano un berrettino all* antica di scarlat* 
„ to, e calze simili , e portavano un giubbone di raso ros- 
„ so , con una veste scollata senza maniche , lunga fino 
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,, al ginocchio, liscia, discinta ; c non andavano se non 
,, a certe sorti di funzioni, che erano obbligati . 

A 31 .gennaio 1 3 76. esercitavano 1 * officio di Senato- 
re Nuccio Massaroli , Giovanni Boiani , e Saba Saragono ; 
come leggesi nella conferma de' Statuti de' ^Merendanti de 
panni , ed in quelli dell’ arte della lana a. dì 2 .febraro . E 
successero poi Antonio del Sig. Leonardo , Antonio Im- 
poccia, e Lello di Pietro Rosei, che essendo Conserva- 
tori esercenti 1 ’ officio di Senatore a dì 20. giugno dello 
stesso anno confermarono i detti Statuti deli arte della lana . 

Posteriormente fu eletto Senatore Simone di Tomasi 
di Spoleti . Nella conferma, da esso lui fatta de’ Statuti delt 
arte della lana ì così leggesi : Nos Simon de Tbomasii de Spo- 
leto , miles ì almae Vrbis Dei grafia Senattr illustrisi confirma- 
mus etc. die 5 . septembris An. Domini 13-75. ind. XI. Si vuole 
dal Campellii che detto Senatore fosse stato della famiglia 
Pianciani , e forse figliuolo di quel Tommaso , che fu Sena- 
tore nel 1360. ma senza recarne alcun documento $ ed uni- 
camente fondato sulla voce Tbomasii , asserisce , non es- 
ser stato della famiglia de’ Tommasi , ma di filiazione , o sia 
discendenza di Tommaso . 
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